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Lo Stampatore a’ Lettori. 

V EL non umido Cementatore della Poetica d’Ari- 
ftotile quando nella gran lite che è tra la natura, e 
l’arte,à fauor dell’arte fentenziò, forfè non hareb- 
be affermato così , fe hauefle il prefente Poema ve- 
duto . In Arrido ffo Cartel del Sanefe nella monta- 
miata nacque l’Autore, e pouero sì, che niente più. 
Non prima imparò à leggere che à regger la zappa, 
e gl’ al tri rufticani finimenti . Lcggcnde,c qualche libretto di quei che 
più in Contado hanno fpaccio l’incitarono, e più la naturaal compor- 
re -, e’1 fèntir cantare rifpetti, e ftrambotti, e impararne,faceua à lui ve- 
nir Voglia di fai nc degl’altri . Compofè più cole , e cialcuna oltre alle 
forze Aie fanciullcfche . Quando poi s’abbattè à veder l’Ariofto (lupi, 
e migliorò non poco il fuo ftile, poi tanto più quando gli fù donato il 
poema del Taflò . Fece la guerra degl’elemcnti in più canti in ottaua 
rima, venendo con efsià Firenze circa vent’anni fono ci fù accaiezza- 
to non poco, e ci hebbe piu d’vno che gli donò libri, e danari . Tornali 
do poi doppo dieci anni fù detto al Gran Duca efierci vn Contadino, 
che non pur componeua Sonetti, e Canzoni, ma Paftorali , e altri Poe- 
mi grandi . Piacque à S. A. di dar commefsione, che gli fufie introdot- 
to, e dalle Poefìe, e dal Aio parlare comprendendone il merito, ordinò 
che dato gli fufle, e vitto, e velli to, e libri , e tutt’altro che per lui, e pe* 
Aioi bifògnafTe ; così continuando, eaccrefcendo il donargli, cagionò 
che lafciando di procacciarA da viuere arando ( pur con gl’altrui buoi) 
tutto A delle al poetare . Innanzi à quefto Poema da principio à Anc 
conduflc vn’ altro che intitolò il Mondo defòlato> e intendo che non è 
inferiore alla Fiefoleide, laquale s’io dicefsi in quanto poco tempo è 
Hata comporta , credo che non mi farebbe creduto ; però fe il Lettore 
ci trouerà circa te rime,ò altro qualche colà che doueffe Ilare altrimé- 
ti , non fe ne marauigli ; fcuA , e perdoni che A potea facilmente rime- 
diare, ma.A è penfàto che Aa per eflere quella prima impreffione più 
grata come nel primo getto è venuta dal Poeta, e cosi nonhauendo 
parte Fartifizio, e l’emenda, meglio A potrà vedere quanto granpo£ 
fanza è quella che nel comporre, ò in altro hà in noi la natura. 
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ARGOMENTO 

Temendo il fier "Pluton, che la rouin a ’ 

7): Fiefole algi la Chrifltana fede , 11 

7Vnfa d’opoorfì à quanto tl Ciel definì* , 

F fa flnuidi t di fua volita erede :• 

Effa Troia nel Campo, e Duci inchini r , 
Al fuo difegno . ottica vittorie , e prede f 
Scende punta (T Amor Mirttlld al piano 
€ fa gran danno al Trinctpc 1{pfn wtyV *' 
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E Za p r ima X irta 
dtirunacmuo 

Lcrouinc , gl’-*f- 
fannij e lunari 
errori , 

E di quei > Aedi 
lei la palma , 
e7 vanro 
H ebbero ( munti £ . 
roi ) fArmi , e gf Amori : 

Tar cui pompofa di più nobrl manto 
F Lv A i incoronò d eterni Allori t 
(di finguigna firage onuflo , e cinto 
Corje à Ì'A ruoti Al ugno» jommefjoyc v'ito. 


Uh 


S tù che i ricebi , e fortunati Campii 
‘De ftitufco Gtaidin purghi ,e rifchiari 
C 0 S M'0,e*con aura duele fiilan.pt . 
Heggi frenando m vnieTtrre % e puri! 

7 ergi al mio pronto ardir fùperni vampi 
Onde a cantar fatto tuo pregio impari , 
Che fattoi igeo, lituo bel nome m ferito 
“Potter odala Terra al Liei ferino. > 

4 

“Poi fe auuerrà che in fronte ti nfpknd* 
“Reai C orana di fine r aldi , e d’cAuro , 

F.‘l betheofo Cor pronto faccenda (tot 

©’a rmarft contro il Trace , e i otto il Man 
A fhor fari che maggior gelo incenda 
Mia tonfa, e fparga più fouran le fiuto, 
E con più nfonanti , c terfi carmi 
l anu oel valor tuo l’Imprefi, t C Armi . 


uMufà che la tra le rotanti sfere 
Spieghi la pompa del fouran Tarnafo , 
E tra le menti eterne ampio piacere 
Verfi da fimmo, einnàccrffibtl vajo : 
Tù l’ale impenna al mio defio che altere 
Verga , e t’muoli dal mortale Occafo 
Tonando feto al Ciel con ratto volo 
De' magnanimi Eroi T inulti o fidalo. * 


1 

Da te congiure occulte, e da gl' inganni 
Del fomentato atdor filuato s’era 
Già Catthn > l'empio , e mortai danni 
Laffati huue a fuggendo in l{oma altera ; 
E neon rato ne" fuperbi fi anni 
“Di Ficfo t l’auango di fua fi fiera ; 

“Poi tra le geltd' Alpi ,el pian facondo 
• Di Ticino fuggito era dal mondo . 

A E troll 


CANTO 
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E tra'l Mugnone , e [limo otre /’ affretto 
De l agente di Marte, e di Quirino 
Stato era lungo tempo fon gran tedio 
Del Fiefolan giace a morto Fiorino : 

Uè però la Città fapea rimedio 
T renare al tntnaiciojo Juq di fimo , 

Che con maggiore sformo era m per fona 
Ce far tornato à farle ampia corona. 

7 , • . 

lìauea r invitto Eroe d' intorno cinta 
la potente n^Uagton con lunga riga 
! D’inmmerabil turba > quale accinta 
S'era per trarre al fin la fera brigai 
€ di profondi fofii , e moli avvinta 
Fin dal beli olle ove il Mugnone irriga 
La feconda campagna t e chiufo il varco 
chi vo Uff e entranti preda carco. 
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7fel monte oppofloatOrienteincima 
Fatte di legni haueanTorri, e CaSlclla 
In guifa di Cittade, oltre ogni Slima 
Sublimi , e d'archi onufit,e di quadretta , 
Che f òpra immenfe rote Certo Clima 
Cingea portando vn'orribil procella, 
talenti e moueanftà treplicatimuri , 

Che i Cittadin faceanda lor fteuri. 
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Segando colui , che a Cinfemal magione 
Con tremendo imperar dàlegge,e norma, 
Ciro gl’ occhi infocati ,ela tendone 
Vidde de Cuna , e C altra tmmenfa Torma : 
Vidde i fucceffi,c de Cofltle tigone 
Cjl’aiti difegnt , e con più retta fa rma 
in aSlratto del del mirò gli arcani 
•Profetati taC bor da fenfi h umani. 
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lìauea da mille lingue in varij detti 
Da Sibille alternati , e da Profeti 
Jntefo dir , che da gl" Empirei tetti 
Vernai gran Verbo à famei giorni lieti? 
Hauea de’ fofebi Oracoli gC eff etti 
Spiati ancor, che gCimmortal Decreti 
•Prefifiìobauean , che la enftiana gregge 
Fondar doveva in Roma Impero ,c Lcggp « 


u 

E che al fuo fcettrovniuerfalcol tempo 
Vnir dove ufi ogn’alta Monarchia , 

E così formomar di tempo in tempo , 

Che à Ut s’apnfje ogni diffidi via ; 

£ Jpeculando mtefo ancor chea tempo 
binanti la venuta del Mtfiia 
trinai fettanta oue il bcU’Mmo ondeggia. 
Erger doutafi altra Jubltme Raggia . 

IX 

"Reggia, che vnita à lei , d Et furia fede 
Diverrebbe crefcendo , e ferva al cielo. 

In culla gloria , il pregio , eia mercede 
Regnerian cinti di celefiìe “gè lo ; 

E che del fuo bel figgiovmca erede 
Saria virtù fcefa d'eterno Stilo , 

Là dove ognhor d’alta bontà munita 
jl mille Eroi dana fpirito , e vita. 

n 

Hot per vietar moti sì gufili , e fanti . 
jl tutto fuo poter l’iniquo Duce ; fi-, : f 
Tra i Cerberi triformi, e {{adamanti , 

E l’ alt r Ombre voltò Cinfaufia luce , 

Mirò tra gli Orchi orribili , e giganti 
Se fi pino vi fcorgia torbido , e truce , 
jttto à l’efccu^ion del fitto dtfegno, 

E buon per infiammar guerriero fi degno , 
*4 

nJHirò tutto t Inferno, al fin C Invidia 
Idonea giudicò per far tal danni , 

Quella, che à fabnear fi rande, e perfidia 
Hacque il gran dì de’ fuoi primieri ajfannii 
Ffifa , che Jcmpre i cormaluagi infilila, 

€ gli fomrnerge tra fiuoi tefi inganni, 
Scelfe tra tutta la maligna fchiera 
Quanta conforte ha [infermi Megera . 
tf 

tJha quando egli pensò ne’ baffi M nervi 
Trovarla, reftò vano il fuopenfiero , 
Terch’eUa fuor di quei gelati verni 
Vficita era nel feti del mondo altero ; 

* Dove per fabricar mutili inferni 
Volto boutadi fua vifta il guatdo fera , 
ReSìò flupito il Rè de [ombre, quando 
Lungi da sèia vide andare errando 

Chiama 
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Chiamai lui per trottarla vn de l'immonda 
Schiera maligno [pino , « cuil’affunto 
Dà di tutta cercarla terra, e l'onda 
Fin che dauanttà l’empia lui fi a giunto'. 
Ond'effo accinto al voi qual mohil fronda 
S’atg^i verfo il feren dal negro punto , 
Fabricator d’inganni, e /coffe l’alt 
Verfo il nembofo albergo de’ mortali . 

17 

Cercò per tutto oue pensò che lei 
Haueffe il fuo mefliffimo foggiamo t 
7qe le flange de' rufiteiy e plebei 
Oue hà la posteria perpetuo feorno ; 

Fiddc le piagge , e le prigion de rei , 

E gli ofpigi , e gl' artefici dintorno , 
Lu’tffa d‘ ogni tempo bà feggio , e loco , 

E i petti ingombra di liuore, e foco . 

»8 

Tra gl’ amanti pafiò, pafiò volando 
Trale vane falangi de le donne , 

Oue pensò, che. s'aumdaffe quando 
Mofl ra fan di fe Sic fi e i n ricche gonne ; 
Scorfe fefle, e mercati u’ fprffo errando 
L’muidia fuole andar perche s' indorine 
La fua pi fiima rabbia in fendi quelli) 

Che de l inopia Jon figli , e fratelli. 

' 9 

Entrò per Magistrati oue gli bonari 
St vendon con inganno , e con ma ligia) 

Oue ^iuangia regna , ouei peggiori 
I{e?gon gl vfiici, e fan del rnaldouigia : 
Siorje come i prefinti hanno i fauori 
Ridotti in fen d'vniuerfal nequizia , 

7ié qui trouolla , ouecredea ficura 
Mirai la in grembo a qui fi' infornai mura. 

IO 

Cercò le flange oue d’^tfirea fi libra 
Col pefo de i danar le colpe altrui , 

Oue il più fauorito cerne, e cribra 
La pena, e'I metto come piace à lui'. 

Oue mercè de l’Or fal/a fi vibra 
L’empia, ecrudel fen tenga ver colui , 

Che da nece fitta caduca auuinto 
(jiacc di pouertà nel Labe nato «. 
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1! ' * 

Dopomoltoaggirarfi entrò in penfiero 
I Palaggi cercar de' fammi Hegi > 

Che gli fouiicnne al'horche’l fuo primiero 
Seggio faria tranobtltate)e pregi j 
Colà dunque fpiegato il volo altiero , 

Vxdde ne' limitar de’ tetti egregi 
De la cercata belua Forme amiche t 
E’I fuono vdì de le querele antiche 

ZI 

Staua del regio trono ella nel primo 
(jrado teff endo altrui guerre , e tumulti • 
tJMacclqnaua calunnie > e d’alto ad imo 
\ Precipitar fiacca quei primi adulta 
lnalgauadapoi , chi mai fubltmo 
Stato non era, e re pentuu infiniti 
Tcndcua al fublimato, hot alto, hot baffo 
Mandandolo conSìrage empia , e fracaffo. 

fome quando taf hot d’ampia Citema 
Traggonjù l’onda due concordi vafi. 

Che mentre afeende l’un t. altro s’interna 
Toccandodel gran centro il fondoquafii 
Così de l' empia ^ Irptala face alterna 
Folue laturba con diuetfi cafi , 

Ed ogn’alma infettata dal fuo tofeo 
Torta lacero licore , e’I ciglio lofio . 

14 

Hauca Corrida faccia , e’I petto intrifo 
La figga lue di veleno/o /angue, 

Volgea livido il guardo , e'I me fio vifo 
Dt vecchia donna ; era ogni re fio d’angue: 
T enea tra inegri denti meggo meifo 
Coninfolitamqflravn firpe efangue , 
pievi pafceafi , mentre il crudo morfo 
D’efio gli trafi ggea le tempie , e'I dorfo . 

tsf V orecchie glieorfi il negro augello) 

€ l'impia '‘voglia di Tlutongfefpofe , 
Chebaueadi fabricar flrage, e macello 
T^tl campo de le turbe beli icofe : 

Ond rfi'a tolto in man l'afpro flagello 
Stnga punto indugiare in via fi pofe\) 

E giunte ol campo a l'hor che inOccidcntt 
Correa Febo à tuffar la lampa ardente. 

* E per 
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ff per meglio effcguir tempio disegno 
iafetiche ognun fi dc/Jc a la quiete , 

‘Tot quando il tonno i [enfi in cieco regno 
Tuffiti, btbbe a forbir l'onde di Lete ; 

Con incognito eletto, e fcaitro ingegno • 
J^otto al jenjo vifiuo ogni parete i 
J porger cominciò per l'altrui mento 
L'afpró rigor del fuo penfier o algente ► 
i7 

fon frcddijfima sferra vrge, e percote 
Ogni fopuo fenfo, ogni penftero , 

€ con toibidi fogni in mille rote 
Lame gli finge con Jembiante altero; 

Ce far figura, che con [alfe note 
Tenti vjurparful fabncato impero , 
f con quel nuouo binar , col fangue altrui 
Cerchi comprar per arricchir poi lui 

Sapea bcn’ejfa, che da Calta imprefa 
Mille pregiati Sroi s'eran partiti r 
€ per firmi cagton l'afpra contefa 
LiQata hauean cercando c Urani liti : 
g-. che isfntonio , e Vompeo la fi rada prcfiv 
Hauean di Ugna, e d altri feco miti , ■ 
f che fermando l'Ode apoco, apoco-' 

H mi ria fu uro il fuo dtfegno loco, 

* 9 

Cagno fcea dì Hpfmondo il generofir 
minimo , auutnto ai vn penfier fedeli 
Sto rgea nel vini petto il bellicoso ■ 

Spirto purgato d'ogn'opra infedele 
Uedca d’imprefe lUufl ri Hcor\elojo> 

In cui fptegaua alto de fio le vele,- 
t che in lui non copia follia mondana %> 

Uè fimfir’ope tardi voglia infuna,- 
i° 

Vedrà Brimarte il giouanetto altero' 

Tolto a la gloria aneh’et d'honorceleftìr 
9 militar folto- it romano impero • 

Con /incero defio itimprefe honefie j 
Leon lui Filiberto il Duce fero- 
inchmatoà il ir par l’iniqua pefie 
E per efaltagion del comun T^egtm- 
Esporla vita , t ito no re ad un fegno 


Videa pofeia in lor cambio vn Clori/atltry 
Vn Lcarco, un Creonte , un Tpldoano, 

Vn Tombolilo, vn Ruberto, vn’^i gru anta 
V olilo l’acquijto di fuor mondano; 

E ciajchidun dilato au,doamante 
Dello JpUndor de l’Or negletto , e vano, 

E volti alt grande {le, und'hoggi ,1 mondo 
Ver troppoergerfi insù, cade in profondo* 
ì 1 

In quello sfamilo l empie pupille 
La cruda trioni, ed auutnto tra loro 
./ tjpro velai, che di montai fu u die 
iti ingombrò Calme, m cut Jòmmtrfe forai- 
Jdjnjctte doppo qutjlt, mille , e mille 
T ratti dal tritio iji mpiodi c-ojloro , . 

E gl’indufic a Jgombrar per vanejlradf 
Il campo, auidt ogn' bordi hbcrt ode. 

‘ì 

intanto il negro T^ungio banca Zambardv 
Gran fabro d’arte magica trouato , 

Il qual fu di Sulmon figlio bafiardo 
osi tender motti, e gran rouine nato : 

£ nutrito ne’ bojcbi da Canario 
Veggio r di lui già da Frtfcn t ratlato , 
est cui fatto palefe banca l interno 
Difegno mgiufio del Tet torà' ^duerno, 

Tr omette quefio far quanto de fio 
U gran T,è de le tenebre profonde >• 

Ecbe’l juo mototoflo /emina 
Sonar laggiù fin di Oocito a fonde t 
E/feguito il penfier fi mette in via 
If empio mejj'aggio, e dai re nebbie afeondf 
Se ftejfo , e pafia il campo , e con ficuro 
Voi, mette il pii nel Pie follino muro . 
ìf 

E come quel, che de’ penfier d’amore 
Era mmiftro, e tejoner lafciuo , 

Di volere addortmr fi mette in core 
De le fue fiamme ogni penfier piùviuoy 
Donzella era colà d'alto Valore , 

Vie farmi efperta , e di cor faggio, e dino t > 
Bella coti , thè in quell' antica et ode 
2dS n fi* veduta mai maggior beltade * 

Da Cab- 


PRIMO. 
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*J)a Poltro canto altera , e generofu 
Digran forga, gran /cono, e cor virile, 
jqel guerreggiare intrepida, e ntroja 
»/i t donne [co operar a' ogn’ atto uile : 
Tiomòdir fi più forte, o più uegjofa, 

O je più ritrojetta, o più gentile , 

'Sdita fot dir, tbe beitela, e virtute 
Iran deipari in lei quaggiù piouute. 

37 

Qoflei da’ monti Seitt, oue già nacque 
"Poco tempo dapoi partita s era , 

E tranciando hor terre, bar gelidi acque 
Tra donne donna, e tra guerner guerriera: 
SpejJ'o in Jelua,e burrou domargli piacque 
hor Leon fetocifi mt, bor Pantera , 

Vtnfe mille (jiganti, e Leftngoni , 

Onde altri cfhnft , altri menò prigioni • 

38 

ìntefo bauea, chi da lantico Atlante y 
Che Fiefole fondò , uenia’l fuo fido r 
E che la tiirpe fua più tempo innante 
Errò pe l mondo al grave incendio,al gelo j 
fin che ricca d’bonor fermò le piante 
2(^1 T ofeo clima, oue guidolla il cielo , 

Et oue ae l’tfpena unica erede 
'Divenuta, in lei fifa bauea fua fede * 

39 

$ che dal ceppo fuo milk rampolli 
Suri 1 erari, che l Italia hauean ripiena', 

E fatto 1 campi fuot fecondi, e molli 
Di mille piante, e lei Itela, e ferina $ 

E che l’ampta Magio*, che à fette folk 
fa col giro founn pompofa frena,- 
Tlata dal fonte tufolan nemica , 
Treparaua uerlei gucrra,e fatica, 

40- 

Qùrfli, e molti altri moti eran cagióne, 
l be la feelta dal crei reai donati* 
Erodasi remota regione * 

Ver tosto giunger qui montata in felpe j 
Kauea dopo più volte in largo tigone 
Pugnato, d areo armata, e di quadrello, 
4 o 1 LatiuCauaheriyedi Vittoria 1 
Tornata colimi t di fuptrda gloriti'. 


ut 

hauta tra gF altri un giorno il gran fipfnìon 
Sfidato in campo a frugolar tendone , (do 
E pe l miglior guerner, ib'bautffeil modo 
Conofciuiol con l'arme a paragone ; 

Hpn fot del va* or Juo, ma dii giocondo 
Sguardo invaghita sera, e dolce fprone 
Sentito al fianco fuo d’ai dente fiamma 
Hauta da quel . ebe 1 nobil petti infiammar 
4 1 ' 

3 ‘era non men di lei la voglia accefa 
'De l" invitto gorgon di Jua p (franga , 

E nel feiuor de la mortai conte fu 
S’erano aperta nomi , e la fimbiangUy 
Et ogn alma rtma/a auumta, e prefa 
Di dolce aréor ne l’amorofa franga, 

E fin poflo al ducilo , ambi piagati 
r D’ timore ,à regi alberghi eran tornati « 
4? . 

£>uì prefa occafion VlAngel ma' igne 
'Di far del campo T^o finendo partire, 

'Ter poi ferrarlo entro à eonfufo ordigno 
Dal cui ma 1 più non potiffe fuggire ; 
Cangiò l’afpi tto, e del guerner benigno 
Toltala forma, mentre che a dormire 
Hauea Mtrtilla efpofti i ftnfr,t'lcore 
Gli apparve in fogno entro il piùdes’ottore, 

44 " 

Cofi bauea nome la gite r ritta ardito 
*A cui l'empio Demon fi fece ovante 
Fingendo il vifo alt ter, gl'oeebt, e la vita 
Di Epsmondo , e’ l magnanimo fcriibi ante j> 
Che con vote interrotta ad eff a aita 
Chic de* de lerror fuo fuplrce amante , 

Con le fue proprie man mofìrandex il petto 
■uir jodal foldel fuo lucente oggetto . 
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'Partali udir del bel gargóne i lai 
Mentre moft rana alci piagatoti fino , 

E che de' fuot begl' occhi 1 chiari rai 
Ejmira, tl volto angelico , e fercno > 

Ve der fomma beltà non uifia mai a 
Che al fue freddo rigor ttoMOua il freno, 
è fatta di guerriera amante amata 
éadcr col ben dtltu vita beata* 

Tartufi 
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T areale , c£< in tal gaudio il mondo, e’ l ciclo 
L'mmcnfie Utile, l ampia luna, et [ole 
Di più viuace , e rutilante velo 
Cmgefler l'onda, e la terrefìre mole } 

E che di dolce, & amoro fo telo 
Gioijje lieta in lori’ bimana prole , 

E ne l’aere, e ne l'acqua, e tra le felue 
Fejleggiafjero pi Jet, augelli, e belue, 
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Ve de l'clera amante vnirfi à l'olmo , 

E con quel disfogar gl’ interni ardori, 

E'I etti con lord' ogni delizia colmo 
(onta terra goder gl' antichi amori } 

E [eco ogn' altra coja efj ere in colmo 
jll nouel pulular d‘ et bitte ,e fiori , 

E tra tante delizie ingombra l'alma 
Sente colma rfi il cor di dolce [alma , 
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*J)a così lieta vifion difciolta 
oJteirtiUa nel mattin chiaro , e viuace 
Si troua defta in dolci nodi auuolta , 

E ingombro il fen d'vn’amorofa face ; 
Rimembra a Phot , che vd) la prima volta 
ha voce , cui le dii conti nto , e pace , 

E vidde di Rofmondo il volto , e poi 
Vallo valor prono de' moti fuoi. 

4S> 

*J)a sì dolce defir la donna J pinta 
Ragionò tra fe iìeffa in tal maniera , 
Dunque tra muro anguflo chiufa , e cinta 
Stara la mia virtù , fi tuoi guerriera l 
Soffrendo ogn’hor, che da pigrizia auuinta 
Vita mia perda il fior dipnmauera , 

Eia fua libertà sì cara voglia 
Tener frigtona entro nnchiufa foglia , 

E la fama, e Phonor, che i fuoi verd'annì 
Già gli promefier fin dal gran natale , 
Cada fommerfa in obliuios’ inganni 
Dal tempo e flint a fatta inerme, e frale / 
Ech’iondretta da firmimi panni 
Vegga a la gloria mia tarpate tali , 

E quel grido , che l'huomda morte J erba 
Eli fi * da gl anni tronco , e fucilo ih erba. 
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TJna lontana parentela adunque ì 
Ch'io mi ntrouo hauer col grand’ I rcano 
Ré di qutfla Città , potrà douunque 
Defilo d'andar farmi' l difegno vano ; 

£ ne l'auuerfo ejercito ,ein qualunque 
Sentier mi [finga il piè, dn^i la mano , 

E potrà in me piùl'ebhgo , e’tdouere , 

Che non hò in quefio,ch'è’l gufto,e’l piacere 
1 - 

Che fe col gran Rofmondo ardita vnifico 
L'alme, e‘l valor, che fia, che ne contraili ? 
Qual fiora dubbia imprefa , o mortai rifico, 
Che [aldo rtfii a’nofln penfìcr vaili : 

Et per dritto Jintitrdal J angue pnfico 
D'^ilade fieeje, e quefio vo’ che baiti 
Hauer l'ongm da l'Eroe fecondo , 

Del cui valor fiù breue angolo il mondo. 
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Se ^Hcide il ceppo fino fiù, che dificefe 
Da lui, che l'età prima /sonora, e cole , 
El'inuittaTominal mondo refe 
Chi diè principio a la mia chiara prole . 
Tornir/ ardita, che d'atlante ficefie 
Fondator primo di quefi' ampia mole , 

Onde è ragion, che due progenie illuitri 
S’vnijch.n per durar perpetui tufi ri. 
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la fedeltà che deue al fuo signore 
Se gli prefenta in quefio , e la lufinga 
Dicendole , che biajmo , e disbonorc 
Sarà , (he à tal'imprefa ella s' accinga : 

Ma qual faggio penfìerpuò contro u t mordi 
E qual’ è g>au virtù, cb'ei non ail tinga f* 
tsdl fuo valor, die -lo il mondo , il quale 
Ter volar dietro à lui perdute bà l’ale. 
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Qutfli al petto gl'auuenta ardente face 
Suegltandoh entro al fin dolce penfiero , 
E dune a fedeltà Palma fioggiace 
La lega à forgiai fuo tenace impero} 
Effia refifie alquanto, e con viuace 
Difcorjo di ragion s' appiglia al vero , 

La sforma rimordi nuouo , e hbertade 
(fili moflra larghe al defir fuo le firade. 
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asfl fin difpoSìa di voler virtute 
Ter le fi rade d'^tmor feguir difcioltà t 
E non auuinta al fren di feruitute 
Ver le flange reali il pie r molta : 

Là, douc giunta con parole argute 
• Tarla al g ran J[è, che le fue note afcoltà 
Conatttgion granfi ima, &-àlui 
Talefa in (fucilo fuono i penfter fui , 
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lnuitto KJ, da la cui faggia mente 
Slue fi a nobil Città ficura viue , 

E la rmchiufa in lei feroce gente 
La cara vita al tuo gran fennoaferiue : 

Jl defirmio » che ogn bordi gloria ardente 
Tanti monti trafeorfe, e tante nue , 

*Pcr aitjHiftarbonorc , honor dcfia, 

E menar gloria in più ficura via . 

lo, io fe'l cor non manca al gran penfieró 
"Bramo libera vfeir da tfuefle mura , 

E trattar l'armi , onde il P^oman guerriere 
£ flint o reflim pugna atroce , e dura ; 
lo voi ( fe non md neghi ) ogni più feto 
Luce sfidar già ne la g ran pianura , 

E quei chediangi mal facemmo tnfieme $ 
Seng’altraitadi far fola ho Jpeme. 
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lo voglio ad vno, ad vn priuar di vita 
‘De l’cfcrcito auuerfo i più feroci » 

Onde poi la tua gente infume vnita 
Uabbia per fugar gl' altri i piè veloci } 
Dammi Itcenga bor tu de la partita » 

Che fperoche finquìlemiflcvoci 
babbi à fentir de la mortai reuma * 

£ goder di quel ben » cke'l ad deflina, 
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Stupito beano alga le ciglia , e dice , 

0 benedetto il dì, che a noi giungevi % 

0 de la nuoua età rara fenice , 

Che Calme nrgh.ttojc d gloria defii } 

Fo[fe ogni donna come tu felice } 

0 pur'bauefit di si degni gefti , 

Dieci altri Eroi nella viril mia corte , 

Come ardirei por tutto il campo a morte . 
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nsfl tuo libero ardir firgo concedo , 

E lo fare, e ( vfeir contro al nemico t 
Tu te l'elegga ,ala tua voglia credo > 

7{è curo intoppo, nè pauento intrico} 
dMa che vada filetta non concedo 
Senga tuo condur drappello amico , 

Che nuocer ne potna più che giouare 
Il voler feng^aita in campo andare . 
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tJM andar potremo vn che a la pugna sfidi 
*Ad vno , ad vno ogni guerner piùdcgno t 
Con patto tal , che armata turba gutdt 
Ter ficurarti al dcflmató fegno : 

E quii che vinto fia prigicn s’annidi 
Sotto a l’imperio del nemico fdegno , 

E che incognito 'Duce il campo eleggi 
Legando altrui con quefi'vblighi , e leggi, 
il 

7^on feppe la gran donna àquefio feufit 
Trouar, ma fi rimefleal fio parere t 
E trouato vn' Araldo come s’vfa 
l'mhiò giù ver (accampate febiere } 

EJfo con corte d’arme circonfufa 
Di ricca pompa , le domande altere 
Tolte da lei, p'fiò nel campo , e dritto 
tsil padiglione andò del Duce munto. . 
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Trouollo ) che fubtimein feggio aurato 
Sedea con volto placido, e fercno , 

E gli Eroi p ù famofi ha urna a lato 
ConcUiponcuaa gl’ altri legge, efrenoi 
Era fuorché la tefla tutto armato , 

E fplendea qua fi tremulo baleno > 
Decorrendo con quei degli auuenuti 
Cefi, onde tanti Ducibautan perduti. 
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E eh* era buon pria , che peggio auucniffe 
Di far lo iforgo ornai di jua pofianga f 
Tonendo fine a le danno/è nfie , 

Che d' infettar le menti han per baldanga ; 
(Quando inchiuollo il g ran meffaggio,e dtfle 
In fermon dolce placido in fimbianga f 
Vengo ò {[ornano Duce a farti aperto 
lèjtcl che lofio vedrai con fegno certo . 
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Colà ne U Cini nemica i chiufo 
Un Caualier , che vfcir domanda in campo , 
£ vuol COVI è di guerra Cantic'vfo 
‘Da foto a fui pugnar Jeng’ altro inciampo; 
Con pattotal, die chi di fella e fi tufo 
Sara dal Ftrfolan, non cerchi Jcampo , 

Ma fi fupponga aba prigione, e porga 
*4’ lacci il pii fin t battìi lo foccorga. 
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n cu fa ncffuos ma tutti accetta , 

O Duce, òCaualur, che fin tra voi , 

O di fubtime ftirpe i o di negletta, 

J^ato di bafii > o di fubhmt Eroi { 

E vuol fe vint a fio, che la vendetta 
Scenda fopra di lui da’ penfifr tuoi , 

E per poter tra voi pugnar ficuro . 

V mi gente trar da 1‘ ujjt dialo muro, > 
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fiueflo [vi diffe, e la rtfpofla attefe. 

Che conforme alde/io ( e far le diede , 
Dicendogli , che b.iuea chi far contefe 
Tot ràion quel , che ancor chi fia non vede} 
Usuatala nfpc fiati fiungio afiefe 
Con ratto paffo entro ala regia fede, 

C /’ accettato inulto a la guerriera 
apportò, che l udi con fronte altera » 
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Voi colma di letizia, il duro usbergo 
Domanda, et buon de fi rierjfafta ,e lo feudo, 
ff munita d’acciar la fronte , e’I tergo 
Con reai maefia,con penfier crudo , 
Licenziata dal Uè , /’ odiato albergo 
Loffi, feendendo al pian del monte ignudo. 
In compagnia di mille armati , VI colle 
Trcndt , ch i dal Mugnai rigato , e molle. 
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Qual dal muro Troian taChor difctfe 
Jt far de’ Greci fi rage atroce, 1 rea. 

Con fera n.ofira di mortaCoffttto 
Cjuida di mille E roi Tantafilea ; 

0 come in ca mpo de ’ Latin fi re ft 
fcraCammilla cuantt al forte Enea, 

Cosi parta cofiti, coti fe moflra 
Di tir sfidando ogni guerriero a giofira,' 


^oiti grindugi, e'I fouran Duce intanto * 
hkiHvanc 1 vrna infufìi nomi alteri 
‘Di quei, che di pugnar già fi dier vanto, 

E tratti- fuor n banca multi guerrieri : 

Il primo fu di Chiufi, Orcanoil franco , 
Che bauea net picciot corpo alti pt nfteri » 
In guerra efperto, e gran mafiro di frode 
Ter cui vincendo, Jpejjò ha fama, e lode . 
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Quefii cinta d’acciar la fronte, e'I petto 
Con / onoro nitrir mofic il causilo 
Soura oh t’era afhfo , e del dijl retto 
Del campo vfcito, fccfc altier nel vallo J 
’> Oue 'fra l’ OH e, e’I Colle, che v’ho ditto 
Ciacca tra piccoli fi imo mteruaUo 
*Atlo a giochi di Matte vn verde piano 
Spagiojhquàto vn buoni può tran i ma xo. 
lì 

Quivi giunto il feroce in larghe rote » 

Il dtfirìer volteggi - mafiro di guerra , 

E convoluti fatto l’afpra cote 
Calcò col duro p i de l’ampia ti rra j ; 

Vedutolo Mirtillo il fianco feote 
Del buon causilo , e la gran lancia afferra. 
Stretta ne l'arme , e con tcrubil faccia . 
7\o fot co fi m, ma il modo, e’I del minaccia. 
74 

'Da l’altra parte il Caualttro ardito 
Chinando t’afla fi ri fi unge in fella , 

E con gli fprom ilcomdor ferito 
Lo fptnge contro la reai donzella ; 
Caddero in tronchi ne l erbojo fino 
Fiaccate rafie in quella pane , e in quella% 
E fvrto de 1 deflner fu di tal pondo , 
Cbequeldel forte Eroe partì dal mondo. 
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Cadde , feco traendo a la caduta 
Orcan di fdtgnoearco,e di dolore, 

Eff a prigion lo manda, e non rifiuta 
^tndan, che ne vie» con più feruorei 
ndan, che in vigor d'etc canuta 
^tuanga ogn’ altro d‘ animo, e valore , 

L>i Luni rra ccfìui Duce, che al bora 
. fionua,bor metta il tempo alni r diuor 4 . 

Vedutolo 
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Vedutolo venir la donna prende 
‘ Vale man cT vn [ergente vn alta tratte f 
E piegatala in gì* ver lui ft ftende , 

Che dui fero incontro nulla pauei 
Si come a Chor , che rouinojo / cende 
‘ D'erta pendice , o tronco , o pietra grane 9 
Che al Juo molti rotar vacilla il dorfo 
De la terrai f c * cofiemel corfo, 
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Il colpir di co fini fi di tal forga 
Quando percoffe la donzella ardita » 
thè la fece piegar da poggia ad orga 9 
E qua fi che di doglia v far di vita ; 
tjif a il gran tronco di lei la dura porga 
Cti apre col petto, t nell'erba fiorita , 
\JAlorto il ronerfa , onde cangia colore 
Il verde pian di fangumofo vmore . 
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aSMorto il forte gridari, Cefiir lo [degno 
T Pcr la morte di lui la mente accefe , 
oJVlirando elhnto vn Cauaherj) degno 9 
E mancate diluì l'vtildifepl 
Tertofìo vendicarlo fece fegno 
•sdì fier Lamberto, chel pompofo arnefe , 
Cbielio vi fìtjii,eneldrlìrter feroce 
•sffcefo, fi Culo cigò l’ornbil voce . 
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* Tii non andrò de f altrui fpoglie onuflù 
L’incognito caenpion , ebe la vedete 9 
‘ Vero chel capo dai nemico buflo 
Cjli ttirperò, mandandol morto a Letti 
Fracofluid' Ardéa Duce robuflo , 

£ nuouo condottici di genti bete , 

Ter proua eletto , e nel dubbiofo affronto 
Pie piti, che nel ftcnro ardito , e pronto • 
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Stana intanto Mirtillo il nuouo afpetto 
« 4 riguardar del drappcl foribondot 

Dtfiando , che ornai l amato oggetto 
Se le offertffedcl gentil Eofmnndo ; 

E fentia palpitarfi il cornei petto 
"J >/ feruido peti [ter fatto fecondo , 
Quando l’armato Eroe da lungi vede 

£on pronto ardir mouerle incontro il piede. 
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L’vna,e talt/afia in mille [elegge, e mille 

Vola per Caere, e cade in tronchi al piano, 
Da feudi fcintillar faci, e fauiUe 
J ferri ftr tra la pojfente mano ; 
Infiammò d’ira il petto, e le pupille 
L'muitta donna rimirando vano 
Il duro incontro , e tratto il brando fuore 
Ver lui l'algò per emendar terrore . 

lo giunfeamegga fpadain fu l elmetto 9 

Che di forbito acciar forgealucentc 
T(pt tagliò gid, ch’era buono , e perfetto t 
Ma batter le fe ben dente con dente : 

£ percoter col mento il proprio petto 9 
E’I bullo pengohrnon alt rimente , 

Che far foglia di pianta eccetfa vetta 
Scoffa, e tagliata da pe fante accetta , 
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Lamberto Vorgogliofo , che ft vede 
Giunto a mal porto , il crudo ferro Vibret 9 
E dal ferrato arcioni' inalga,* tilde 
Indi dietro al colpir, fi flende ,e libra ; 
Infiamma d ira il cor , che da la fede 
Tira bollente il [angue dogai fibra ,1 
E d'afpra punta a la dongillail fianco 
Fere, onde ne diuien pallido > e bianco •’ 
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Iffa jàegnofa, a lui fauurnta, t'I punge 
Di grane punta ne la dtflra [palla , 

F in vn tempo d'vn’vrto il fopragiunge 9 
Che tutto ne vacilla, e ne traballa 9 
S'unì fotleuarfi , ma ferma giunge 
La mano auui rfa, e fa sì, ch’egli falbe 
fi gran dtftgno,e da feconda [coffa 
Vteu pollo al piano a farla terra roffa, 

Wi di Lamberto la caduta eflrenta 
Sbigottir rutti i fau-lter del campo y 
Meraviglia furgltando in altri , e temei y 
E in altri nnforgar fetuido t. mpo : 

Tié quelconofcer fan , che con fuprtma 
*PoJfanga faccia ad ogni forga inciampo , 
*Al cui Jauran valore , ala cui pefia 
Cuerriernonefce t cbe ri filler pifia . 
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giudica alcun > che fui del grand 1 Ire ano 
Il figlio Armonie, altro che fu Mirtillo, 
Ed altro qualche Canalino frano 
V muto da Ci ta lontana , o villa : 

Il giudizio è cortina , ma il certo è vano 
Saper del vero vna minuta Ut Ila , 

Che la cauta donzella e frano arnefe , 
Sguardo la venne , e il rana infegna prefe. 
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Era flato 'Rimondo vn peggoin forfè 
penfir chiunque fife ilf'auahcro , 

Che J'cefo al pian si franco in gioii ra corfe, 
Che da lui refi vinto ogni guerriero ; 

Ma poiché l guardo a grani colpi porfo , 
£ miglio giuduòXafpctto altero , 
faccettò, che eAtutdla era colici. 
Ch’altri tatù' opra non farla > che leu 
88 ' 

Tra l dubbio 1 SI certo ilcor fido', e co fante 
In ampio mar d alte dehgie ondeggia , 
nJHira Carnai' oggetto Cocchio errante r 
Mentre ch'ebro d'amore arde, e làpeggia-. 
Tal hor teme d’errar ,ma de Cercante 
Timor fi duol, che chiaro il folnon veggi*? 
Teme di lei , che qualche Urano incontro 
7 ipn fe le oppoga,e brama andarle incotta 
8 9 

Sa ben eh’ t fio i di quei > cfrvfiir del vafo 
Deputatia pugnar col gran campione, 

E che fe bene a dietro era nmafo- 
Dtue col propugnante hauer tendone ,■ 

E fe pria non temi d’auuerfo cafo, 
hor di ti merne bruca giuflu cagione, 

T^i venia, cb'altria lui piìunnàgiandafle 
Ma ch'egli fefie quel che in Capo eutrofie. 
9 ° 

Ma il del che’l giorno hauea C inflitta “Dina 
‘Dcfìinata a far cofe altere , e nuoue 
Tà che’l poffente Enrico innanzi arrtua % 
E fi poi 1 ficco a le dannofe prone ,■ 

Ventò tbe con la lancia cfja Carrài» 

He l duro feudo, e lo riutrfa doue 
Trecipitatibauea gC altri compagni. 

Che dianzi feto fcr pochi guadagni,. 
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E innanzi, che Hpsmondo richiamato 
Fuffe a la pugna dal famofo . A u gufo , 

Che i guerrieri elegger, più d’ vn’ armato ? 
Entrò conladongi Ua in campo auguito ^ 

E cajcbidun fu in terra nuerfato , 

Oda la lancia > 0 dal brando robuito , 
u il fin fopra di lui cadde la fotte 
*D’ vfeire armato contro al guerner forte . 
9 * 

Sentendo il nome Juo de l'vrnuvfiito , 
Hpfmondo ringrayonne i fommi troni? 
Ede Cvsbergo,ed ognarrne guemtto 
Fece al fuo buon deflrierfentir gli [proni f 
Era queflo vn cauallo il p ù forbito- 
ci quanti tra le freme regioni? 

Chil Tago irriga ,t ai guerrieri armenti 
T{afcon veloci al fibillar de venti-, 

9 ) 

V hauea mille , e piu volte indubbie imprefi- 
D fefo a frxa di furore oflilc , 

Tir cui li fama finale penne flefe 
Hauea di Botro a’ termini di Tile ^ 

*D'un così- raro don le fu corteje 
L’ardito Iroldo (auaher gentile ? 

Quand'ei faluoUo da le man rapaci 
Tfclbofco Ircan de' formidabil Traci* 
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fon queflo, cui nomò fempre fonano 
Dal vago pel della macchiata veflt? 
Ratto fi mafie difendendo al piano 
Chiufone l aimt d’autei fior contrite ; 
Quando Mirtillo il bel fembunte human*' 
Viddc, e conobbe il fulgorar celefie 
Che la viflcra hauea l{osmondo albata ? 
DamiU’afprt penfier fu filettata.- 
91 

Folgoraua-da gtoccbt ardente face 
Il giouinetto, e pai cache cbiedefie 
u il fuo cocente ardor rifugio , e pace ? 

E ch’ella 1 moti , eie note mtendefie : 
Mentre [tutta nel petto ampia fornace? 
Crefcer con vampe p»vÌMaoi,e fpefic ? 
f he la voce tremante , e la parola 
ìjli formano* confufa entro la gol* • 

Urna* 
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m^mor gliTniniflraua i dolci detti-, 

E vergogna Jopia la voce errante , 

E'I de fio tra le fiamme degli effetti 
"BoUta ferutda al fot del fuo leuante : 

Al fin tratta dal ben di quei diletti 
Tig ra effer più non vuol , nè muta amante i 
f quel che difcoprir non può col fuono t 
Giudica il cenno a tal'vfigto buono. 
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fon la-man dianzi mini firn di morte > 

Hur mini fi ra d’ Amor fa cenno a lut t 
Che dal conformo de l'armate fcortt 
Torta , feguendo audace i f affi fui; 
Sprona il de fi rie r ciò detto * c per vie torte 
Eficc dii campo , e non fa morto altrui , 
Effo la Jegue, e per angufio calle 
giungano entrambo in largale cbiufa valle 
s>8 

dui giunta Calti ra il capo priua 
Tkl graue elmetto > e gli fi madia quale 
■Qia fimofirò la bojchereccia Lnua 
T{e le valli (jargafic al g ran rinate ; 
lampeggiò il guardo , efela verde nua 
T^idcr di gioia , e col batter de Cale 
Amor nei fen del gicuinetto il foco 
l{auuiuande, addoppiò tra fchergo,e gioco. 
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ìndi con voce angelicale finora 
Trefahorufla baldanza, lo fa luta 
in firmi note mentre tluminrora 
Jlùtldcfio, che in fiamma ancb'ei fi mutai 
Lenii gorgon , tu che nel fen l’Aurora 
Torti del penfier mio , la tua venuta 
Ejiunge amante, o nemica , ardi d’ Amore, 
Ò pur ver me dibclhcofo ardore , 
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asfrdo dì amor difje fiosmondo, e vtgno 
Amante a te , non già erudii nemico , 

E fé ben del tuo volto amante indegno 
Mi reputo ,alta fpeme incor nutrico f 
Deh non vietar , che al fuo bramato fegno 
Cjiunga il defir cinto dìaidor pudico , 

£ che l mio fido amor conforme al merto 
liuti premio ottenga » che gli mofiri certo. 


n 

V*I 

Hauea la bella donna apparecchiata 
Lì amaro fu nfpofia, quando apparue 
? qon lungi vn Caualier con Vifla irata » 
Come fogtion tal'hor fantafme , olarue * 
Hauea ut fino acciar la fronte armata, 

£‘l petto, e l tergo al hot, eh' mi comparite, 
£ fedea [opra vn gran drflncr learde 
*Di fero afpctto, e mmacciofo [guardo . 
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Era cofiui del fero Ircan figliolo , 

Acce fi ancb'ei de la gentil dongeBO) 

Che gelofo di tei, dal patrio fuolo 
Turdiangi vfcì ne la campagna bella ; 

Voi che la ridde con Cannato / luolo 
Di F refole partire armata tn fella »; 
Anch'egli errò fuor de te mura vfcito\ 
Ter celato fentier folo > e romito, 
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Villa V hauea pur diangi in largo prato 
V ugnar col fior de’ Caualier latini) 

Indi pattiniti campo ) e per celato 
Sentir r condurfi in quei bafii confinii 
Cncfei, ch’era fe roce, e in terra nato 
Spreggator de' mortali, e de’ diurni) 

Senga legge nudrrto, e finga bonure , 
ranminiftro di motte , e di terrore, 
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Veduta la dongtUa,e‘l fier guerriero 
infume ragionar , fi t rafie au&nte * 

E fi come orgoglio fi era, e [entro, 

E fepramodo ir, fino , & arrogante ; 

Così proruppe in fuon fremente , e fero 
Con intrepida voce , e minacciante) 

Folti a t\osmondo, ond èladron,chc ardirò 
'flauto bai con coffa fin qui venire-, 
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Quanto era meglio a te di fiat celato 
T ra la tu rba de’ tuoi negletto , e vile » 
Finendo finga amor , che amante-amato 
eSMofl rari non co fi ti bella, e gentile; 
fieplua Caltfio d allo {degno armato , 

Ladro farei je fufli a te fintile , 

E negletto guerner 1 ma perche prona 
Vuò farne il ferro, il rampognar non gioito, 

"B X Vai ut 


Il 


CANTO 


rati 

Tante vn tuono la voce, e’I ferro Ptt lampo , 
yn turbine Ugran motovela percola , 
Sfavillò Celino vn Mongibel di vampo 
D'si emonie al fuon de la veloce fcoffa ; 

Chi viddc mai la ne CErcuiio campo 
Fero Leon contro al Torti far mojfa , 
Ciudnbi, t be {al foffe il joribundo 
Cktrritr,quado auuétojji al gran B^ofmoio 
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Con la fpada, che bauea dal fianco tratta 
Ver la. teflagli dn^?a vn colpo fello , 

Egli (otto a lo feudo il capo appiatta 
Schifando il fulminar del gran rubello I 
La/fa il brando crudele rotta, e disfatta 
La dura tempra , e gl'introna il ceruello > 
Hor qui l’ira s’addoppia , e con vicenda 
L’vrttfcdi botte vienlapugna orrenda » 

log. 

%2Mirt illa, che fi vede vfcirdimava 
Sì bella occafion, fi trae da parte , 

E con fermon più de l'vfato human • 

Ton per placarli ogni fetenza, ed arte t 
Ma.fpandc i preghi , e le ragioni in vano» 
Che troppo fero è l’implacabil Marte 
Difponji al fin, poiché’ l pregar nongioua » 
Far conia fpada in man più certa prona* 

lOj ► 

c Wa in quel che vuol ripor/i l’elmo , fonte 
Feriifi à tergo d vn colpo empio, e crudo. 

Si volge al fuon qual turbine repente 
L’ira infiammata, e vibrali ferro ignudo’* 
£ Vede il fier Dragutte , che tagliente 
Ferro di nuouo inalza, e in fi rana ludo 
. Tenta, mirando lei de l’elmo pnua 
T roncargli il capo , e far che più non viua* 
uà 

De l' e flint o *dridancoflui nipote 
Fù, che pur dianzi vccijo fu da lei » 

£ perche ingiuria tal foffnrnon puote, 
Lifpofio a fargli trar gfvltimi onici ; 


Da lungi la feguì con mille rote 
Di pajfi , fin che giunto oue enfici 
Ton per placar gli amanti ogni difigno » 

Se le annerito colmo d’a> dente Jdegno. 
in 

Ma feffe , ò la gran fretta, o'I troppo ardire 
Del traditor, che d rizzi d colpo al collo , 
Tcnjando dal bel bufio dipartire 
La tefia , e farle darlvltimo crollo l 
Sapra vna j palla la venne a ferire , 

Tfè di quel colpo fol restò fatollo , 

Che raddoppiarlo volle,ma l'altera 
Se gli lancio tutta orgogliofa, c fera. 

in 

Sentifsi a fhor Dragutte vn freddo gela 
Scorrer per Coffa , e gir tremante al core » 
Quando il ferro di lei venir dal citta 
Viddc, e cader ver lui con tal furore : 

Che feorgendo di morte il denfo vela. 
Spronò quant’ei più puote il corridore» 

E pollo ne la fuga ogni foccorfo , 

Schivò U grà colpo, e fi commcffe al corpo* 
ii? 

Effa di fdegno acce fa, in preda a tira » 
Trecipitofa a tutta briglia ri fegue ^ 

Tfe freme la forefia , e ne fofpira 
Et,chetrouarnon può pia, né tregue t 
*Armonte a quel rumor le luci gira » 

E fe ben la licenzi « non con fegue » 

Da l'inuitto l{pfmondo , fi di/cioglie > 

£ dietro a la guerriera il cor fo f doglie, 
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Segue I{ofmondo ancò’ei la peda, e J prona 
Con gran fretta tldrSiner,di fdegno cinto , 
Ma intanto Febo il bel carro imprigiona , 
Laffando d’ombra il colle, e’I prato auumtoi 
Sorge l'orrida notte, e di corona 
Folta, d' infogni moSlra il volto tinto , 
Sparijcan le campa g ne, il code, il bofeo 
Sotto a l orror cahginofo, e fofea . 


Fine del Canto prima 


ARGO- 


In g ran tempera di penfic r s’imme rge 
*** Ce far, vedendo a Juoi fuggir Pimprefa 

De la Città, che con fperanga s'erge ìy 

Del foccorfo appreflatoin fua dìfefa t Xàfa 

Chiama i Duci a conflglio , e i petti terge 
«c> Tfogn’odio, e s'apparecchia a nuoua offe fa > 

Fa la moSira reale , Indi ficuro 
43 Difponi affatto al Fiejolano muro . 

^ 


CANTO SECONDO. 


i 



IET A trae a da 
fonde il biondo 
crine 

L'alba nungia del 
fol da fOnente , 

Scotean da Perbe 
Paure maturine 

Le vaghe perle innanzi al fol nafccntc » 


PI mormorar de fonde cnflalline 
*A Poprerichiamaua ogni viuente , 
Quandoda grani cure oppreflo, e fianco 
Ce far follcuò de fio il molle fianco. 


gii punge il petto vna tenace tura 
Mi fi a d'inttnfa doglia, e di terrore 
il veder PofUnata imprefa , e dura 
Crcjcer di forgia, d animo, e valore f 
E’I veder poi da le nemiche mura 
Tot fi ogni Duce fen-gahauer roflore , 

E del fuo campo il generofo feme 
Sgombrar don' egli banca più falda fpeme. 
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Sapea, che Fiefolan Trincipc inuitto 
Seguace già di Catilina , hauea 
Fatto in ~Nouergta,e in Cjotia alto tragitto, 
£ (he aiuto , e tefor di là traea : 

E che quella Città S onda, e di vitto 
Copiofa per moli' anni fi tenea, 

E che P indugio era dannofo, e incerto > 

E'I precipizio del fuo campo certo, 

n 

Si thè per dar prouedimento a tanti 
Minaccio fi perigli, e frani errori , 
Etrouar me do di frenar gli erranti , 

E del fuo campo trar liti , e rumori. 
Chiamò nclgranTeatroa li dauanti 
J faggi Duci, e Calta Iter migliori, 

SlgeUr, che di canuta, e fi ab il mente 
Eran fofieg) o, e vita a Caltra gente, 
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Era queflo Vnteatro,cbe già fatto 
Il fouranT>ucr hautaccnbtllauoro , 
taPvfo co Strutto, in cui ritratto 
Era di quell' imprefa ogni decoro ; 

*J)i .Circo in guifa, in vagoordm contratto 
bi ciclo aperto, oue tutti coloro , 

Ch'erano ognun su l’aureo feggio afltfo 
Totcano vdi> fi, e riguardarli m Vifo * 

Di 


CANTO 
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• . -4 

Di Vario marmo f edifici* egregio 
Con bell'architettura era formato , 

£ fopraanbi, e colonne di gran pregio, 
(on propor zion leggiadra fabncato j 
fatto a figgi dorati , e vago fregio 
Era dentro girando in ogni lato , 

In cut per Hradc toituofe intorno 
Togguua ognuno al fuo fedile adorno , 
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Jn quello luogo i generoft Eroi 
S’adunar tutti a' feggi lorconuerfi , 

One Cefar mirando intorno a’ juoi , 

Coi) prima parlò fon grati verfit 
•Principi eletti a Jommi gradi, e voi 
Domatori d Egizi, si tabi ,eVerfi , 

Voi, cbe l mondo vince. (le , e con fereno 
Lampo > a l’orgoglio fuo ponejie il freno • 
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fio ben raccolgo le difcordie interne 
Tintene l'tf pugnar di quefiemura, 

EU vecchie fatiche, eie moderne , 

Che a tutti n’apportò l empia congiura ; 

Le ctecheinuidie, e le qui rete interne , 
L’imprefa fatta olir’ al douer matura. 
Temo, ebe fole a le Romane genti 
Ogni noSìro operare al fin diuenti , 
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Quanto fi ff erto habbiatr, di /iberno, e danno 
Tra difagt, etra morti ornai vedete » 

Sol per domare vn barbaroTiranno , 
Chtd’vn fral muro ogn’bor fi fa parete : 

E quant'cnor n’apporti , e quanto affanno 
Quella fola Città , che innanzi baucte » 
Meni di malnutriti dijpareri , 

Che germinati fon trai petti alteri, 

IO 

Sapete quanti Eroi priuidivita ' A 
Sun nmaft merci di quefla pefle, 

E quanti ban fatto , e fan da noi partita 
Spinti da caujc micette , e tnonefie ; 

E quanta mmcn/a turba ha infume vnita 
Tratta da’ monti incogniti , e forefle , 
L’auucrfo Fiefolan d’ircan figliolo 
Coni* qual fenc vun repente a volo , 


ìi ■ , 

£ ebe eol nojlro indugio a lui s’aggiunge 
Comodo tempo, ficurezz*,e J pente , 

Che fe rnentr' egli fu dal campo lunge , 
Vincere vn fot non poter tanti infume , 
Che fio poi fe con quel fi ricongiunge , 

E U forre dt noi per molti feenu , 

Hauren danno , e vergogna ,e forfè il fin* 
Del noftro vaneggiar morti, e rutile, 
n 

Hor per dar finca licenziati petti , 

Che ojan fuggir {incominciata imprtfo , 

E dall alme Inombrargli acce fi affitti , 

£ far l’Oite rejUr di Jdeggo tUeja ,• 

Indi voltar ver gli nemici tetti 
L’armi, pria ebe s’aggiunga a ior difefa , 

E facilitar l opra, e la fatica 
Jn benefizio ognun Juo parer dica, 

T 

Tacque eiò detto , e chino , e reuerente 
J gran Duci borio; ò con fronte altera , 
sll'bort’vdìirala i molta gente 
Gran bisb gito alternar d’aura guerriera; 
Indi volger d’ ognun gl’occbi , e la mente 
*4 1 gran Guifcardo , vndt filetta fi lucra » 
Qua fi acci nn&ndo di voler , i he lui 
Spieghi ne’ di iti Juoi gli aff etti alt rui . 
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Era queflo vn guerrier nato , e creficiuto 
Tra le ciu.l dijcordte, e’I me to tfterno , 

‘Del Hpman fa/lo, di natura arguto > 

Di gran forze, gran jenno,e grangoucrntu 
si cut raro Jplcndor mi enn canuto 
Di vinlmaefia furgea fuperno , 

E Vi fpiraua vu vigorofo ardire 
sttto a fmorzare , atto a raccender {ire , 

Egli a fua uoglia il penfier voiue, e gira , 
‘Di chi l’ a fiotta, e folce i fi ufi , e lega , 
L’tloquenza di lui tal forza fpua 
Hel cor, che l un defio con l altro adegua; 
La paficon tranquilla, e l voler tira 
D’ ognuno, o guerra indicalo pacc,o tregua t 
Tutto i in poter di lui , fi pi ò nel core 
Del’aftoliMte il fuo dium /cruore. 

fatti 


SECO 

té 

fatte co fitti le riueren-gie, e ì fegni 
£onuc menti a sì bel conci fioro , 

%A rapir cominciò Calme, e gl'ingegni 
Da’ petti altrui con quefìo Juon canoro f 
Supremi Sroi, che leTroumcie , e t pegni 
‘De’ magnanimi cor pompa , e decoro , 
Tartorite da’ petti, e vn fol penfiero 
Di tutti a [aggiogar bafla un’impero * 
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•l dì , che a qurfta imprefa bonore , e glorici 
T{c Jpinfe, e non filila d'aequiflt frali , 

Sol per poi trionfar d’vna vittoria r 
Ter cui tanti hanno in damo {coffe lati r 
Vi fila fi{Jo nel fin con la memoria 
Di fiat dar dal penfier divisai {Ir ali , 
Sucgl ft ornai virtù reale, e vera 
In voi, rara virtù, che a fin fi impera , 
t8 

E undecima anno gii s’ aggira, cucine? 

Che fi cinfer d ajjcd.o quefi: porte , 

Tfel qual tempo d, noiquant’offa,c polite 
Son diurnali entro al gran J'en di morte f 
Ciafcun [elsa, thè va ibi turba, e faine 
Il regno human con va rubli forte , 
Cb’boracrgt ndone alfommo hor itili, o baffi 
7^bi fitti, bar uncitori , bor wnti,elafn. 
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E'I tutto auuenato è , perche concordi 
Tenute non babbtam le menti, e i cuori , 

Ala nundriuuto dt penfier di fiordi 
Sommerfi habb amogn'bor gl’oftd rigori ; 
Deb p aceti al ad, i he om . i l’alma t' accorr 
*/td un bel fin fugando i ciechi errori , ( di 
E con hi nodo d'unton fi leghi 
Il cor, nè a fi rande fio iiamais’ impieghi* 

io 

Quell' unione, ah uni noi sà reprime 
De potentati altrui, le f irge, e Carmi ? 
Ter cui l birmano ardir {dnua fublrme 

*A fimmi gradi* fpeggq bronci, e mantrii 

Ter lei rubella ogni t tttà s’opprime. 

Ed ogni pegno auuien, che fi difarmi p 
Santissima wt.on, che bbertade 
Torta aaafcnrt»cbc perdifiordia 
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ti 

Quefìa frena il furor, quefìa difirugge 
Ltngtufìe uoglie di proter uia ornate , 
Quella doma iTiranm, e Scettri adugge, 
pompe efirciti inuitti , e fihiere armate ; 
Dal bel corfo di lei trepido figge 
L’b umano ardire in parti orbe , e gelate , 
Ter lei giu fi t già , e fedeltà s’bonora. 
L’empio Inferno fi fpregjga*' l Citi t adora. 
ai 

f o» quella uineeremo, io ui affi curo , 
L’armi, e’I valor de le contrarie poffe , 
*4bhatterem‘ de l'inimico muro 
(jC argini eccelfi, e le muraglie graffe p 
Baluardo non fia benché ficuro , 

Che rtfifla al furor de te pereoffe , 
ffj traue, merlo, o pii tra , ancorché grette 
Ver noi ucrrà, chc'i fonmo bonor ci lette • 

Quefla fard eagion , che un sì noiofo 
opetiacol nctrarrcn donanti a gC occhi ? 
Ter cui materia fprffo al fitnlo/o 
Vulgo babbtam dito, chela lingua fiocchi 
f C eterno nemico imperio fi 
Ha pre/o ard<r di preparargli fiocchi , 

V Sdendo, ch’uno imprefa ancor che min, 
fitfifìa in cafa noftra al ferro olUle . 

Quante ribellioni , e quanti danni 
*dlla noftra felice Monarchia r 
Da queflo naficran col far 
Ter tant altrui sì nota codardia ; 

'Dunque olìacooom n di finti inganni 
Faccianci tutti, e per la retta uia 
Segnano virtù concorde mente, e uegna 
I{eeta union fitto felice mfegna. 

*5 

e>W4 per troncare i ùdenofi artìgli 
D’i .uidta, e riparare altomun danne, 

Diefi in poter de’ taciti bisbigli 
La gran O ttade a fuoco , e [accontando Z 
Co* quefìa condrgjon , che chi più pigli 
Tefir da lei per emendare H danno, 

Tiù ni ad opri m fuo prò per poi foHdarn 
y&uàmta^téàgpoàidào; p A f4re . 

Fondifi 
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Tondift vna Citta , iht fia di f[oma • 

Nel volger d'ogn’ctd compagna eterna, 
Dacui per jempre dtbclUta, t doma 
vi Ftefol fia la maefià fuperna , 

€ douc in càmola fuperba chioma 
'Bagna il Mugnone , e nel Juo fen t'interna 
Le prime fondamenta, e i primi feggi 
Surgbm per tjuel,ch‘hà pii trionfi, e preggi 
*7 

Coti forfè auuerrà ,che'l campo errante 
Saffi Callida mente, e freni il piede, 

Ttu pronto diuenendo, e pii ‘gelante, 

E tifi ab U ^enfile r confi mi in fede t 
Tacque ciò detto, e l vulgo mormorante 
(j radi te note, et ne la propria fede 
Lieto t’afiiffe, mentre alto bisbiglio 
Vinto il partito, l’approuò col ciglio . 
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Quefìo prefiffo, ognun promette , e giura 
'Nrl f acro libro u’ fon le leggi , e i riti , 
Che finche in poter fuo loppofle mura 
Tdpn ften già mai , pajfar del Tebro a' liti, 
fatta tra Jommi Eroi fimil congiura.) 

Colà tornar donde stran partiti , 

Cefar fra tanto da tromba fonora 
fa impor la moflra a la feguente aurora, 
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Tutto il reflo del giorno in fi fia, e gioco 
fu da i guerner paflàto in largo campo j 
•JMa poi che’l fole a la fio re Ua loco 
'Diede , portando in altra parte il vampo: 
Chi fatto à padiglion , chi preffoal foco 
Chiufe gC occhi affettandoti nono lampo, 
Tafciutt prima i fuoi digiuni, e fpenta 
Vauiia fete, che'l defir contenta . 

Con rutilante afpetto il nuouo fole 
Traean da fonde i matutim raggi , 
fi fagliando [ erbette , e le viole , 

</ li augelli, i riui, e i diletto fi maggi g 
Quando a ntor la già depofìa mole 
ìnuitauan de l'arme i gran mefiaggi 
Col rauco fan di matutma tromba , 

• Ter cuil’aer, la terra, e’ l del rimbomba. 
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Toflo che’l fan di bellici frumenti 
Scorfe intonando altrui f orecchie , e i end. 
Sor ferie turbe inuitte de le genti, 
f^suegliando entro al fagli vfati ardore 
E Juentolando a lo fpirar de’ venti , 

Si [piegar mille tnfegne in più colori , 
Sotto a le quM ogni guerriero armato 
Comporne, ricoprendo il colle , el prato. 

Stana il gran Duce in eminente feggio. 

Da cui feorger potea l armate fcbiere. 
Quando di pompa onu fi a, e chiaro preggio 
Cli Étrufcbt vfeir folto le lor bandiere -, 
Qucftì con guida di guerriero rgrtggio 
i/lanion Siena, "Perugia, e reggo altere. 
Saturnia, Chiufi, fio felle , e Cortona , 

Città degne in quei tempi di corona . , 
ì! 

face infero ancor pronti al degno acquifio 
Di nabli madre i generofi figli, 

Trtmt in Et runa a nconojcer ChnRo , 

E d'inferno fi biuar gl’ or ridi artigli : 

1 {orna il g ran Pietro ancor non hauea vi fio 
Quando a falò di Dio gf alti configli 
lei , che Lucca i ditta tu virtù rara, 

E in dolce libertà lucida, e chiara. 
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Tutti raccolti fur dai pian fecondi , 

Chela Chiana, l'Ombrone , e’I Serchio lana, 
E di dove il P'olfena i cupi fondi 
Di lui col pondo di tant’ acque aggraua ; 
Gente vfa ad opre eccelfe , a vincer mondi, 
Df ànimo munto, e in vn fagace, e braua, 
ji le delizie vfata , al ferro, e doue 
La chiami, a fardi simirabil prone . 

Con quefii, quei , che le feconde fifa 
Tiutrono , vfen del vago Monte Armiti, 
Huomin robufti, vfi a cacciar le Belue, 

E menar dura > e faticoja vita: 

T^on é di lor chi più fcaltro t’infefa 
?Ve le guerriere tnfidic, e ne l’ardita 
aJftltfaia, di cut gf ordini, e le frodi 
^ipprefer tutte i magtfltn , e i modi . 

ji par 


SECONDO. 


tsfpar di Io vehian quei , ché’l Tirreno 
fon l’ondofo fuo fcnnutrifce ,e bagna , 
(fieni e ricca di biade > a cui l’ameno 
Sito minili ra, eia nobtl campagna ; j 
QueSta nutrì nel fuo fecondo Jeno 
„ dnfedonta Città , che in mar fi [lagna , 

E con riparo di perp' tua fponda 
Da se lontana sten t inabil’ onda . 
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Son quattromila i Caualier, fon mille 

I Fanti armati di corata , e d’elmo. 
Quel che feorta è di lor , da monti, e ville 
L’aciolfe ei ite fio, i T Aretino A.nfelmo , 
Huom che in canuta età lampi ,e f amile 
Fulmina di virtù, feco i (jugltelmo 
(jran Configlter , maccbinator d’ aguati , 

E dt pubhci affolli , e di celati . 
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Tafiar fecondi quei, che alTebro intorno 
/{orna nutrì tra le campagne apriche > 
Hpmavfataa pigliar gioco, e foggi omo 
Tra gli acquifli del mondo , e le fatiche : 
dente trae a, da cui perpetuo f corno 
Htbbero i firgni , e le Troumcie antiche , 
Mentre fuppojio con terribd crollo 
Tennero al giogo fuo f ornine fio d collo. 
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Quefli d’arme fi nifi ima , e di maglia 
„ Adorni militar fiotto v drfimano 
Trimo Duce di lor morto in battaglia 
Sotto il fiagel del furor Fiefolano ; 

Hot gli guida 'Bnmarte , e chi più vaglia 
Di lui non ha nè ‘Duce, o Capitano , 

II campo tutto , tranne fol fi», ondo , 

E’I fommo augnilo al fuo valor fecondo. 
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Mondi numero vgual co i Tofcbi alteri , 

Ma d’armi, e di coftumi differenti 
Son d’inuittu virtù nati a gl’imperi , 

*4 debellar Troumcie , a domar genti 
Efcano a par con lor nuoui guerrieri 
Vft a gli acquifli, a varie imprefe intenti , 
QueSlt tra (fiarigliano , e Mcffi alloggia 
L’ameno filo out’l mar feende, e poggia. 


__ r V 

4» ‘ ‘ . , 

Uffa r cofiortap riche piaggie , e monti 
Di Caeta , Mifen , Seffa , tTeano , 

E doue Uri , e Sarno han larghi fonti, 

E’ ’l Giamo inonda U paludofo piano : 

£ Capita , e Clima in cui con drfir pronti 
Taftò con la Sibilla il gran T roiano 
ciechi Hegni del profondo Inferno 
Scorto dal fato , t da l’amor paterno . 

4» 

Di Talermo , di Vaia , e d Agrigento , 

Di Gela antica, e de l'antica Imera 
Gente venia congiunta, a cui per cento 
Troumcie , accolta hauea gente guerriera 
jtrmi contefle in vn d'oro , e d’argento t 
Tortaua indofio la fuperba fchiera , 
osffitfa fopra lor [deflrier correnti 
Hati nel cor fio à garreggiar co i venti. 
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La terga fquadra il Mauritano turbante I 
(fiuida, raccolta da Palpine ville , 

Tra l’eccelfo *4 penino, e'I mar fonante , 
Che imbocca nelTirren tonde tranquille f 
jlrdita negli affalti , e tollerante , 
Suegliataal fuon de le guerriere fquille, 
jl cui per grane incontro vnqua timore 
non fi fueglia nel cor colmo d'ardore .. 
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Cinquecento guerrier fon quei , che in ftlU 
Vengon, trecento é poi la turba a piedi , 
Tutti pronti à cercar gloria nouclla , 

£ farfi di virtù pregiati eredi ; 

Surgon poi contro a la Città rubeUa 

1 falangi, in cui conofci, e vedi 

Generojo defio à’bonorc ,tgclo 
D’eterni acquifli , cui permette il cielo 

4f 

Quefli trattino, e le tranquille fponde » 
De Cesidriatico mar ¥ tl fina manda , 

E V^auenna, e Ferrara , e chi da tonde 
Cinta è dal Tò ver la finiSlra banda : 
asfuerardo gli guida, huom che di fronde 
Tiù volte il crine ornò fregio, e ghirlanda 
De le Mufe conforte , e di "Bellona 
Degno di feettro , e di reai corona. * 

C Tremila 
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CANTO 


Tremila fon col numerato fluolo 
De' fanti a pii , cui fan quafi pareggio , 

Ter cui l'aer lampeggia, e tremati juolt 
*De l’ampia terra ne l’tmmobil feggio ; 

Dopo quejìi fe’n vien di ver fa il polo 
Schiera nouella , cui fimil non veggio , 

Di for?a d'arme , e di viuace ardire , 

V’ par che Marte ogni fua farla /pire, 
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Quella tra i paludofi , e fertil campi 
L' iridano rcal bagna , e conferua , 

E Mantoua,e Verona l’arme , e i lampi 
$ li minifl rano e biade, e fonti. Crema, 
Terle,etcforyinegia , e i facrivampi , 

Ter cui l'arte di Febo , e di Minerua 
A p preda ogn'alma, e lieta al ben s’accinga 
Educa gloria immortale il cor lufmga . 
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J [itti fon da Manfredi j buom, cacala plebe 
Diè legge vn tempo , indigli vffici ottenne, 
Ter cui trajfe da’ campi , e da le glebe 
Squadra mortai , che a quell’ imprcfa véne’, 
Tiè tra quei d'Argo mai, nè quei di Tebe 
Fu, che meglio di lor lancia , 0 bipenne , 
Maneggia]! e girando a megjj) il cor fa 
^ voglia fua d’un corridore il morfo. 

Trecento fan quei, chei deflrier ueloci 
Torton guerniti d' arme, e di coraggio > 
Seno altrettanti i Fantaccin feroci 
Vfciti appar col mattutino raggio: 

Dietro a coftor da più remote foci 
Vcngongentia portare al campo omaggio , 
Quelli l Danaro manda, e'I colle aprico , 

V’ fiede d'Aleffandria’l nome antico . 
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« SHifchiati fan con quelli quei, che bagna 
Como, Teftn, Varo, Druenga, Ifera , 
f’I Serio ondojo , che nel Tò fi flagna 
Correndo fecoal mar con fronte altera i 
Quefli nel fan di più fami campagna 
Milan produfie , a cui pregiata fahiera % 
Bergamo aggiufa,e lei,ch’in mar uagheggia 
Cor fica incontro > che nel fan gli ondeggia . 
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Capo di loro è il Topulonio Arnaldo 
Di Topulonia a Chor nouel Sig nore. 

Inarme efpertor, e ne la guerra falda , 

Di gran fanno, gran forga, e gran vaiorei 
Seco accolfe Andante, e Simbaldo , 

Etnieri ,eCofmoa lui fratei minore , 

4 Da cui fauille di valor non meno 
Vfcianda gl’ occhi, che vigor dal fané, 

Doppo gli Sfperi Eroi, fatto a l'infagna 
Di Rubicon puf aro i begli inni t ti 
Huomm fan, e robufli, che per degna 
Lode far fampre a la miltjia ferini ; 
Quefiidtlà doue imperiofa regna 
Il I{ en, facendo al mar lontan tragitti, 
FinoaGarona han faggio grato, e nido, 

E fin u’ s’ange il mar con rauco Hrido. 

1J 

'Due mila fan, fono altrettanti quelli, 

Chc’l Gallico terren mimflra, &■ arma » 
Vfciti da Città , Ville , e (aHcUi , 

Cui più che l ferro animo munto gl’ arma i 
Laftàr coftor gCampij paefi,e belli , 

Oue d’acqua bor fi gonfia ,hor fidifarmx , 
Il fuperbo I\odan, Senna, e Druenga 
fon gl’ altri, ch’han dal mar vital famenga» 
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Segue la gente poi che altera alberga 
TraGarona,il mard’Anglia, e l'Oceano, 

E doue il Tirineo l’immenfe terga 
Erge fpreggando il paludofa piano; 

Son due mila guerner, che faettro , e verga 
Dato han di loro al T^auarrefa Arbano , 
Huom , che in canuta età ne Tarmi efperto 
Il giouenil valor vince di meno . 
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Hor fa ne vien de la miligia il fiore 
Somala feorta del ftoman ftofmondo, 
Tiù di queUa di pregio , e di valore 
Schiera non bebbe, e non conobbe il mondo » 
A cui da che gli vfei del campo faore 
Tegge Druante l’honorato pondo 
'Di lui fratello, oue natura, ed arte 
Scolpirò a gara in vn Cupido, e JMarte* 

Tingente 


SECONDO. 


Duge nto fon, fur già trecento prima , 

Che l’empia Inutdiagfmfettafje Calme , 

£ gli rodejfe il cor con fredda lima , 
Torcendo ognun da l'honoratc falme : 
Cjentc ardita, e feroce oltre ogni f lima 
Hata a gli acquigli di famofe palme , 
Sébran folgori inguerra,ban villa, e moto 
l>’ infonda morte , e fuon di terremoto . 
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V Aquile*, di Sauona,e diTiferno , 

Di Sut ri antica, d' Alba, e di Catcide , 

Di Fahfca, e d'Ardea lo fiuol Juperno 
Accolto, e fcelto fu da genti fide t 
Taccia Cantico feeolo,e’l moderno, 

£ chi lodò Ciafone , e’I Greco ssflade , 
Taccia l' argine trombe, e'I fuon canoro 
D'Orfeo , che fora nulla appo coftoro , 

5 * 

In quella guifa le feroci genti 
Si dimojl ra ro al fou ran Duce a rmati , 
Tritante frondi mai gC òrridi venti 
ScoJJer da’ monti al fuo rigor gelati : 

T(è tante filile d’acque ampij torrenti 
Verfar fcefi da lortra colli , e prati 
Quante fur quelte,a cui fotto a le piante 
T rena la terra immota , e fonda errante, 
f9 

Vide il Duce Romani' inaine tome 
Sotto sì bell a forma a lui molìrarfie, 
giubilò di letizia a quel conforme , 

Che in (jrecia cinto di tonfarmi apparfe } 
t s’vnqua difegnò di fermar l'orme 
2^ la Città nemica, hor n’arfie, hor rialfe, 
Hill' anni porgli ogn’bor volger la fronte 
Al muro oppodo, e teffer morti, ed onte. 
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oJMail non veder tornato a la fina fchiera 
L" munto Eroeneruo , e vigor del campo , 
Quel che diangi partì con la guerriera, 
Che di Fiefolc vfcì menando vampo ; 

Frena del fuo defilo la voglia altera , 

E fa noiofio al gran dijegno inciampo , 

Che fenga il braccio del garden jcurano 
Stima lo sforgo altrui fallace , e vano , 
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Onde per far di tal mancanza emenda , 

E nconiur l Eroe bramato a fofie , 

Fa sì,cbe’lgran Brimarte il camm prèda ì 
Cercandolo per valli, e fielueaficofie : 

Ma con frequenta tal, che al campo il rida 
"Pria che alla gran Città la gente accodr , 
Quel no indugia, e prende arme, e dejlrtero >, 
E’I camin fegna, ond’ei partì primiero. 

6 '. 

Intanto il Rè de l’affcdiate mura 
Vifio’l dijegno, f apparecchio, e i moti 
Sente nel dubbio cor mortai paura 
De' congiunti vicini, e de* remoti ; 

Teme de la gran donna a cui la cura 
Diede d’vfcir di là tra' campi ignoti , 
Teme disè, che fernet lei fi troua, 

E fenga i figli a far fvltima prona . 

6ì 

Veduto hauea da le merlate cime 
Ogni moto di quella, ogni fucccfio 
Il giorno ananti, e quanto effia fublimt 
Era re fiata al margini progreffo ; 

Sapea che Armonie fuo da fette al’ ime 
Tatti era fcefio a la gran donna appreffo% 
E che col gran Kosmondo afpra contefa 
Da non la torr’à. gioco hauea già prefa, 

«4 

Sapea com’ ella dietro al fier nemico 
A tutto corfio hauea mofio il cauallo ' 

E che per calle, o per fientiero oblico 
Seguitato f hauea lontan dal vallo; 

E come ardenti, e fvno, e l’altro amico 
Di lei, fenga curar duro inteiualle. 
Scorti da rouinofia, e cieca guida. 
Seguitata l’hauean per firada infida 1 
*5 

Tanto in parte veduto, e in parte detto 
Cjl’era fiato da quei , che vfcir con ella , 
Che s'eron già fiotto a l’amico tetto 
Tratti cola de la Città rubella ; 

£ condotti cattiui entro al rifritto 
1 prigionier, ch’rffa Ituò di fella. 
Attendendo anfiofi il fuo ritorno 
Se non la fera , almeno al far del giorno. 

C a %Aia 
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CMa ni quel pofcia , nè quell' altro ancora 
Veggten venir, che gli apporti jpcranzja. 
Onde jdegnoyt dolore vnge, edtuora 
Il cor del Bf uè la nnchiufa slan^a ; 

Dora U JoJpctto Cange , bor l'auualora 
ferocità di cor, che in lui sauan\a , 

Vene, e fptra m vn punto , e in dubbia lance 
libra jpetue,e timor con mejic guance , 
6 1 

Coire legno tai’hor , ebe prtffo al porto 
vigilate da' venti, ttitjlo arnua , 

Cb' bor tra l'onde JommerJo,& bor riforto 
(juorda tri manie la bramata riua : 

O qual p afi or tra deufe nebbie abforto , 
Cai de l’amato gregge il guardo priua , 
Terne di quello in vn dubbio , e feroce > 
Tautnta i lupi con terribil voce . 

(8 


TI 

Dal canto onde jtquilon furgendo fpira 
Tra chiù fé rupi il bel Mugnone ondeggia , 
Che mormorando l'erto colle aggira 
Tonando vita a l ai] data & re g& ,a • 

0 uealbel juondt bofibtr cecia Lira 
Dannali le H>nfe ogn’bor tra verde foggia, 
Vari Calme Mufe a corre i lor te fon , 

Tra felue, e prati , e t fonti de gli allori . 
7 * 

Di triplicate mura intorno cinta 
La potente Città fi troua , in cui 
Surge ampia piatta (falle moli auuinta, 
Quafi teatro in ruego a’ cerchi fui ; 

Và la Hpcca fort.fitma , e diflmta 
Ter b reue fpazjo da’ palazzi altrui , 

Tiri più fublime grado, oue ampia loggis 
Il Bf riccue, eia gran corte alloggia * 

7 * 


ìnquefto grane fiato il grande Ircano, 
Tur fi conforta, fe ben taf ber langue , 

£7 muro inalba, empiendo il votoci vano, 
fi vulgo incita a le ferite, e al fangue ; 
Sembra bor Leon fuperbo , bor orfo infimo, 
Hor Tigre , & bor di Dbia orribit angue , 
Sgrida, e conforta i fuoi limaccia, e prega. 
Et vanti andati, eie promeffe f piega. ^ 
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Ma non per qurfle il buon Latin s'arrtfla 
Di preparar le macchine, e gli armari. 

Se ben rimira ogni nemica tefta 
D ridare incontro a lui fihermi,e ripari t 
le catapulte , e le trauateapprcfta. 
Dandone lineiti pondo a’ (noi più cari, 
Jntarra gl’^i ritti, acconcia, e feott] 
•JDclegran Torri le volubil roti , 
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Uefok antica m vnbel monte fiede 
D'altera affai fublime , a cui d’intorno 
Tende vn gran precipizio , oue fi vede 
Erger Cecctlfe chiome al faggio a C orno 
Vn vago colle indi s'inalba ,e riede 
Verfo colà doue a lei f punta il giorno » 
D’vguale altezza, onde da’ lieti monti 
Scendo n rtnebiufi, in lei tranquilli fonti. 


Untila di baluardi , e di trincete 
Coronata, e di merli altera forge. 
Spettacolo di macchine, e di febiere , 
Darmelo d’amanii,oueilvalor fi feerie} 
Tfon ha luogo di lei , cb’à Ciré altere 
Ceda, nè deboi parte vi ri forge 
In cui pofja il nemico a’ furti intento 
applicar f rande, o bellico fi rumenta « 
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Ini fon per nutrir cannili , e fanti > 
•Biade, punfsime onde , e paglie, e grani, 
Già ncolte da quei moli’ anni auanti 
•Per far del fier nemico i penfier vani. 
Sonni mulini a cui gCjtnft ri volanti 
(jonfian le vele , t con ordigni Urani 
Tntan girando il naturai frumento 
Con grani moli, t fanno ogn’ buoni contato* 
77 

Tjè può iaparte alcun a il ppman 'Duce 
fuor che dal colle oppoflo, darli affatto , 
lui dunque ogni macchina conduce , 

€ lo sformo del campo tira a l’alto -, 

Che vuol come Tornando in lui s'adduco 
far eoi nfcbio comun l’vltimo appalto , 
•Perche con ogni forza il muro oppoflo , 

0 rompere, « mortrui effo ha dtfpoflo . 
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Hor mentre con [pianate appref a i calli , 

£ gli argini rifpinge ver le mura, 

£ fa tra le rotture , e gl' inter Halli 
Tirar piante, afpre felci , e terra dura ; 

£ fanti accomodar , Duci » e canali/, 
j jt meri , ed armi con mirabil cura , 

Tutto di potue afperfo vn mejfo giunge , 
Che con tnflcnouellc il cor le punge . 
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Egli auuifo portò, che il gran nemico 
Del Fiejolano Ré maggior figliuolo , 

Venia repente per fender obhco 
Fam tfo condottici d'auuerfo stuolo ; 

£ che di Roma, e de V Imperio antico 
"Hemica turba tratta banca dal polo, 
fon cui lungo il Danubio era gid forte 
'Da vigilanti, e caute guide [corto. 
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Harrò, cioè di Ts^ouergia H uomini, ed armi 
Di (jotta, e di Filandia accolti banca , 

£ che fin là dagli vltimi Riarmi 
Turba feroce dietro a fe trota ; 

Turbe, che a frano fuort d inftrnal carmi 
Houe a fila pofia ogni tempera rea , 
Orribil ne l'afpetto, empia , e befiiale 
Di cor ferigno, ogn'bor dedito al male . 
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est cui né sformo di guerrieri armati , 

7{é dilanio di nembi, o di tempere , 

Hi lirepito mortai d'afe ifi aguati 
Hafcer puòmai,cbe' l fuogrà corfio arrefle: 
Con fumali col paffar torrenti , e prati", 
asfrdon ce i fuochi lor felue , e fare Irte ; 
Hòcofav’éfche al fio furor refifla , 
Ch’ogni cor teme a sì terribil vifia . 
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tA così flrano auuifo il capitana 
Turbofsi alquanto, c girò intorno i guardi 
Toi ne l’afpetto del drappel Romano , 
Saldigli affiffe , e fembrar lance » e dardi, 
Dardi, che al ferro richiamar la mano , 

£ gli amrm, e’I valor de’ più gagliardi, 
Ciafcun brama litigio, e non pauenta, 
HI per veder periglio il pafio allenta* 
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^ rida, e freme la turba, arme, arme, e moue 
Gli affettici cor, ma gli pon freno il piede , 

! Brama , e s’infiamma a le bramofe prone , 
Hi troua luogo, e guerra annuita, e chieda 
Vuol correre a le mura ardita, e doue 
Lo fir amerò nemico armato riede. 
Facendo in vn , de l’ v no , e l'altro flrage 
Con fera mofira di tremenda mmage. 

Si 

; Rumoreggia il gran campo, e i condottieri 
Di luigndan biafi mando il nuouo indugio , 
Sottofopra caualli, armi, e guerrieri 
Fan defilando far mortai pertugio ; 
Spingon Ce fare a guerra i configheri 
Tria che giunga al Tiranno altro refugm , 
OmTegli lor dinante apprefla, e gira 
Verfo la gran Città gl’ occhi, e la mira , 

9 } 

Fa del poffente e fere ito , cb’ei guida 
Tripartite falange , e in ogni torma 
Ton cauto vn Capitano in cui confida 
Del' ampie fich.ere ordinator , la forma ; 
*Doppo in difparte il venturiero annida , 

E di quanto dee fare appien l' informa , 

Toi le confitte de l" armate genti 
Sceglie, e deftina a bellici frumenti. 
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Era già il sol trafeorfo al mar £ .Atlante, 
ila notte il fuo manto ntogliea , 

E fant iliindo a par nel fuo leuante 
Ogni lucida fella riforgea : 

Quando l’Ofie Latin d risàie piante 
Verfo il muro vicin , che innanzi hautd 
Coldiluuiodi Torri,ediCaflella 
Serrando i pafli in quella parte, e in quell*, 

Tofta al fuo luogo ogni munita Torre , 
osfcconci i palchi , e gli arieti duri , 

E drizzati gf ordigni ove comporre 
Vofiinle ficaie, e circondati i muri. 

Fa da’ meffaggi alle gran turbe imporre. 
Che per fin che la notte il mondo ofeun , 
Ciafcun fotto l’mfegna aldeflinato 
Luogo , Jempre fi Hia con tarme a lato . 


CANTO 
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Che vuol rott’ogn’indugio al giorno chiaro 
Mettere il campo a far l'efl rema prona, 
Indi ad ejfo fondar nuotto riparo 
Ter ftcttrarfi d'ogn’mfidta nnona , 


Fuggì la notte ,econ bel raggio a paro 
x Forfè il gran Duce , ecoraggiofo a proua, 
Corje al muto nemico , e fero affatto 
S incominciò da mfangmnar lo f malto . 


Fine del Canto Secondo. 



A. 


ir* 


ft ; ‘4'iì, • • ■ -lV-, Ki - . . • ' — < 

ARGO- 



X 


« 

$$ 

$$ 

« 

ss 

•e* 

•Oi 

« 

« 

«ex 


ARGOMENTO 

%SMirtittd inferocita , a/pra vendetta 

fa de l'oltraggio , e in riua vn fiume trotta. 
Donna , che mefla il fuo morire affetta , 
Colpa d’Amor , da cut faper le gioua i 
Lacrimofo fucceffo’, indi s'affretta 
Vdito il tutto , a periglio fa prona , 

Libera dal furor d'empio Tiranno 
Clorindo, e colta è in vn magico inganno • 
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CANTO TERZO. 


J^TlLLAin 
tanto al Ciel 
notturno, e fa - 
feo. 

Lungi da POfle 
il fier nemico 
fegue, 

Jfèvalperar- 
refi aria incol- 
to bofeo , 

«fa lei ricercar paci , nè tregue : 

Fugge il mifer ‘Dragutteil mortai tofeo 
Del furor d'effia , e perche fi dtlegue (po 
Sprona in fretta il deftrier,che per fuo fcam 
fido adiutor , non cura morte , ò inciampo. 

% 

Come taThor li ne tSrcinia felua 
SeguelaTigreCaprio fuetto , o ‘Damma, 
Che quanto pii da lei me fio sinfelua » 
Tant'effa al ratto fuo fuggir s’infiamma', 
•Al fin l’aggiunge inferocita belua 
Dilaniandol coi denti a dramms,a dramma 
Tal Dragutte fembrò,tal fembrólei 
Di lui nemica , e de' fuo’ modi rei • 


Tra feoneertate rupi in chiufo calle 
Al fin lo giunfe dopo lunga fi rada f 
Doue pei fianchi, e perìecurue [patte 
CCimmerfe cento volte, e più la fpada ; 
Stillò di fangue il corpo , e ne la valle 
Corfe, bagnando l'erbe, eia rugiada , 
Cadde il me/chin tutto trafitto, e l’alma 
Fuggii tuffandola fua fragil filma • 

4 

Sfogata l'ira, e intepidito il fangue , 

Che gli bollì nel cor , la gran donnetta 
Viflo il nemico fopra l’erba efangue 
Fjmife il ferro, e racconcioffi in fella j 
€ per tornar doue nfiretta langue 
Dal ~Romm Duce la Città ribella, 

E doue il gran I{ofmondo, e’I fero Arrnoti 
Dianzi laffati hauea , voltò la fronte . 

oStoa Porrorde la notte , edel fentiero 
Il torto auuolgimento ,e i lunghi giri , 
Turban del bel difegno il moto altero $ 

€ s'oppongon contraria’ fuoi definì 
Errò fin chela notte il manto nero 
Tenne , ingombrando il ciel (Tapprt fofpiri, 
Accufando fiancute il fuo furore , 
Cb’babbianel bel penfier percoffo amore. 

Utdegno 
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M fi non faggrauafie l’afcoltarmi 
Cefo vdirefli degno di pietade , 

Cefo da far fltllardi pianto i marmi , 

E l'inferno sgombrar di crndeltade ; 
Replica Ultra a lei, che puoi tu farmi 
tiraci i maggior, che in quefl erme co t rade, 
Due j mar rito fon , contarmi cofa 
Conforme al defir mio media, e dogliofa. 

»7 

Di fi e, e frenò il de fìrier , porgendo al voltò 
La bclltfhma dedira, e intenta vdilla , 
Mflainbel velo bauendo prima accolto 
Il molle pianto , ch’entro al Jen gli J hlla ; 
Cosi prefe à narrar ; fignorche volto 
Sei per vdirla forte empia d’tsfrmtlla, 
f le corfe fortune ,ei lunghi pianti , 

Che a quanti vnqua ne fur pafjaro innanti. 

sS 

figlia fui d'^d rigeo Trincipe faggio 
O’ vn bel cufici, che in nua d l’tsf rbia fede 
Toco lungi di qua verfo il bel raggio > 

Che in’Onente remeggiar fi vede : 

Ero de l'età mia nel vago dM aggio 
Quando *Amor pofeinmè fua regia fede, 
Ed'vn gentil (juerrier che in corte hauea 
Doppo lungo contrafto mi fe rea . 
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Ida non vidde mai , Tafo , e Ceffo 
Tiù beldiquefio che' l mio penfiercole , 
Hauea Marte ne' membri ,*Amor nel vifo , 
Vencrncl petto , e ne begl’ occhi il Sole ; 
Ter quello dal mio feno il cor d/uifo 
Hai J'cmpre fu, nè mene dolfe ò duole 
Se ben fu poi con' infelice fine 
Ogni nojiro fperar morti , e rouine . 

IO 

Queflo gentil Cjargon d’andar conforme 
Tenne con C andar mio congiunto il petto , 
per mirar beltà tra varie forme 
fuor del mio .volto, mai prefe diletto ; 
Crebbe l'ardor ibein petto altiernon dor- 
E fi fi fiata à più ficur’oggetto (me 
Tiudrendone ne i cor feruente face, 
fluida infelice di ptnfìer tenace , 
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Sentita ardermi tutta fei difegne 
Di confen, l'ode’ miei torlo per fpofo 
Econ’effocomun l’bauere, e'iTUggno 
•Par con la vita, e'I penfiero amorofo : 
gii dico vn di , che pre^iefo pegno 
Haurà de l'amor fuo , s'egli jelofo 
Tenterà con buon me^i, e con leggiadre 
Maniere d' impetrarmi in moglie al padre» 

a» 

EJfo che alt ro penfie r nel cor non tenne 
damai , ni defiò più dolce Rato > 

I{otti tutti gl'indugi, al fatto venne 
Credendo e fiere a lui come a me grato ; 
India par col fauor, pratiche tenne 
•Di gran poter per far si, e mi beato, 
%Ala poco le giouar,cbc’l padre mi» 
Trono tut to contrario al fuo de fio . 

•Propoflo hauea di maritarmi à fronte 
tonico figlio de l’Etrufio cibano , 
CbevnCaRellotenea nelvicin monte » 

Del qual’efio era 'Duce, e CaR diano ; 
D'bonor Jublime , e di ricchezze conte 
*A pardi qual fumai La^jo,o Tofiano, 
jl cui tubefa fea pompa , e decoro 
Tu * che’l dominio aflai d’argtnto, e d’oro • 
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Queflo intender gli feo , foggiunfe ancori • 
Che’l maritaggio già concino fi s’era , 

C che far fi douea brtue dimora 
«zf far del fuo de fio la voglia intera: 
Tuffò la Hotte, e la figliente esfurora 
Hebbe l’amante mio la nuoua vera 
De la fua morte da color che in vano (noi 
Tojlo bulicano in fuo prò Cocchio, e la ma~ 

Fù da rifpofla tal trafitta Calma 
Del mifcro]Clorindo , e incifo il Core 
Ctft hauea nome quel che amica palma 
Sperò portar del fuo pudico amore: 

Tfe fù d’^ilcidc mai l'unmcnfa filma 
Craue così, ni di maggior terrore 
Moftrodomo da lui quanto fù quella 
tfpulfial ptnjier fuo , grauoja,e fella, 
D Viflofi _ 
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Vifiufi rfilufo il mifcrcllo > m preda 
osi la dtj percrgion tutto fi laffa , 

E fetida ch'io gli parli, o pur ette’ l veda* 

Si vefie l’arme, e fuor del ponte pafi'a : 

F ugge U Castello, e tnè fua dolce preda 
Sen^d l’afpctto [no caduca, e bafia , 
Dijpoflobo di morire , o di far tanto 
Che mora fronte cagion del fuo pianto» 
*7 

in quetto meggo il Genitor mio trama 
Col grande .Alban ledtfiate nogge, 

E vuol per contentar Jua interna brama , 
Ch’io mal mio grado vn fimil tofeo /ghiotte 
T^i per molìrarmi ogn’hor dolete »e grama 
far tmfio che'l voler fuo mai fi sgogge. 
Coti fifi'o ntlcors’hauea, che moglie 
fufsi di quel che non curò mie doglie . 

Venner gtimbafeiator del nuouo amico 
.A terminar gH infelici Imenei, 

Oue t’ordì con dolorofo intrico 
L’ornbtl tela de’ miei lunghi omei ; 

E?l padre imo d' ogni mio ben nemico 
(fonchtufe il patto, onde'l mio cor perdei, 
E dettino lo fpofaligio , e prefe 
Tempo al comodo fuo di fpagio vn mefe. 
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9fel qual tempo , citi si cbecofae dimore 
•Può giudicar qual fuffe la mia vita > 

T rouandomi lontan dal mio fignore 
Con cui tenni mai fempre l’alma vnita ; 

E correndo pencolo maggiore 
•Di perder lui finga fperarne aita , 

Se ben fi fio nel petto bauea, che innante 
Volta morir, che darmi ad altro amante» 
jo 

•Difpotta era con laccio , è con veleno 
Troncateti nodo a cui t alma s’appende , 
•Pria che locar nel mio verginal fino 
Foco più bel di quel che tarde, e incende { 
Sciogliere audace a la vergognati freno, 
Cbtìungidal mio ben me fia mi rende , 
Sopportar mille morti , emille affanni 
Guanti che a mi ttefifa ordir tal danni • 


Fei con fecreti mtjh , e lettre intanto 
Ricercar di Clorinda in ogni nua , 

Perch'egli fin ponefie al fitbil pianto. 

Che perla via de gl’ occhi il cor mapnua $ 
TJJdi [aper diluì mai fi dii vanto 
Tritona, 0 ve fi igio alcun per fona vmt, ■ 
Onde dijperagton, pianto ,e paura 
Fero entro al penfier mio mortai congiura . 
j* 

* Pannato à morte, e tal che à laccio il collo 
Già porga, e metto al fuo morir s’inuie » > 
Cue per dar di si l’vltnuo crollo 
Difpera tutte al fuo [campar le vie ; 

Tale il cor mio d’ogni Jperar ( atollo , 

Sol cerca il fin de l'ajpre doglie mie , 

E tra la turba de le morti immenfa 
Scegliendo và quella , ch’elegger f enfia. 

lì • 

Soggiunge intanto l'odio fo giorno 

Dal del prefi fio a l’ajpre mie rouine , 

7+cl qual far fi douca tra bel foggtorno 
Le nogge mie con mtferabil fine : 

Se’n vien lo fpofo d'aurei fregi adorno 
jil mio (aflello pria dn'l di s’inchme » 

(on vaga compagnia d armata gente , 

E fa intimar te nogge al mio parente. 

Fu fronte a V hor con lieto grido accolto 
Dal padre mio tra fplendtda famiglia , 

E fi conchiufe il maritai diporto 
7Je lo [puntar de fialtra alba vermiglia ; 
•Papàia notte, e gid nel lucii’ orto 
Hauea pcfta a Tir 00 l’aurata briglia , 
L'hore nungie del dì chiamando il foli 
u/t portar vita a la ter refi re mole . 

Quando tutto di timpani , e di trombe 
L’aer fonò rinuigonto, e chiaro , 
jtl cui tenor da le ripotte tombe 
€cco alternò con fuon canoro, e raro ; 

Ed à quel fuon che pa r che'l ciel rimbombi 
L’addormentate turbe fi dettato, 

E cor fe in piagga à varij vjjici intente 
n^id b inorarmi hauean uolta la mente • 

Sipre - 
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ti preparati a gara archi , e cabrine » 

• giochi s'apparecchiano, e piaceri , 
Fingano allegri in lei fanciulli, e donne , 
t con pompa immortai Onci , e guerrieri} 
One ut leggiadri afpetti , e ricche gonne 
fan di se moflra a nobtl Canal ieri , 

Ctotfce ogn'alma,io fai m’ affliggo, c pùngo, 
Inel confa fo petto il dolor frango • 

(jid raccolte le turbe , e già compar fé 
Era lo fpojo in militar ferri b tante , 

Ciò in ogni menfa bauea la copia fparfo 
Ciba, e luor dolcifiimo , e fidante { 
ftio fpinta da forga in figgio fcarfo 
iedea non lungi a Codiata amante » 

A l’hor, che cinto d'arme in vi fìa altera 
tntrarfi ridde in piagna vngrS guerriero 
J3 

tedea fopra vn deflner cinto dimaglia , 
Ferocifiimo in rifa, e pii n d’orrore , 

E come quel cui par che nulla caglia , 
la propria vita, il debito , e Chinare} 
Sfidò finga rifpetto a la battaglia 
Arante, e ogni fuo pronto difenfore , 

I 7 difft in g uifa tal , che parue il Tempio 
Aprir di Ianoa portar morte > e feempio , 
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toggiunfe, e lacagion che a far tal cofa 
Lo fpingea , gli (piegò con brtui note , 
Incendo che di lui la rutena fpofa 
tenga la mone fua goder r.on puote : 
t che a lui pria thè ad effo Cancro fa 
Donnola fede fua promtfem dote , 

E ch’era preparato a foflenere 
Col ferro in man le fue propafte vere, 
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fur firmi detti \rna facella ardente 
Al cor del nuoto amante * e così dura 
Querela , che infiammar fi l'alma finte » 
più la vita , che la morte cura : 

Freme quafi atro vento , e batte il dente 
( hicdendo a tutta voce l’a r matura , 

Si come quel th'cra d’animo grande , ■ 

J \pbujio, ardito , e di forge ammirande. 
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Il gran Trineipe Alban , che a la prefingo 
Col figlio fi trouò del nuouo intrigo » 

Senga pigliar dal padre mio licenga 
Corre aC arme , e s' accinge al fier gafligéi 
Sidrtggaogm guerner finga temenga 
Facendo alo fi ranier confu fi rigo » 

Fante meri fi foffopra, e tempio turbo 
Tumultuando ogn’ ordine perturba . 

4 * 

Il peregrin guerner temendo il crudo 
Tenfier non gli fornfia fi più tarda , 
Sfodra librando , e porgtndo’l duro feudo 
nA Carmi oppofie a lui fi nette in guai da} 
€ vibra con tant' atte il ferro ignudo , 

Che apre la cali a in guifa di bomba tda , 

E mal grado d’ogn’altro A rotte incontra » 
Che tutto ira, e furor gli venia contro, 
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’Di nulle cclpi già rimbomba il ciclo 
tale man fi Iminate di ccfloro, 

Taffa per l’offa a’ circofi ariti il gelo 
Fdir.do il fuon del tragico lauoro, 

Van Carmi in peggi , e verfa il carnei reto 
ù'Aronte il f angue, e già per più (Cvnforo 
Se'n figge t cima pallida , 1 1 1 ime me , 
Laffando il co rpo del mal nato amante, 
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la turba fo! tifi ima, e fetore, 

Ttqfi dtl padre il valor, ni il gran periglio 
far poter s) ,ehe a la tartan a’ fece 
Won po fi affé quel dì Cairn a dtl figlio i 
"hlè che’l gran Ccualier, thè tanto nuoce 
Fuor non vfaffe dtl mortale artiglio, 
Edotto il nemico, e fitta flragt orrenda 
D'huomint,c d’armi, e de C ingiuria emendo l 
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Se'n va colmo di fangue,edi fpauento 
Il gran ( ampiun poi ch’ha fornita Caprai 
Laffandont feriti più di cento , 

Oli re il mi fi ro tAt onte , ognun fi (fopra S 
Qual turbine ccnfifo, e fero vento , 
Cifemdenfi fi tua ogni fia forza ad opra. 
Snelle, tronca, e romna Aceri , e Cerri t 
f fanno i furor fiot per mille ferri , 

D a uAfift- 
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't4 sì fero fpettacolo, e sì grane , 

Il padre mio resló flupido,e muto, 

E come quel che maggior cofe pane 
Corfo per l'arme , in piagna era Tenuto 
Quando l' irato Alban » che nel cor baue 
*A fpro dolor , già Rotto diuenuto 
Ter la morte d’Aronte, epe'l fuggita 
Vccifor , fi pensò d’ ejfer tradito . 


ff 

•Tre fi fio il giorno fu, che perle mani 
‘Del (amefice rio morir douefìe , 

Intanto effo il Castello , e i terrazzani 
DJ fuoi figuto, vinfe , e fottomeffe : 

E gente afi'ai chiamò da luoghi ftrani 
tA lui congiunta, e quella in guardia mefic. 
Fortificando a fuo poter le mura , 

Che banca delperegrin guerner paura, 
fi 

Effo attende pii dì , che ne la rete 
Venga da ni tirato , a dar di petto , 

Ter poter disfogar tauida fete 

•Di fimgue al vino fonte del fuo petto ; 

far potè già mai fue voghe liete 
Fincheviuo finti Camat" oggetto. 

Freme precipuo fio intanto, e fmania 
Da le furie agitato ,e da t’tnfania , 

Soggiunge in quello il di, che a la mia morti 
fera prefi {fio , e già la mano hauea 
Stefa il Miniflro in mi fra le ritorte 
Funi , attorcendo la mia vita rea j 
Quando Clorindo mio fimf altre fcorte 
Comparve in piagga aito morte attende*, 
€ in prefenza di tutti al fero Albano 
Di voler f duellar, cenni con mano, 
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E sì crebbe il fofpetto, che repente 
Col Brando in man vcrfo'lmio padre corfi, 
Che guardando il pencolo cutdcntc 
Del difegno di lui punto s'accorfe ’, 
èia giunto il crudo tutto d’ira ardente 
(fosì fatto nel fin colpo le por fi. 

Che gli pafiò tra cofla , e colla il tergo , 
E [cacciò l'alma fua dal dolce albergo, 
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Hi quello le baflò , che tutto rabbia. 
Tutto furor, mena la fpada in giro , 
Enel vulgo s' avventa, e fa la / abbia 
Colmar di pianto, e di mortai fifpiro; 
Incita a Pira i fvoi , ni vuol che s’habbia 
•Pietà d' alcun così fatto è deliro , 
fvgge la plebe imbelle , e in alto afiende , 
E con dardi, e con pietre fi difende 
4 ? 


Segue Alban da h [degno, e da la firana A piedi era,^ fenzfarm e, , acuì fu fitto 

ouidntm e ch'io Ha me fa, inda. Larvo, ond et fi n pafio dal fier Tira 


furia guidato, e ch’io fia prefa, grida , 
Che vuol [opra di me la rabbia infana 
Tutta sfogar , prccipitofo , e l’i ra ’, 

Hi punto fu la fua domanda vana, 

Ch' io ch’àio Jcampo hauea volta la mira, 
fillomi cflinto il padre al mio palaggio 
Ero fuggita dal prefente oltraggio , 
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Ini da turba armata, e violente 
Fui prefa , e ricondotta auantia lui , 

Che inferocito, e del mio [angue ardente 
èli rifi tuo per tender lacci altrui'. 

Hi giouò loffia mi, che l’innocente 
• Penfiermofìraffe , perche polla fui 
•Prigion del fier Tiranno incbiufoloco 
fin che venijfe il di del mortai gioco. 


ri ' * ' 

Largo, ond ci fi’n pafio dal fier Tiranne, 
E chic fi al morir mio vital nfeatto , 
Torcendo tutta in si la colpa, e’I danno s 
Condirgli, quel fon io, chctolfi ratto 
jll figlio tuo la vita , io mi condanno , 

Come reo nel fupplizjo, e mn vo ' ma i. 
Ch’altri s'vfurpi i miei debiti guai. 

Chi ti fpinfi a tal fatto, e che difegno 
fi il tuo perfido , e no far tale ecce (fo 

•DtffeilTirannoì ei replicò, lo [degno. 

Sdegno <T Amor, che m' hauea l core oppref 
€gli che più purgato, e raro ingegno ( fi>i 
Sovente ha vinto, e al fuo poter Jòmmefjo, 
Replica l’altro , hot vn paterno amore 

Farà Cernendo del tuo pa^Z? errore . 

èlifiro 
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aMifer’oggetto } a quelle note ilumi 

Mefii nuolgo y carnè richiamo l'alma , 
Che pel fcnticr di morte a' negri fiumi 
Se'n f uggia ficarja de l'humana [alma ; 

E dico à lui i Deb perche più raffi» mi 
T ormiti al morir mio ì che maggior palma 
Cerchi da morte tu , s’io che la vita 
Son di te ficfio » fò da te partita ì 

TBafix y bjjla la mia per render paga 
L’iniqua voglia del Tiranno ir,gtutte t 
"Bafia’l mio capo a far fua mente vaga 
Torcan la vitam vn dal mortai buftot 
sì ftrano fpettacolo s' indraga 
V iè più che mai l’empio ptnfier vetnfio, 

E guardando colui , che’t figlio vccije 
S‘ allegra) e d’ira auuampam varie guife, 
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Impone a thor che'l giouin prtfo fia , 

E incarcerato in luogo orrido , e metto % 

€ ch'io fuor del Ca/ìel per firana via 
yada raminga in bando afpro, e funejlo j 
Così da duri lacci ond'ero pria 
•AuumtOy cinto fù Clonndo, e pre/lo 
T ra tenace prtgion * ceppi y e catene 
lnuolto, e fpenta al mio morir la /pene • 

I ni con duro cambio effo rimafe 
Trigionier del Tiranno entro al Mio nido t 
Et io fui fuor da le paterne cafe 
facciata in bando dal Trenino infido t 
V difperagjon mi perfuafe 
(onftghera fallace, in ogni lido 
Cercar pietofa al mio Clonndo aita , 

Tria che romper lo flamc a la mia vita , 
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Ho tentate miWarti, e mille modi 
"Per fidi mefiti , e per fiecretl amici , 

"Di fare al bel prigion rompere i nodi , 

Che potrian rotti far miei dì felici : 

"N.é fon gioiate mai Infingi) e , o frodi 
Contro Taflugie de' crudel nemici , 

Cd hoggi appunto i l dì ch’egli al fupligfo 
Condur fi dee tramortai precipito. _ 
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Corfi fei giorni fon dal di t che prefo 
Tùli mijero gargonc t e’I reo dannato , 

E tra poc bore deue e [fiere appefio 
Fuor del Cattello a luogo deputato ; 

Ond’io, ch'ho pienamente il tutto inte[ò t 
(juidata ahimè dal mio fiuntjlo fiato y 
DiJ pirata fon giunta a quitta fiponda 
"Per finir la mia vita in fieno a l’onda » 

6x 

fluida pianto interrotta t e da fiofpiri 
Finì la donna il tragico fiucctjfioy 
E le lacrime Jue con larghi giri 
Cadean dagli occhi al firn mefio, e dimefio* 
M trulla punta al fiuon di quei martiri 
Vafiiicurò con giuramento efiprrfijo , 

Chef a le daria libero' t fiuo t Amante » 

Tur chela guidi ou’ è la turba errante» 

Come potrai, dijfie la donna , foto 
Et liberar fienga morir tu ancora . 

Loffia' y la fifa da parte il fiebil duolo 
peptica l'altra , e non facciam dimora : 

Che fie fiujfie con lui tutto lo ttuolo , 

Che a Trota mirar fi l'vltim' aurora » 

TV ow partirò pria che tutti non habbia 
Mandati morti a infanguinar la j abbia» 
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Tu non potetti ritrouar migliore 
Scampo del mio per adempir tua voglia $ 
Indi toltola in groppa al corridore 
L'arma di fpemeycdi timor la fipogliai 
Tlè molta firada fan ch'alto rumore 
Senton non lungi vficir mifto di doglia , 

Tot veggton di lontan l’empio drappello 
Venir col prigionier fuor del CafteUo. 

Vhauean [opra vngra carro af!ifio,'e intorno 
CCeran due mafnadicr col ferro ardente t 
Che per fare al mefebin C vltimo ficorno 
Hel fuoco lo etnea d’a rdor lucente ; 

Sorge a non lungi al funeral fioggiorno 
L'afipr' ordigno di mortey in cut repente 
Douean da’ ferri pria lacero, e guatto 
Farlo d’ingordi augei terribil pafio. 
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E rati le porte ,tle merlate cime 
7 ulte coperte a fbor d'huominif e d'armi 
Sopra cui fi vedrà d’ ognun fublime 
Il fier Tiranno torreggiar tra i marmi t 
ii caui 'Bronci con fune He rime 
S’afcoltauon fonar lugubri carmi , 

J Quando Mimila afcofa in cbiufo loca 
•Prima la ‘Donna corfe al fero gioco» 
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*4 tutto corfo il corridor declina 
Col ferro ignudo in man vcrfola gente » 
Quella che far dima mortai rapina 
Del Jangueilluftre delguerner dolente : 
Fulgor non portò maiflrage,e rouina 
Maggior di quefU , ò rapido torrente 
Tra folti bofchi , e femmati campi , 
Quanto cufici cbc parche l tutto auuampi • 
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Htl primo che incontrò la fpada immerfe 
Ter fino d Celfa, indila trafi e, egiunfe 
il fecondo à cui larga ài’ *4 Ima aper fé 
Etne fi tu tal che più non fi raggiunfe : 

»4l tergo poi mandò rotte ycdifperfe 
Le membra fi ch’ogni vigor ntmunfe , 
Levò pofiia dal quarto il capo netto , 

E’t quinto al Jùot mandi trafitto al petto. 
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Tur volte verfohiccnt’afle , e ranche 
Da mintflri trattate del Tiranno , 

Afa tutte in tt rra di fi paté , e tronche 
Kijlar tra i lor fi gnor con doppio danno: 
Molti n’andar i on gambe ,e braccia monche 
usuanti al Rjdel fempiterno affanno , 
filtri col petto in vancguife incifo , 
ust itti col Tcfcbio dalbuftodiuifo. 
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Tiaflre non ritrouò coragge,o feudi, 

Che re fifìcr poteffero al fuo [degno , 
Ch’rrano d’aime la più parte ignudi 
Fuor che di fpade , e di ferrato legno I 
Tal che pori la donna t penfier crudi 
Sfogare a pieno , e farli Hate al fegno , 
Mandandoli fugget do à tutto corfo 
Vtrfo la Terra à demandar [occorfo* 
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jl l’improutfo a fi alto , al non penfati 
Comparir del fortifsimo guerriero , 

„ Arde di fdegno il fitr Tiranno irato, 

£ più crudo diuenta,epiù fiuero : 
Comanda in fretta ch’ogni Duce armati 
Efca del chmjo contro il Caualtcro , 

E che fia prefo , e prigomcrcondutto 
%st riportar di tal misfatto il frutto » 

7 » 

In queflo meggo lagran donna f [ toglie 
Làuri lacci, e l bum pngton distega, 

E illefogiù dal tri fio carro il coglie 
Confot tandol che rapido la fegua : 

Quel s’erge ratio , e da la terra cogiti 
Lucida fpada , e con lei fi dilegua , 

(jl’ejce dietro il tumulto de la girne 
Da cui fona r la tetra, e’I i tei fi fi nte • 

73 

Già de’ fuggenti al’ incuneate (palle 
T.reffo , el tumulto , e’I minacciar feroce % 
Difje Mirtillo à lui , giù ne la valle 
Scendi mentr’io caccio la turba atroce : 

7ii [paventar perche ficuro calle 
Farò col fi rro miei , che sì ne nuoce, 

J{ [pende l'altro , inna> gj , che fuggiti 
Vo‘ vincertelo, il gioco, o ver morire» 
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E fé ben difarmato , e fuor di fella 
Trulla pauento hautndo te con forte % 

Hi [off rir potrò mai,ibc la rubi ila 
Turba per faluar mèdoni à li morte : 

In tanto il fuon de la mortai procella 
Viepiù sa vanga, e pt r vie t hiufe,e to rti 
Tenta gl’incliti Eroi recarfi in meggo , 
Ter fargli Trdir di morte afpro r. brago» 
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Gira cJMirttlla il ficr cavallo , e rota 
La grave [pad a, e coglie in [tome Arnaldo, 
Che avanti à tutti era pi r fi rada ignota 
Cjiunto fouravn dtfirier poffente, e baldo : 
Scende il tagliente acciar tra gota , e gota, 
Hè trova intoppo a si gran forga Jaldo , 

( he faccia sì che dipartito il volto 

cada , e penda da le Jpalle accolto . 

Clona- 
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Clorinda anch’ei verfo Rjnier s’ avventa , 

Che corre per gittone vn laccio al collo , 

E la jpada eh' et col Je violenta 
Vibra, e 1‘ induce à dar I vlt imo crollo ; 
Tojcia mirando m lui li vita fpenta , 

Ver render meglio il fui de fi r /atollo, 

* D’vsbergo , e d’ilmoin fretta ‘lo d: far ma , 
tl capo, el tergo bAdangpfo s'arma. 
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Indi corre al drftrier da cui fi fciolfe 
Tur d; àgi Arnaldo, il ricco ar don te preme 
Vpfcia verfo Mirtillo il pafio votfe 
Ter vincer feco , o morir [eco infteme i 
Ella in quel punto à più di venti tolfe 
Col ferro il moto , e le parole efì reme , 

E in vn punto di meggo al primo cerchio 
Si tracy J chinando cauta il gran fouerebio , 

78 

Lupo ì fimile à lei , cui folta febiera 
Di latranti Ma si in dieno la caccia , 

Cb'hor t ugge yhor volge co schianta altera 
Verfo i rivali Juot l’oiribtl f accia, 

E col batter de' denti, e con la fera 
Vifta in vn punto gli ributta, e /caccia , 
*Baian da lungi quei > mirando il fuolo 
Tinto del f angue de l'amico tiuoto , 
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Crefce de ’ Cavalieri , e de' pedoni 
Ogn'hor Incaica , accrefcendo /pavento ; 
Cjira Mirtilli il ferro, e forti , e buoni 
xSManda e flint! di fella al pavimento : 

(fili altri rincalca, e fi fentir gli fproni 
Al fuo defìrier,cbepiù leggicr del vento 
Và verfo il bofeo , dal gargon feguita 
A cui faluato hauea diangi la vita . 
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Vauria quel giorno mtmorabil prout 
fatte di quelle turbe in quel contorno , 

E refo eterno a te memorie nuove 
Vn così noto, e mtmorabil giorno i 
%JHa sì degno n/petto hoggi la mout 
A far con fretta al suo cammm ritorno, 
Che non curò per faluar l'altrui vita 
far paragondi fua forga infinita* 
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Ella temea , che refluendo al pondo , 

E graue intoppo del drappello armato 
Clifufle il buon gutrner tolto dal mondo , 
Che dtangj hauea dal gran furor f aiuolo : 
f chela donna, che con cor giocondo 
Lungi alter, dea da lei l'amante amato 
Trovata fuffe y e ricondotta in mano 
Con gran periglio del Tiranno infano, 
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Ter queflo a tutto corpo il defirier pungo 
Verfo là, uè pur diangt afeofe quella , 

E col giovi n Clorinda à luogo giunge 
Oucffa l’attendea tremante, e bella: 

Villa dal fido fuo, la delira aggiunge 
tsfla fuadeftra,e fé C adatta in feUa , 

E via cavalca mnangi àia gran diva 
Ter fentier fofco,e fonofciuta riva* 

Hon è la turba à feguitargia lenta 
1 due guerrier, fe ben dubbia, e tremante 
H avendo à Jpcfe furia violenta 
Strage mirata del campione errante i 
lngombia il denfo bofeo, e giunger tenta 
(jli armati Eroi tra 1‘ intricate piante. 

Ma fù vano il de fio , che'l folto loco 
Arrecar f è ciaf un dal mortai gioco • 
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Efsi per bofebi incogniti, e lontani 
Van cavalcando , e quei Jafjonfi à tergo , 
Che come fianchi dalla caccia i cani 
Tornan doghofi al già lafciato albergo : 
Quei fe nc van per luoghi incoltile Urani 
Chiufi tra l’ ombre, come in acqua il mergo, 
E lungi da perigli ,eda i rumori 
Saluan fe Jlefsim quei fcluaggi orrori. 
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Errar quel giorno fin che in tutto fhenti 
furo i raggi del fol da l’ombra bruna , 
Ma nel fuggir de’ fuoi fpltndor lucenti > 
E furia in vece lor l'argentea Luna 1 
Sentir cani abbaiar , muggire armenti 
T{pn mollo lungi oue il fentier s’imbrlini, 
Verfo cui vljcr gl’ouhi, et pafsi pronti 
finche al bramato okil fi viddet giunti, 

far 
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Per Cimprouifo lampeggiar disutile 
Infoine armi sbigottir la torma 
De' buon cuflodi de la greggia imbelle , 

Si che fegnar per por fi in fuga l'orma ; 

a l' ajiteura la guerriera, e delle 
Lor peregrine voglie a pien l' informa , 
Indi gli prega , che grato npofo 
Cjlt ditn la notte in quel fcntier’ ombrofo, 
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*4 fli curati i {empiici guardiani 
Corrono vfficiofi a' Caualieri » 
filtri prendon le flaffc , altri le mani 
Danno a le briglie , e tengono i dcflricrig 
filtri con atti , oltre a l’ vfato humani 
Traggono l’armi a’ peregrin guerrieri, 

E in roggi feggi afsifi, burnii difpenfa 
Gli fan di latte a la feluaggia menfa , 

88 

nJMenfa forfè più amabile, e più rara, 

E più gioconda ebe dar pofja il mondo , 

In cui pafeendo sè, la mente impara 
La vera vita, e fchiuail grane pondo ; 
Qui m an ferigna di Tiranno auara 
Velcn no mefee, altrui mandando al fondo, 
Tfon v’ba ingordigia luogo, o finto inganno 
Eia fol pace, e quiete eterno fcanno , 
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In van per lei turbar s’ange , e s’affanna 
Voglia peruerfa, o repentin furore. 

Che in lei la mente a nutricar di manna 
Spinge vn'iiìinto grato, vn vero amore} 
Jtuarigia non può i che’l Jenfo inganna 
Turbarla pace del diuin fauore , 

Eia nuouo \elo, e godimento eterno 
(olmano i petti ogn’hor d'affetto interno, 
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Peiìò flupito il giouinetto quando 
Vidde Cafpetto de la gran guerriera , 

E doppia merauiglta htbbe guardando, 

E conofcendo a pien, che femin'era ; 

E che per le fue man da mortai bando 
Ei s’ muoio tra la nemica fchiera, 

E che merci del fuo valor faluato 
fera la vitaa la fua donna amata • 
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E fe lodata, e riuerita prima 
Vhauea di cor che donna la mi rafie,' 

Wor l’accarezza , e quaft Dea fublima , 
foffrirpuò che in cortefta’l trapaffe J 
Se gli ofjrc fibiauo,e fa di lei più /lima, 
Che de la vita cui da morte t rafie 
firmila ancor non sa trouar più degno 
Cabio iunior, che offrirle il core in pegno 
9 * 

Son tanto intenti ad honorar MirtiUa 
Con ogni affetto i due fedeli Amanti % 

Chef amor ofa, e feruida fumila, 
rpremon ne’ petti lor sì calda innantii 
E fe ben dentro a Calme arde, e Jcintttté 
Fiamma viuace oud'vfcir morti , e pianti $ 
Uan sì fiffo il ptnfier d’amore in ella , 

Che obliati del proprio la comun fattila. 

Bramano a gara ambi fapere il nome 
Di lei, d' ogni lor ben fonte , e radice 
Ter fempre hauernel corchi vinte, e domo 
U abbia le forge de la turba vltricc', 
Eftacortcfe, r.on patria, o cognome 
fifjrra, ma foto il nome fuo le dice, 

E buttò queflo fol, che' l refìo poi 
Sparfo era da gli EJperi a ' 7legni Eoi , 
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Domanda intanto al pafìoral drappello 
E/Sa contesa di quelle contrade , 
EdouedgirnealFiefolan'ofteUo 
Fufierpiù dritte, e più fteure tìrade; 

Che qual come’l mattin fall mondo bello 
fola trouar fi tra Comiche fpade , 

Eia troppo al deftr fuo rifponde vano 
l’effetto , e troppo è’I fno deftr lontano, 

Vdì thè vagabonda hauea trafiorfo 
Treffo à frffanta miglia di terreno, 

E che à le falde del montano dorfb 
Eroi eh' Etr uria tien gioiofa in fenot 
Fiorite, che fa con quei fouran concorfo , 
Ch'han più juperbo il giogo vn note ameno 
Che d’ombre ricco, e d’altre cofe belle 
Tinta colverde crin palparle {Ielle. 

Voi (ho 
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•Poi che pafciuti fu r d'efca foaue , 

E j penta d’onda l’importuna fcte , 

Si dtero al fonno macilente, e grane , 

Chi fono vn Faggio, o chi folto vn’ Abete i 
Il che a gl’ amanti, cui più il cor no» patte. 
Comodo fù di far lor voghe liete , 

E con notturni, e placidi Imenei 
‘Dar dolce cambio a lor pajlati onci • 
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Fù quella notte a lor foaue quanto 
tsflcun' altra già mai da lor prouata , 

Ma poichecToio ilcnn di perieli manto 
Il solmojiròda la magion licitata ; 
asti dolcflimo fuondt flebil canto 
Surfe <JM trulla, e la coppia beata , 

E ripigliando in fretta armi , e de Jir ieri» 
Tornar contenti a ‘ pt tegnn Jentie ri • 
y8 

2^ far sì ttflo de la valle vfciti , 

Che incontrar cinto d'omati.ento altero 
Uuorn, che fembraua da' lontani liti 
Venir trottando a gutfa di cornerò ; 

Che giunto auanti a due guerrieri arditi , 
Gl’ interrogò del più dritto / intiero , 

E pe'l camiti certcfe compagnia 
(jh ojferfc far per la ttoioja Pia . 
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domandato da quei donic'l viaggio 
Fatto volgea per quei deferti ojcuri , 
Hispofe lor, ch'era vn Homan me fag g io 
Volto per girne a' Fiejolani muri -, 

Serenò lofio a l'hor Mirtillo il raggio , 

E con quel s’inuiò con piè fteuri , 

Che fatto Duce lor tra nui,e fonti, 

•sii fin gli traffe oltreagli ErmetimontL 
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QutRi era di Zambario vn finto meffo 
Dt quelli, che traea dal tetro Alterno, 

Che per fardi Tluton l’ordincommc/J'o 
Chiamato a Copre hauea tutto l'Inferno j 
Giunto il vago drappel nel bofeo fpeffo 
Grane flrrpitovdì fonare alterno , 

Al cui rumor cor fa Mirtillo , cofa 
Se gli fe incontra orrenda , e jpuucntofa. 


" II 

Vidde ini giunta il fuo sfinendo a fronte 
D’huom eh' haue cento fmifurate braccia , 
Fra gigante vfo a Jcguir pe'l monte 
Feroci 'Beine , e dare altrui la caccia ; 
Tenea cinquanta in pugno a ferir pronte 
•JMa%%e ferrate ,e con terribil faccia 
Il buon guerriero hauea ridotto a tale , 

Che più forza, e virtù nulla gli vale • 
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Egli fop ra il defi rier dal fulminante 
Colpir del fero , e formidabdmoflroì 
Hual da l’vgnad’ Afìor colomba erranti 
Si ritraea verfo vn feluaggio chiofìro ; 
osMentre da cento colpi minacciante 
Il feguia ratto pe’l fentier dtmofiro , 

T al bor volgcaji il feguitato, e in vano 
Tcrcotea del fellone horbracciafim manti 
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In van lo percotea , perche d’ir fato 
fuoio era cinto naturale, e duro. 

Che da’ colpi d’altrui l’alto , e membrute 
Corpo rendea d’ogui fiagion fteuro ; 

Vifio il periglio ladmzella , aiuto 
‘Dar vuole a quel, ma fele oppone vn muri 
A mez^o de or fo di mafiiccia pietra. 

Che da lo fcampo del fuo ben l'arretra» 
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Freme di fdegno a l'hor Cinuitta diua , 

£ riman di ìtupor vinta , e confufa , 

Indi mirando sèd'ogmben priua 
Amorea vn tempo, e la fua forte accufai 
S’aggira intorno, e mentre i fpirtiarriua 
Scorge nel muro vn' ampia palla fihiufa, 

E dentro ad effa il gemito , e‘l rimbombo 
Ode il colpir del fier gigante , e’I rombo • 
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Sente la voce poi del fido amico , 

Che’l nome alterna, e aiuto le dimanda , 

E per vfcirdel perigliofo intrico 
Mefia s' affligge, e a lui fi raccomanda : 
Rimembra effa col piè l’vfao nemico. 

Entro fi chiude poi da Coltra banda , 
t in folto bofeo la njerra , e fugge 
*Dq lei Soggetto , che l’incauta tt ruggel 
E Suamjce 


canto 
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Suini fce il pianto , e’I colpeggiar feroce 
‘Del fier gigante, e fi dilegua l’ombra , 
L’ombra verfo di lui , cbe'l cor le eoe e , 

E‘l me (lo petto di timor gl’mgombra : 

Sente ciò fatto , vn’ infelice voce , 

Che in sì fatte note il cor gl’ adombra , 

Qucflo è career d’ Amore u’ fi dimora 
In piantoeslremo fino a i vltinì bora . 
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‘Dif perita fi volge, e fi raggira 
*Al fero accento la donnetta ardita, 

E Ctccelja muraglia intorno mira , 

Che turba altrui la bramata partita ; 

Vede, che ffa il gran monte intorno aggira 
Senga in e ffa mirar fiala , o [alita , 

E che con la fuacima fi difende, 

Così fubhme , che col ciel contende , 
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Scorge la felua di confufo intrigo 
Tutta aggruppatale vnerror s’auuolge, 
Di firada fatta in tortuofo rigo , 

Che mille volte in vn s’aggira, e volge ; 

In cui parie afioltar mortai gafìigo , 

Che in grane pena ogni fuo ben rivolge, } 
E di fi rano clamor concento alterno 
Quafi traslato qui fitjfe l’Inferno. 
ioj> 

Jgi dotte nafia, 0 dove formi il fuono 
L’amanfsimo pianto non comprende , 

K* sàche far,nè menche dir, che fono 
Lame quelle al fuo cor troppo tremende : 
Lampeggiar dentro al fin fi finte il tuono, 
E’I terremoto sì, che colmo il rende 
*Di fpauentos’orror , cui tanto abbonda , 
Che fa tremargli’ l cor qual mobit fronda. 
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Cattile ambii f antafine mira , e finte 
L’occhio, e gC addita il corc,c’l core alfinfo. 
Il [enfi poi ne intorbida lamento. 
Figurandole intorno vn nugel denfo ; 
J^ugol, che trasformato in ghiaccio algéte 
Tutto gdngobrà il fin <T orrore immen fi, 
Che fi r pendo per tutto rende [coffa 
i» lei d’ arderla mente, i [enfi, e Coffa . 
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Da così fatto girlo ingombra tafia 
Il me fio luogo , e in altra parte riede , 

Oue vnbel fonte mormorando pafia 
‘ 'Bagnando a’ tronchili tortuofi piede i 
Limpida i l'onda, tal ch’entra , e trapaffa 
In efia il guardo, e' fuoi ficreti vede , 
Chiamando il gusto auidamente al molle 
^Argento fuo, che tra bei fior s’eflolle , 
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Surge vno fcrittotn vna felce viua. 

Che in tai note a le vifie fi dichiara , 

Chi bee di quella fortunata riua 
Vottufa mente d’ogni duol rifihiara t 
E in queflo Inferno ampia letizia mutua 
In cui godendo à ben gioir s’ impara , 
Fuggedal fin merci del fuo licore 
Il tnfio affanno, il conceputo orrore . 
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Legge tJICirtilla i dolci verfi, e feorge 
Jnlor, larve, fantafme,e (ogni erranti , 

E da le firane novità s’accorge , 

Ch’ogni loro apparenza opra è d'incanti ; 

A la per far fimil prona a l’onda porge 
L’auide labro, e fmorgain petto i pianti t 
Che [cacciando dal fin l’auida fife 
Sente la mente in vn tuffarfi in Lete . 
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Fugge dal petto fuo mcfligia, e pianto , 

E crefce il rifo, egl’egri f pini alleggia , 

Se l'offre di Sirena il dolce canto , 

Meni lieto tenor Cauta veleggia ; 

La filua, che pur dianzi il verde manto 
Squalido banca , d’vn bel color verdeggia. 
Mormora il rivo, e coni’ erbette 1 fiori 
Schergan chiamando al fio gioir gl’ dimori 
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fon C incantato humor la donna hebbe 
Del tempo andito vn tcnebros’ oblio , 

Che così fi r inamente in lei s’accrebbe , 
fhe mandò in bando ogni pnmicr defio { 
voglia più <C amor , né dtfire hebbe 
D’honor mondar., cb’ in lei fi fe reftìo , 
men curò più ricercar quel vago 
Guerriero amante > che inuololh’l Mago . 

Lo de firn 
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la delira dianzi à nobiVoprt intenta 
Torpe bor tra le delizie, e trai piaceri, 
Tlf più l'arme trattar , ad fugar tenta » 
Cerne dianzi folca Duci, e guerrieri ; 


la lei quel rare fpirto s'addormenta 9 
Che prima feasì chiarii fuoi penfteri t 
Manca l’ardor, t'intepidifce il [angue p 
£ ne le ritte fibre il vigor languì 
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ARGOMENTO. 

Ppfmondo de l’amata Dina 
GC amoro fi veftigi a tutto corfo. 

Fin che ne lo /puntar del giorno arriua > 
One CefiUeal fuo cor pone ilmorfot 
Refta inuefcato a l’incantata riua 
Di lei , mentre Hrimarte in fuo foccorfo 
Cercandolo peruien doue la fede 
Tien la Sibilla , e varie imprefe vede • 
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CANTO QJV ARTO. 



Fl^Eco/to 
fra le delizie 
inuolta 

7a(ìa,e tra l’o- 
dio neghino - 
fa vita > 

r Ro$monio in- 
umo, entro la 
felua folta 

Segue fa traccia dalei dianzi ordita l 
tda persi i Iran fentiero il dcflrier volta. 
Che in vn perde fe fìejfo, e la fua vita > 

E lontan dal camin da lei fegnato , 

Efce in fohngo , einconofciuto lato . 
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Come leurier, chela fugace belati 
| foibia per fa di vi Ha in torta via f 
Scorre di giù , di sù tuttala felua , 

. Tei torna al luogo oue la vidde pria J 
Uè trovandola più ratto sinjelua , 

I gemendo di doglia fi difuia , 

Rostnodo è tal, che in quel notturno orrore 
Si trotta inuolto in così baffo errore - 


più dd A monte , o di MirtiHa fente 
Lo flrepitofo calpeflio veloce , 

Tfé in quel confus'orror d humana gente 
A fiottar sà baffo concento, e noce’. 

Freme d’immenfa doglia, e’I cor fi fente 
T rafigger dal martir , che Cange , e nuoce > 
Amo re, gelofia, timore , e fpeme ( fieme. 
Gli fanno entro al penfter gran guerra i» 
♦ 

Teme, cheArmonte, rorgogliofo s' babbi* 
Tolta la donna, e dietro a sé guidata , 
Ech'tffa volentier feguito I habbia, 
Schernendo lui , che l’ha di core amata ; 
Qwcflo fofpettoil fen le punger arrabbia, 
E tanto nel penfter s'erge, e dilata , 

Che auuelena la mente , il petto infiammm 
De Cintino garzpn con doppia fiamma. 

* 

Qual fe a fervido incendio e fica s'aggiunge » 
Aecefo in piaggia, ò in altro api ito toc* 
L’alimentato ardor tant’alto giunge , 

Che tenta vnirfi a la region del foco } 

Così fatto dolor Canrma punge 
Del giovinetto , che non trova loco , 
Raggira intorno , t'I fen di pianto irriga , 
£ nel confufo error riè piu s intriga . 

Tion 
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Tfon sà dori egli fis, perciò cbe’l bofca 
Da mille torte ìlrade era fegnato , 

€ l' orror de la notte , e'I fenticrfofco 
Tofci.il rendesti più denfo, e più intrigato 9 
Ond'ct ch'era da Duce infuno , e lofeo 
Senza configlio entro al fuo fen guidato y 
Ciua precipitofo à tutto cor fo, 

Uè d sè ponea , nè al fuo de/l riero il morfo • 
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intanto il fol della magioif lucente 
Traea la fronte d'aurei raggi ornata j 
E dal vago balcon de l’Oriente 
Surgea d’aure immortai fi /riera beata g 
Indiai dolce tenor del nuo algente 
Si fuegliauad cantar la fchiera alata y 
Quando ilnobil gargon d’amor compunte 
, A. la fponda d’vn no fi trono giunto, 
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Hauea’l fuo letto al' hor tranquillo, e largo, 
E gonfio d’onda rilucente , e pura t 
E bel nembo di fior nel verde margo 
Spargea ricca di pompe a l’hor testura l 
Inuitauanoà placido letargo 
De le vaghe armonie dolce congiura » 
Eacean l aure foaui vn tal tenore ? 

Che parea l'onda dir qui nacque dimore, 
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Splendea d i là dal fiumiccUo vn muro 
Fa bucato di marmi alteri, e regi , 
Checingiuavn gratdin con piè ficuro 
Seminato di piante , e fonti egregi ; 

T/et cui centro f urge a d’argento puro 
Sparfo di gemme , e di più ricchi fregi 
Fn palazzo il piu bello » el piu giocondo 
Di quanti mai ri babbi a veduti il mondo , 

• IO 1 

"He la fponda del rio tra i fiori, e l’erba 
Oue piu l’onda cerulea rimlinfa , 

Sedea di vago afpetto , e d'anni acerba 
(fintando vn’amorofa , e vagha 2(jnfa t 
Con fi dolce armonia , che dì] acerba 
L' affanno altrui , mentre la chiara linfa 
Le fa grato tenore ,egii elementi 
Smchman lieti ri fuot foaui accenti , 
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(jiouani amanti diffe , ecco il rlpofo 
De' voHri affanni , e de le voli re pene , 
Qui nel bel fen di quello nuo ondofo 
Scefo dal del , ripoflo e’I volito bene : 

Qui gode ogrialma in piacer’amorofo, 
Mentre cantan di lei Cigni, e Sirene , 

Qui traslata è d’ Amor la cuna , rii nido , 

E v’ban le grazie , el tifo albergo fido . 
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Qmui'l pianto fuamfce,rilduol fi perde $ 

E vi na ferii ripofo , e l' allegrezza r 
La vecchiezze s’eflmgue , e fi rinuerda 
Ogri hot l’età tra giouenil bellezze I 
Qui d’ogni tempo altrui ri Aprii fi verde 
Il vago colle , rii crudo Inuernofprez^a 9 
Spunta eterna la rofa, e nel fuo fleto 
Muore , e r mafie ogn’hor pompa deicida » 

. 9} 

Dunque a’ voftri r ipofi altra quiete 
Tipn cercate , che in quella ombro fa riua , 
In quefla che può far felici , e liete 
Le menti voflre à fuon d’aura vifiua i 
Tende il tempo a beltà confufa rete , 

E di vaghezza , t di fplendor la priva , 
Quefla il tempo foggioga » e doma gfanni 9 
£ defrauda del Mondo i finti inganni , 
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Canta, e lungo il rufcel tra i fior 'pafieggia, 
E quelli , e ri erbe in vn confonde , e mefee , 
E ne fa fregiai enn, che a l’aura ondeggia 
Indi sì tuffa in quel , qual morgo ò pefee : 
xriMira il guerrier la bofcareccia reggia , 

£ noucllo de fio nel cor gli crefee > 

*Pi t vago d'altre nouità feconda 
Cli fpi rti ,e furge altier ne ri altra fponda, 
tf 

Ori et preme il terren lieta germoglia 
L'odorifera erbetta , il fior vermiglio , 

Pà di fmeraldo ogriarbofcel la foglia. 
Spunta la rofa » e inuigonfee il giglio : 
Tafia occupando la marmorea foglia 
De l’aurea porta ,aCbor d’ A reta il figlio , 
tsd reta, ibt a Cuifcardo il gran guerriero 
Già lo produffe in riuril Tcbro altero. 

Tipo 
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1 6 

7fon cofi lofio entro a l'oflel fiorito 
Ter vaghi fuma entrata egli peruenne » 
Chedi Donzelle vnbel Diappel gradito 
Lieto, e concorde Manti a lui fe’n venne : 
Quefie con grato , & amorofo inulto 
Lo /aiutar , mentre l'Definer gli tenne 
Vn gioitane genti , che ala Jetnbianga 
*Parca di quei delia cclejlc franga . 

17 

jt raccogliente gragtofe , e care 
De le vaghe anglolette , e del bel paggio 
Smonta Rnfmondo , e peri’ erbette rare 
Vcrfo il bel tetto a pii prefc'l viaggio : 
Hentre gl'augei tra laure , e'I mormorare 
*Del bel fonte facean veggo fo Maggio , 
El’eftiuo color mi fio , e temprato 
Coi Zefiri rendean quel del pii grato • 
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Era quadro il giardm dal muro cinto * 

Ch'io diffi dianzi oue per cento fi rade 
jtl regio albergo dal bofehetto amento 
Si giua u' lieta ogni deligia cade : 

Srada l'ampia f africa dipinto 
llmutoillufireyC le verdi contrade. 

Et in vago pratel fi fea ghirlanda , 

Che fiorito' l cingea per ogni banda . 
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Quante le frradefon , tante il bel tetto 
• Porte teneanel pregio fo albergo, 

• <Per cui nel vago oflel fatto a diletto 
Si poggiaua , la/fando il bofeo a tergo : 
Daua vna fata altrui grato ricetto 
Cinta d'altre magioni il petto, e'I tergo 
in cut fiangaua ogn'bor lctigia , e njo , 

E fean quafi concordi vn paradifo . 
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Kel piu dritto fender , per la piu bella 
Torta pafjò'l guerrier ne l’aurealoggia , 
Là doue giunto altra gentil Dengella 
Trouò velina di più nobil foggia : 

Qual fe aCaprirde la diurna Siella 
L’aer notturno di fplendor s’intoggia , 
fi mondo itluflra > talnuouo Jereno 
<jh vfeian da gnocchi, e dal veggo fo fimo* 
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(jtonieggiaua il bel crin foro lucente 
(jtù perle /palle , e per l'eburnea goUì 
Oue vn monti di bei Viropt ardente 
yit difeendta nel Jen fino alla fiola : 

E da l'arcato ciglio nfplendente 
Lampo forgea , cbe'l corda petti inutla, 

E tra bethbbri oue ndean le rofe 
T/uouo tefir Jorgcadi perle ajcofe . 

IX 

Tra le J^eui del fieno ardente face 
Inu.fibilda giàcchi s'afcondea , 

' Che con feruido lampo ,econ viuaee 
Foco per via del guardo i petti ardea^ 
Spiraua dalla bocca aura rapace, 

Chei fimplicetti cor dal fen toglie a, 

E nel petto di gigli ,edi viole 
Cjli difiiUaua a’ rat del fuo bel fole • 

T ra i vari oggetti che vagheggia il citi è 
2{on i di quello il più raro, e gentile 
Cipro non viddemai Sparta, nè Odo 
Lume maggior nel canto lingua ò filiti 
Hauea Vtner nel volto , amor nel velo % 

E ne le luci vn veggofetto aprile, 

De le g ragie il d rappel mofi rana tngrébo j 
Oue piouea di viue faci vn nembo . 
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foliei uiSlo il guerrier, con lieta fronte 
Le parlò in gufa tal doppo il f aiuto ; 
Otù,che feid’ogmddigiaal fonte 
* Ter dritte uie gentil gargon uenuto : 

£>141 cementar potrai tue uoglie pronte 
D' ogni diletto, e dar largo tributo 
u il tuo defir di glorio fa uita , 
v/f cui natura lieta ogn’alma inulta • 

Qui doue [punta eterno il fi col foro 
Da le uifle f parilo de mortali , 
bauraid’ogni pa fiato duci ri fioro, 

F condirai col btn gli andati mali i 
Faranno a tè felici ampio di coro 
D'ogtii tempo gli amori, ergendo foli , 

E d'a rder foautfiim o,edi gioia 
Colmo t tarai dal fen mefitgta , e noia . 

In qui' 


tS 

fn que/lc amabil ftto a un petto nafte 
II fiore , e'I frutto, e f punta , e fi matura, 
Enel morir de fvn, l'altro rinafie , 

E con tal variare eterno dura : 

"Di cui t'auida uogha ogn’bor fi pafee 
Tra’l mormorto de' fontt , e la verdura , 
Oue armonia joaue il Jenfo lega , 

Che bel Coro di Cigni alterna , e [piega . 
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Qu) menerai beato i giorni ,e gl' anni 
Lungi da mefh pianti , e da le note , 

Là doue non potran mortali affanni 
Turbarti il ben de l' apprettate gioie : 

Hé fard più che co’ suoi finti inganni 
Il fal fo mondo tuo letizia ingoie , 

Età farà ben che vn godimento eterno 
Scacci dal petto tuo l'ardore , e’I uerno, 
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Cotanto dtffe , indi auuentò da i guardi 
He l viril fen del gioume feroce , 
tJMtlle mille d’amor faette , e dardi , 

C fiamma , che rouente il cor le coce : 

Hg fur cinquanta ancelle d portar tardi 
Finitoti fuon de la gioconda voce. 

Cibi foaui , e pregio s'humor e 
Stillato in uajfi per le man d'amore . 

il giouinetto d fi cortes'inuiti 
"ì)e la ferua tC Amor gentil famiglia 
"Piega benigno i fuoi penfier graditi , 

Et al uoler di lei pronto s' appiglia l 
S'affde d menfa mentre tra i fioriti 
tsfrbtri , il colle » e’I bel pratel s'ingiglia , 
E in quel che" l guHo il cibo , e'I uin ricette , 
Face d’Amor temprata in Lete beue. 
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Eraquefiodel -JEfago un finto inganno 
Scelto a fmfidie del guerrier tra mille » 
Tra mille > che n'hauea per ftrage , e danno 
Fare al campion de le romane utile, 

Che del uoler di lui fero Tiranno 
La Maga che nomata era CefiUe 
Di lui Figlia , e d'aria del Mar Hcrea 
Tel gioitine tnuefear mandata banca-. 


#> 

Cefille era eoflei che di Rofhtondo 
Legato ha'l cor con difufati modi , 

t E in tetro orrord'ognt mi feria infondo 
Tiratoi cieco tra menzogne , e frodi : 

7\é merautgltaè già che al fenfo immondo 
Et fi fupponga involto in uarij nodi , 

S'opra è d'incanto , e non del fuo uoler e 
Il vaneggiar tra uegjj ,e trai piacere . 

Reflò gufato il cibo , l’intelletto 
De l'muiito guerrier [morto , e fopito, ' 
E tra le gioie immerfo , e trafi diletto J 
Si fé di quelgiardin Duce , e romito .* 

He più defia mirar di [angue infetto 
Ter la fua deftra la campagna , e lite. 

Hé più Mirtillo interamente adora 
c Ma neghittofo l' ombre offt rua , e Chetai 
, 33 

Qual huom che in graue fanno inuolto%mirr 
In fogno , ò lana , ò più ternbilcofa. 

Che rifuegliato poi dal duol refpiri } 

Cui fea la mi nte fua mcfla , e dogliofa t 
Torna al uital diletto , e quei fofpiri. 

Che uidde in fogno rimembrar nono fa > 
Tal' è Tpfmondo , che'l pafìat'oblìa , 

E lo flato prefente ama, e defia. 
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Tra cibi immerfo , e tra piacer ueggofo 
Code il gorgon la leggiadretta Diua, 

E tra lajctui [guardi, tyamorofo 
Ragionamento maggior fiamma auuiua : 
Erode l'aurea frangati più pompofo 
(hiofìro , ch'altrui la uifla al fenfo aprine , 
Di figure conte fio > oue il pen fiero 
Se Qeffo inganna » e Cafhmiglia al uero . ' . 
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Il Dio de l'arme lui fi mira involto 
Conia Madre d' Amor tra dura rete » 

(fhe giunto feno , a feno > e unito , à Molto 
Cfodan concordi nn’amorofo Lete : 

Indi poi Cjioue in grembo d Danae accolto 
Smbrgar d'Ainor Cmefrlnguìbil fete , 1 
E in Un punto fagtar 1‘ ingorde brame 
A Iti de roto, d séd* Amor la fame. 

oJMirafi 
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Mirafi Febo in donna trasformato 
Ter tcjj'tr j rande d’Orcamo a la prole > 
t cordella fruir lieto , e beato 
Col Jol del Juo bel raggio pn altro fo'.e l 
£ tra nodi dì amor cinto, e legato 
ijodtr tsf lòde la bramata loie 
cangiala l'arme m gonna , e tolto il fufo 
Conia canocchia , e volto à più vil’vjo . 
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Indi colà ne le Spartane fponde 
Il bel Tajìor di Frigia Ji forgea 
(joder gl auori, e l auree treccie bionde 
Di quella per cui'l mondo d.an^i ardea t 
Etra Carene lucide , e gioconde 
Yeleo,eladiuaTeti fi vedea 
Dar moto , e vita al fomni Eroe, cb’ a T roia 
Tonò con l'arme in man cotanta noia , 
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Tra le figlie ancor lui di Hicomtdc 
Cinto dinajhoyC gonna fon utile, 
UorCvna , bor l'altra indi goder fi vede, 

E traer vita negbutoja , e vile : 
fruir Tejcole non coni effe prede 
Cinto dal mar con difufato fide > 

Tolte a Crctenje pria morto , t vinto 
L’infame Mofiro, e / poto il Labe* mio . 
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Efjiafonc il granCreco > e’ l traceOrfet 
Vn con Medea , Calti 0 con tundice, 

V inumo «. Macedone ,c’l JìtrT . dco , 

E ficco vmto il Ttban Tol.mce 1 
£ lui ebe fù di mille colpe reo 
Pretendendo di far quel ebe non lice , 

E ne lagrotta Enea , nt l’antro PUfifie 
Con Circe > che al fuo corfo il moto mdiffe • 
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Patteggiar tra gli fcberfi , e folli amori 
Si vtdean pofciamiUc munti Eroi, 

Che fuegliati nel fien gli e flint i ardori 
Codeanual fommo falde raggi fiuoi: 
Quelle fur fiamme agl’muejcattcuori 
' De' nuoui amanti » che fi 1 rebber poi , 

Che nel mirar concordi i rari oggetti 
Doppiare a Calme lor gioia , e diletti • 
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Mentre ilguerrier con la diletta amante 
Gufi a col cibo vn negbittos’ oblìo , 

Il gran 'Bnmarte fuor del campo errante 
Di lui cercar già mai non è rejlto : 

Mone di qui ,dila l' audaci piante 
Tutto infiammato d' immortai defio, 

E quafi tutto il Fiejolan contorno 
Sol per lui ntrouar cerca in vn giorno , 

GC impiuma il piè gran volontà di lufi, 

T rouar del fioman campo argin’e [fonda , 
Che per un giorno non s’arrefia ò dui 
t J)i cercar Cime valli ,i monti , e C ondai 
T{è Joffur può c be’ l Jolde’ gefli fui 
Vn picciol punto, vn ptcciol neo nafiÒda, 
E così l ama , che di cor defia 
In lui mirar quanto per [evorrut, 
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’fi{e domanda per tutto à chiunque vede, 

' 7\è può trovar di lui contezza vera , 
Sprona offre nòdo al buon diflriero il piede 
Senz’ai rtflarlo da mattina àfera: 

Tafi a C*dibia,cl’Ombron piu unite, u’ crede 
7 tonarlo, e mai l’alto penfier difpera , 
Citta non v’è , non v’è villa ò Ca flebo , 
Ou’ci non cerchi , ò bofcarcccio OfleUo • 
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Cofieggia il monte osdrmita verfo lago 
©1 Gol fieno ou'è’l Citi temprato , e puro , 
One il famofo , e ineforabil Mago 
Lhiude Mirtillo errante m fatai muro : 
Cavalca verta Chiana ove l' immago 
Vede del Labe tinto , in cui ficuro 
Tenne il Te fior già Yorfcna , e lo ficettro , 
%JMcntre'l enn coronò d’oro, è d’elettro • 
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Indi al g ran T ranfimen fioggiunge , dove 
Cadde il {{ornasi per le man d’tsfniballc , 
Quando fur fatte le fiamofe proue , 

Che di\sàgue ingombrar gC antri, e le valici 
uil fin verfio il grò monte il deflrier move. 
Che s’erge al del con le neuoje J palle , 

Ove il pr< fondo jlucrno fonde filila 
Trcjfo a l'ofiel de la Cumea Sibilla . 

Era in 
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Era in quel tempo affai famofo il grido 
Delta Cumea > non fol per quei contorni, 
%JMà ncl’Etrufco , e nel'EJperio Lido 
Hauta fatti fuoi di di gloria adorni: 
f dal Juo ricco , e cauernojo nido 
r Dt l’huomo i fauRi , e gl’ infelici giorni 
* Prediceva > e del ciel gl' alti fecreti 
Sapea , gl’influjfi ,e’l girar de' 'Pianeti» 
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t dal giorno fatai che i due gemelli 
Cinfer di mura la Città di cJMarte , 
EJlahebbe àcor fempre i%omani Oilelli , 
£ de'juoi fommt Croi prefe la parte : 

E co i Jpirtt trattò del nel rubelli 
L'illujtri Imprefe lor -, fingendo in carte , 
E in tela ,e in marmi gC onorati n o i 
De’ gran figli del Tibro,ede' Tgepoti. 
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Da coflei ft pensò d'hauer notizia 
'Di Hofmondo 'Erimarte > e’I monte afcefe, 
Oue d’antri , e di rupi fé douigia 
Hptura a gl'babnantidtl paefe: 

Occupò l’antro al fimon gran letizia 
Il (aualiery poi th’tffer quello mtefe 
Da non vi fi e fantafme , e negri fptrti , 
Ch’eran nel bofio a i’bor tra lauri , e mirti. 

4 9 ' 

He l penetrar de l’orribil caverna 
%JMille intricate vie mirando fcorfe, 

E mille voci vfeir da parte interna 
Vdì , mentre l orecchie à gC antri por fé : 
'De le quali vna orribilmente alterna , 

Che da l'imprefa la fua mente torje , 

Qua non entri nifiuno > il qual non habbia 
rJModo d'vfctr da l’intricata gabbia . 
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Dtdal fi topra, et la diffolue , e lega , 

He ad altri mainon lo concefjc il fato , 

Se non fe in quanto al fuo voler ft piega 
La Dina che vi tien feggto bealo : 

Quetio vdttoil guerrier fupplice prega , 
Che l notturno fentier gli fta mo fi rato , 
Che vuole in prò dciPcman fangue vdire 
Cofadaleiydi che Roma bade fi re . 
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»4l nome amato a I bor tacquero intenti 
l tumultoft fpirti , e'I fuon ft fparfe 
•Per l’aer negro ,e fur gli fdegni fpenti , 
Che l’ira infervorila dianzi Carfe i 
Indi al guerrier con amorofi accenti 
Tria falutato vna donzella oppa rje , 
Cuil’mtrcdufie per via torta, e breve 
»A la gran Treggia che la Dea riceve • 

f» 

Uri pepar de la grotta vn fuon repente 
Sentono d’onda difìtUata,* pura. 

Che fciolta m ampio , e rapido torrente , 
^tccoglea tra quei ibioilriafbor nature» 
Di evi poi rottati fiume, e' i rio corrente 
formatta , e'I fonte con giufia mijura , 
fiondandogli à nutrir tra’l caldo , e'igeìe 
•De le punte , e de l'trbe U verde Siilo, t 
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Qui de’ tranquilli , e enfiatimi fonti 
Mirar potean le meraviglie eterne 
Di quante ne fiiUar fu petbi monti 
Ter antri opachi, e fluuide caverne: 

E de’ metalli , e de’ fior vaghi, e tonti 
Formati in ftndiqutfle chioRre intente , 
Con la copia imn.ortal d’an. bre,c cn falli 
Di bei Ttropi , e color per fi , e gialli • 
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Vede il guerrier per quei rectffi a fio fi 
Va ti effetti del Ciel , vari difighi, 

E come nafta m quei ftntitn ombrofi 
Chi fpifio inghiotte le Cittadie Regni! 
Etal’hor fuor de’ ihtoflricautrnofi 
Toneà fua voglia al mar li mete, e’ffgvi 
Mentre borcon gran voragine' Idifirra, 

£t hot ne cavi centri fonde ferra . 
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Scorre merauigliofo il gran Latino 
Dietro à la guida fua la cieca via 
Fin che sbrigati dal torto camino 
Cf lungo n colà , dove giunge i di fi ai 
Scorge a l'ufar de l'antro un enfi aliino 
Ciel , farnoueUa , e rnufte' armonia » 

£ di colti lofi hitti adorno un vago 
Mondo con nuova, e di fufat a imago. 

F Ve'iCitl . 
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Vc'l ckt ridente , e la ttagion gioconda 
L'auraviuace, e verdeggiante il colle , 
Corre d’ambrofìa, e di rugiada tonda > 

E di perle veleggia il prato molle ; 

Stilla di manna tremula ogni fronda V 
C di met rugtadofo il fior iejioUe, 

Cancan verjt gli augei foaui , e lieti 
Elitre Amor tende a i cor lacciuoli, e retir 
17 

Saltantra terbe verdi, e fior tranquilli 
Lafciui Daini ,e timorofe Lepri , 

Mentre grata armonia canori grilli 
fan con foauc fuontra fonti, e vepri:. 

E con terfotenor de' dolci tir illi , 

Ceco alterna tra mirti , e tra ginepri , 

' Suona taer viuace , e t fenfi appaga , 

E fà del fuotcnor la mente vaga, 
i» 

Surge merauìglìofa in fende* prati , 

Che d'ogni intorno il verde Aprile infior a 
la nobil Reggia , ouetra feggi aurati 
La fortunata donna ogn'hor dimora J 
E trai' apriche piagge , e colli amati 
Mena contenta, il mefe il giorno , e l'bora. 
Dipelando di Dio gli eterni arcani 
Con- fottìi fillogismia’ fenft humani . 

Era de r verdi lauri in ogni foglia 
Scritte per man di lei qualche fecreto 
Di quei , che nel vcttirl'humana fpoglia 
In dote ottenne dal Tafìor d’tsfmeto : 
Ogni muro , ogni pietra , & ogni foglia , 
Ogni nodofo tronco , ogn' antro lieto , 
Ragionauan per lei del' opre eterne 
Fatte in prò nostro da le man fuperne * 
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Jlpn così tatto ti pio guerrìer le piante 
Tofe ne Caurea foglia del V alaggio. 
Chela gran donna ad incontrar ferrante 
Ciouine venne , e'I falutòcol raggio 9 
Toi con maniere grazio fe , e fante , 

E con parlar fublime , e penfier faggio, 
gii diffe Febo bà pur predetto il vere 
De la tua gran venuta al mio penfiero . 
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Ti# giorni fon che'l tuo fatai camino’ 

Lieta afpettai, nè falli la fpcranga 
In me, di quanto il gran penfier dtuiné 
Trcfifje sù ne la celèfle Manga ; 

E perche sò che'l guerritr peregrino 
Cerchi, eh* boritelo vaneggiando fianca. 
Tra chiufi incanti , haurai da mè rimedia 
Di ricondurlo al dettinato ajfedto . 
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Gran cofe vdrai da mè,vientene bor dentri 
A \npofarncla mia riccacella. 

Indi prefol per man , paflar per'entro 
La vagba cbiofira in ampia parte , e bella t 
Era quefla vna fola , a cui nel centro 
Surge a fregiato il crin d’aurea faceti* 

La bella Imago del folar pianeta 
In ampia bafe à guifa d'alta Meta * 
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Di verde alloro hauea la fronte ornata 
Il fimulacrodel fignor di Deio , 

E nella dettra man cetra dorata r 
Con cui muoue a cantar gt Orbi del Ciclo Z 
D’vn belTurcaffo ancor la fpalla ornata 
Ricco, e munito di volante telo , 
g profetico fpirtoin fofchi carmi 
Spirar fentiafi ogn'hor da muti marmi* 

La venerabil Trofeteffa , il caro 
Guerrìer fatto con lei federe a menfa 
Di vino , e cibo predio fa , e raro 
Gli fè gran copia a t onorata menfa ; 

Indi appagato il fenfo, feco a paro 
Si leuò lieta , e d’alto zelo actenfa , 

A [coprir cornine io l' occulte cofe , 

Che foran finche gira il cicl famofe. 
oi 

Trina del gran Rofmonio i chiari fregi 
Scoprì , che vfeir dtuean da gefìi fuoi , 

E come dal fuo fonte. Duci , e Regi 
Sorger dentano, e fortunati eroi , 
asTcut dal del mille trionfi , e pregi 
He gli Efperici Regni ,enegf Eoi 
Eran promeffi , c con duttn teforo 
Mille palme, e virtù cinte (Tallero* 
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Qiddc che dal fuo ceppo vfcir douea 
Subirne à tutte la *JA€EDICE*A •Prole , 
•/ 1 cuuie l’*4rno principal forge a 
Ter farli peggio Utujlre eccelfa Mole : 

E che la fama difegnato bauea 
farla girando i luftri ermi al Sole , 
Talché del valor fuo lindo , el’lbero 
T remar douefie, U Mauro, e’I Trace altero. 
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E che per mille fecoli no f centi 
Regnar douea nel fortunato Clima » 

Cuci fuoi fucceffori al bene intenti 
Ttrnan d’Italia ogn'bor la parte prima : 

£ che a l’ombra di lor liete » e ridenti 
Uaurtan d’honor la feggia più fublima 
Il alme virtù , prendendo ogn’bor per duce 
La cara al del ferentflima luce . 

69 

T^e tacque i moti , è C onorate Imprefe 
Fatte da quei co l'arme, io terra # in mare t 
T(e le voglu clamor mai fempre accefe , 
f t autde di gloria al ben opra re : 

Difi e Cantiche , e le moderne offefe , 

Ch' bauea la bella Italia anco a prouare 
Da violente mano > e che per loro 
Tornar douea più bello il fecol d’oro . 

69 

1 per meglio ift rui rio a quanto il fato 
Tropico promettea del gran fuccefibp 
E de’ moti d'Iulia , e del pafjato 
T empo , non molto a la fua mente efprefio ; 

olirò ne’ bianchi marmi ifìoriato 
*/i il pio guemer quanto dataci toiiceffo 
Era in decreto in cui s’afconde, e ferra 
L’alto principio > el fin di quella guerra . 

70 

tue prima vedeafi’l g rande Atlante 
Felice vfcir da le contrade eftreme » 

In cui fi ertfie C Edificio errante 
Jt contraflar conte Magion fupremet 
Enel" Et rn fico fuol pofarle piante > 

T ratto dal fato col fuo nobil firn e p 
E Fiefole fondar , pria ricca Heggia 
D’tfi'o , e pofeiade’ figli altera feggia. 


41 
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CM irafi efiinto quel, tre grandi eredi 
Ejtfiar doppo il J'uo fin Duci del Hegno , 
Suono , ìtalo f e Dar dono a cui vedi 
(pittarla fotte chi ne fio più degno : 

Italo refia , e gl' altri due le fedi 
Fan procacciando col fuo raro ingegno » 
€ l’vn Su ama acquifla t e fondatore 
Si fèdi Siraguja p c in vn / ignote . 

7* 

L’altro la Frigia occupa f e fonda in lei 
La gran Dardania, egli dà norma, e legge 
Fin che colma di Duci » e femidei 
T rodo U Tifpoteil grand’imperio regge t 
T rota Cappella t a cui palme , e trofei 
<jiuge,e’l vmer primiero alga,e corregge 9 
L’ejaltaalcicl, chi fi grato s' 'inchina » 

Che de C^lfta la fa capo , e Fuegina . 
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Crefce in grand c^ga finche auuerfa forti 
La fattamene a miferabil fine. 

Da cut guidato da cele flt J corte 

’ S’mal^a Enea tra i vampi > e le rovine : 
Fugge y e del fuo camtn guida , e conforto 
T 10 genio ottien da le magion dmìne t 
giunge nel Lagjo , e nel fuo fen feconde 
fonda la gran Città baje del Mondo • 

74 

Surge felice la nouella \orna 
nJAtcdre d’t tot coti , che al del s' e folle j 
£ dal fuo gian valor , vien vinta, e doma 
La f udita invidia , t la Jupcrbia folle: 
'Fuga al fuo metto la pregiata chioma 
L’tuiopatuttapil pian fiorito, e /colle 9 
Fiefole gl’oSta > e non vuol che fubltme 
S'erga a coprir le fue grandezze prime • 

7f 

L’afftdia J{pma , & vna volta , e due 
Stanca da luigi affidi 1‘ alli nderà t 
Fugge al fin Catilina , e con le fue 
(ftnti del muro altier fi fà corona i 
‘ Viene sintomo il fotuan che fempre fue 
Di lei nemico t edi là lo fprigtona 
Fugge di nuovo il perfido Ufiundo 
Fiefole amica p e va peri' alpi errando . 

F 2 Muore 
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%SMuoreal fin difperato , f ne la turba 
Del nemico l\oman gran Sìrage lolla, * - 

J \oma di nuouo s’t rge, e fi difiurba , 

E di nuouo al Mugnon col campo pajfa : 

Eie fole infetta , el fuo fplendor conturba , 
fin che la rende defolata, e bajja , 

(efar la flruggc , e glorìofa palma 
Tip otuen Hpjmondo à cui da l'ampia falma 

77 

Da la defira di lui l'alta vittoria , ‘ 

E dc‘ congiunti fuoi nafcer fi mira » 

€gli fe n porta il vanto, egli la gloria 
Dal campo ottica, che fot perlai rejpira 
Ergon concordi poi nuoua memoria 
Ter emendar la Fiefolana pira , 

Fondando lieti in nua d’Arno quella 
Città, che rende Etruria iUuSlre,c bella. 

7 » 

ferge Fior eriga al del fin cbe’l flagello 
Di Dio l'opprime infidiator mendace , 

Che fa del Cittadin Sìrage, e macello 
Sotto vna finta emulagion di pace : 

Corre fanguigno l’Arno , e'I gran rubello 
Tonta refla in lei lupo rapace , 

Che desolata fin da’ fondamenti 
La rende , e sfoga le fue rabbie ardenti. 

7 9 

Toi del nome latin nemico incita 
La raminga, e di lui nemica gente 
osi rifar la gran Fiefole , e compita 
Jn lei Hangar, tal s' banca fiffo in mente : 
Spinge a tant’opra ogn’buomo,e nuoua vita 
Si dona a la Città diangi cadente , 

La colma d'habitanti, e più che prima 
La fà ricca, e potente oltre ogni flima. 

8 o 

giace la bella Flora vn tempo eflinta 
Tra le rouine immerfa , e trai difaggi. 
Fin che Citai, a tutta oppreffa, e vinta 
Da’ feri Goti, furgeda gC oltraggi l 
Carlo Magno la folleua > fpmta 
Da lei la turba de’ penfier feluaggi , 
Tofcia la gran Città di nuouo fonda 
Del fiumi’ Arno ala propinqua fponia. 


8t 

Sufcitata Fiorenga erge , e comparte • v ' .7 

L’antica gloria, e fucgliai morti henori , 

T rae fuor del' Arno la flatua di Marte 
Eretta in lei da' primi fondatori s 
Abbraccia il J'acro rito, e l’armi, e l'arte 
*P rende, e gode del del gragie , e f onori. 
Ottone il primo Imperator gli aggiunge 
est, timo, e f eco il fuo valor congiunge» 
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Tofcia il fecondo, e'I tergo a prona e folta 
Lagrandegga, e di lei Cbonor fublime , 
FieJol fi fdegna,e’l fuol di fangue fmalta 
Tiù volte fcefaalpian da Certe cime: 

Al fin concorde amica tregua appalta 
godendo ognun le premmenge prime , 

Tifi può per tale oflacolo la bella 
Flora inalgarfi hauendo effa rubella • 

8 ) 

Deliberato al fin trouar di lei t-vyv '* 
Il vaflo orgoglio, il tirannico Siile , 

S’arma celatamente ,ei femidei X 

Suoi mette a ’ pafh con la turba oflile : 

Tie van pa rte a mirar palme , e trofei 
In Fiefole quel di, cb'ejja gentile , 

Denota ogn’ anno celebrar Jolea 
Di ’E^molo il notai , che tn pregio banca. 
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Fiefole incauta non T offerita , e crede 
Al contrattato patto , e'I gio mo bonora , 
Ma cieca, e incauta del fuoerror s’auuede 
Quando apparfa è per lei già C vltm’bora \ 
Occupa il Fiorendo la regia fede, 

E la Città nemica vrge , e diuora , 

Spiana Talaggi, e Tempii » * del fuperbn 
Giogo di lei fà paflorat rtferbo . 

*5 . 

osfrde repente il foco ogni edifigio , 

Trima fpogliatodipompa,e teforo, 

Van le grida mortali. e’I gran fupltgia 
Fin fufo a’ regni del celefie Coro : 

Ottien Fiorenga al fin del nuouo e fi già 
L’integra palma, e'I trionfale alloro, 
Eefta Fiefole eflinta, eie rouine 
Dan fegno altrui d'vn miferabil fine. 

Ter non 
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Ter non / urger mai più trai fiorite l’erba 
Sepolta refla l'ammirabil mole y . < 

E ia [ita maeflù già sì fuperba 
Soggiace m man di ruflicana prole : 
Mifera,& borie fuevefhgie ferba 
(osi t che a pena le dtfcerne il Sole » 

Eie flange di lei già [ufo al Cielo 
Ercttcy bor copre Cberba, e’I verde fleto» 
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•De le reliquie fue Flora s’ adorna , 

£ col cader di lei maggior diatene y 
Il Fiefolan fuggito tutfe'n torna 
Godendo amico le magioni amene : 

Giotfce L’Arno , e’I bel Mugnon fi [corna 
Mirando mute in lui Cigni , e Sirene y 
Mifero, e manda il f olito tributo 
jll gran letto di quel dolente > e muto • 
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•JThonore onufla Celeuata Foggia 
Fiorenza refta più che mai viuace , 

£*» si raccoglie l'vna , e l'altra g reggia 
De le due fchiatte,e viue vn tempo in pace : 
f Indi fi nuoui acquifìi, e l'aurea Seggu 
jl cui CEtruna , e’IJuo valor foggiaccy 
S'orna di Duci inuitti > e di tefort 
Dal merto aggiunti e di fublimi allori. 


Somme t te al giogo fuo Ca fletta, e ville , 

E Città di gran pregio , e di gran fama , 
cui poi nuoue Leggi , alte politile 

I mpone , e vari j acqui (li ordijce , e trama \ 
Fa del patrio Ttrren Fonde tranquille 
oJMcntreil fer'Ottomandalut dilania y 
Eco' Vittorio fi legni fuoi 

II caccia dagli EJperi a ' lidi tot , 

yo 

Fin qui vidde H rimane , enei dipinto 
Marmo pafci la vifia, appagò il corti 
Es'era per mirar più innanzi accinta 
’H.e' vaiti abifii del fuperno albore : 
oJMa'l ritrafie la Diua , e con difhnta 
Sermon gli dijfe , troppo breui Chore , 
tìabbiam da rimirar sì gran fuccefii , 

Che fur dal cielo in quefii marmi imprefslì 

9\ 

Tempo mi pare ornai , che al gran rimedia 
S" accinga il tuo defire , e lieto vada 
»A tor d i l'intrigato , e mortai tedio 
Hosmondo , e porlo in più ficura firada: 
Onde la guerra , e’I deflinato afjedto 
h abbia per lui quel fin, che al fato agg rada , 
S furghin dal fuo fonte inuitte l'alme 


o*4 prender liete Inonorate / alme , 
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Seguitando tJMirttlla >Armonte, giunge 
Lungi da l'Ojle » oue Zambardo troua , 

C7?f incontro al Juo (jerman l’affretta, e funge, 

E in foccorjo fcn vien con gente nuoua ; 

Fffo col Uè di Fiefot ficongiunge , 

“narrando in fua fatate ciò che gioua , 

Cefar con duro affatto limato jirtnge. 

Irla rabbtofa tcmptfìa il nfofptnge . 
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il ’A 


« 

Intanto jfrmote 
l’orgoghofo fpro 
na 

‘ Dietro a la fefla 
del’ intatta Ditta , 

7{è a sè pietofo , 
nialdejlricr per 
dona, 

£bt non lo cacci ogn’bor di ruta, in ritta; 
Intrigato è'I fentier , nè può la buona 
Strada fegnar , che rio deli in nt’l fritta » 

£ fi confonde più , quanto più filerà 
Sbrigar fi da la felaa incolta, e negra . 

Sbuffa, e del del nemico il mondo , e*l cielo 
f, arca d’empi improperi ,edi bialiethe , 
Staggita indarno , e trae dal petto anelo 
osfspri fojpni, e fi dibatte , e fremei 
Qua fi fero Leon, tui fenta il gelo 
* D’orrida febbre, ò rcfto mar, che geme , 
Scojjo da t^luflro nolente, ò in feno 
Di catta nube d tuon mi fio al baleno • 


*De la notte forror, del bofeo C ombra, ■ 

E‘ l non trito fentier , guerra mortale 
Fan cocordi al guemer^he’l Jtno ingobré 
Di fdegno ardente , e d’implacabil male ; 
vimorgl'èsépre al fiòco, e’I cor gl’adobrt» 
D’interna getofìa, cheogn’bor l’ affale, 
Quafi „ Auoltor vorace , e’I cor nafeente 
2{uouo T rgio gli trae dal fen languente • 
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tìauea già’l Sole a gl' Antipodi il tergo 
Volto , e l’alba vermiglia a noi forgea , 

E {cacciando il paflordal chiufo albergo , 
Il molle gregge a’ pafcki ritraea: 

*4 l’hor che meflo amante nucuo mergo, 
Chiufo da l’ ombre a lor fi ritogltea , 

E sbrigato da l’ombra orrida, e negra. 
Che me fio il tenne, alquanto l’alma alltg rtu 
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guarda il cammm precipitofo , e vede 
CPini citi colli , eia confu fa filua , 

Oue non che veftigio d' human piede , 

Eia trouar puouui a pena oimadi belua ; 
Volge intorno te lut i , oue ancor crede 
Veder tJM trulla, che lontan t'tnfelua , 
Sfera, e teme in vn pitto, arde ,es’agghiae 
Citando intorno la temiti face ia. (eia 

Inatto 
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In atto tot mirò me fio Ifdraclle 
Il fier gigante alTcrebmto fuolo, 
Quando Juperbo a minacciar le Stelle 
Si fotieuò fuor de l'armato ftuolo ; 

0 quel feroce , che inalbò isabelle 
Ter contrattar col {{egnator del Volo , 

O lui , che al fulminar del braccio eterni 
Tignò col ( tei per conqniflar l’Inferno, 

7 

forre di qua, corredila, nètroua 
Formidabile in v,J la , oggetto grato, 

E’I fof petto amorofo gli rmoua 
Efca di rabbia ogn’bor nel fen piagato ; 
Sprona quant’ei pià può, ma nulla gioua 
Trauerjar la montagna, il bofeo , e’I prato. 
Che di quant’ei defia nulla fuccede 
*41 fuo vafio defio d" \Amor’ erede • 

8 

Veltro è filmile a Ini , che Caprio, o Damma 
Smarrito babbi feorrendo il collegi piano. 
Cui cerca indarno , e di furor t’infiamma 
Vii più quanto da lui fe’n va lontano j 
*4l fin tratto dal voi di tanta fiamma 
giunge oue mira in vettirlungo,e J Irono , 
Huom di matura etd cui feende irfùta 
'Barba nel petto oltre il creder canuta . 
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queflo innanzi fafii , e con tremenda 
Voce le chiede il fito, e la contrada , 

E fe nel grembo a quella felua orrenda 
Fiaper pjfiare a F le fole la firada i 
E quant’i, ch’egli è quinci, e qual faccenda 
Fa che in sì fìran pendice errando vada , 
S’ha veduto varcar per quel contorno 
Cauaher d’armi , e ricchi fregj adorno . 

10 

Sollcuò il Veglio a Co rgoghofenote » 

*4 Chor l affetto, e con fermon fugace , 
'Difi’ entro al fin di quelle felice ignote 
Stancai gran tempo in vita lunga, e grane', 
E quanto il del permetta', e quanto puote 
"Hatura oprar non fi nafionde,e paue , 
*4l mio faggio di feorfo , e fono amico 
Del padre tuo , di tè , de Cjiuo antico* 


Quanto cerchi è lontan da quefla flange 
‘Rincbmfo in parte oue per te fi firba, 
Hi dubitar di ciò, prendi baldanza, 

E a miglwr’vfo l’amor tuo nferba ; 

"No perche Copra più chc’l tempo auangn, 
t’I fatto la fperanga difacerba , 

Volge a più degni fatti il cor feroce 
In punigion di chi riajf Ugge , e nuoce . 

Il 

lo veggio il vacillar de’ penfier tuoi 
Fiefole antica Reggia andar per terra, 

E la bafi immortai de’ Tofchi Eroi 
Trecipitar ncl’ofiinata guerra ; 

Vanne inmtto guerrier dunque , e co’fuoi 
LÀ ve tra l’arme la Città fi ferra. 

Conduci il tuo gtrman , che l’Ofic inaia 
Tutto lieto a fuo prò per lunga via , 

tì 

lo v'agtuolcrò la firada , e i pafii 
Vottri farò veloci, e i penfier pronti, 
‘Prendi queflo deflrier , cui fianchi, e /affi 
Far non pomo i fuoi piè torrenti, e monti i 
Quello ti guiderà fi andar lo tafii, 

Oue il Danubio altier fa larghi fonti. 

Qui C efircito immenfo accoglie, e corre 
(in ejjo in fretta , e’I gemtor foccorre* 

, 14 

Ciodettovn bcUorfier gucrnito in punta 
(jli prefentó da caua tomba vfeito , 

Era di pel morello a C bora aff unto 
Da le ripe d' duerno, e di Cocito , 

Sella, e briglia banca d'or con bel trapunta 
Di fil d argento , e così ben gucrnito , 

Sù vi falfi U Campion dal Mago istruito , 
Come poggiar, come calar per tutto, 
i* 

Era quello il gran Mago, acuì fu data 
‘DalmcJJaggio infernale aff unto efprcffit 
■ D'opporfia quanto ile tei già decretato 
Hautua, e Dio ne l’alta mente tmpreffo ) 

Il di, thè ver la Stelle infuriato 
Erfite luci, e riguardò’ l fuccefpf, 

THato tra’l gran Latino , t’I fero TrcdUa, 
b‘li minacciar del fato, e’I mote bucano. 

'Pensa 


CANTO 


Tensò quefti (òde l’huom fataci , e frati 
Difegm ) farceffar gCalti decreti , 

Torcer di quei le Uggì, e gl'immortali 
lnflu(h eccelfi, e'I volger de’ Tianeti} 
Troncare al B, orna» Duce audace l'alt » 

E porre al valor fuo mortai diuieti , 

'Poi d' e fenili onufto, e di rouine 
Dare al‘ imperio fuoTvlttmo fine / 

«7 

%sf quello effetto banca volta la fronte 
In quelle parti il no fpirto infernale , 

E compar fo dauanti al fero Armante , 
Cb'hor veloce fr’n vd come baueffe ale ; 
Prima tolto (ongedv,bor piano, bor monte 
Trauerfa , qual d'vnarco vjtito frale , 
s'accorge del corfo fuo repente 
Tifi c alpe Ilio d'inferno , e’I moto fente . 

IS 'i 

Taffa qua fi falcon , thè vmil colomba 
Segua volando, CAlpi, e l’tApoennino , 

E l't ridano ancor che alto rimbomba , 
Mitre bagna le piante al Faggio, e al Tino: 
Vede l’antica R;ggi* oue s'intomba 
Ei , che guidando il Sol torfe il camino , 
Indi Verona , e Manto , antico nido 
Del gran Cigno, che à lei dii nome, e grido. 

1 9 

lungo le fponde poi fi fende, e gira 
De l'Adriatico Mar,fimheàT reuifo 
giunge ) oue le campagne opache ammira , 

« Po fem verfo A quitta riuolgeil vifo : 
Ingombra C A ufi ria ouhor feconda fptra 
La pianta illuSìre, amata in paradifo, 
•Pianta , che tanto in alto i rami efìolle , 
Che ad ogn’ altra più ricca il pregio tolle . 

to 

Dà quella oggi è traslato à l’elmo inriua 
Germe di pregio tal, cheilluftra il mondo , 
Il mirto efalta , e la pregiata vliua , 

K fail lauro venir dolce, e fecondo'. 

Il t affo, e Felce cTamaregga priua , 
Mentre fnfliendisi gran frutto il pondo , 
E che (Cinefii de T Etrufco Gioue 
f adorna, opre fpiegando altere e nuoue . 


SI 4 

Trafcorre ratto gC erti monti , e vede 
'Buda , e Vienna oue co’ fuoi s'annidd 
Oggi l’augel , che formidabil prede 
Fa del Trace Auditor che'l Ciel disfida I 
Quiui trouò che’l campo amica fede 
Tenea pofando con l' munta guida , 

Stanco da le fatiche , e d ii viaggio 
Sofferto in quel Jentier lungo , e feluaggi «. 

t» 

A ripigliar le forge , d munir d’arme 

I carriaggi , d restaurarle torme 
S’era qui fermo l Ojle al vane carme 

Di tromba per fegnar più fi anco! orma 
Indi per far che nuvuamente s'arme 

II campo rifarciua ordini , e forme , • 

Quafi dtluu o immenfo a cui s'vnifca 
Folg ore, e far t remar la terra ardifca • . 

*3 

tA ! apparir del CaualierTof ano , 

Che fegno diòdi parentela, e pace. 

Corre vn meffo , e’I dinota al Ftef alano 
German di lui , che in aureo carro giace • 
A cui corona fd Drappel fourano , 

Che darmi onufìoad efio guardia face » 
Impone ei che s' a fiotti , e s‘ introduca 
Entro d ripari, e ad efio fi conduca. 

*4 

Tù cou grate accogliente il gran guerriero 
Fatto pafiar tra la ftraniera gente , 

E condotto dauanti al Duce altiero , 

Che viftol , volomier l'accoglie , e finte l 
Gioi tofio , che mtefe il nome , e’I vero > 

S l' afpetto mirò del gran parente, 

E in piedi eretto d por le braccia al collo 
Gli andò più volte, e con amor baciollo. 

Informato da lui poi del periglio 
De la Tatria del c Padre , e de congiunti , 
tArfc di sdegno , e del fuo lungo efiglio 
Si dolfe , e in vn d-nnò le Stelle ,ei punta 
E di più non tardar prrft con figlio 
Triache al' ultimo fin tutti firn giunti, . 
Trecorre il g ran difio , nò vuol che ari etti 
Hotte , ò difagio , che’l fender non pefli . 


EVINTO 


té 

Inuifibiltraior cauto foggiorns 
li me faggio prhnter del Uè de l' ombre , 
EJJo appianati Jentier, purga ,e dtflorna 
Ogn’altro intoppo, cbclaftrada ingombre; 
Il vitto gli mmiHra, e [ugge, e torna 
filile, e più volte de le Jelue a l’ombre , 
Tempra gli ardori, afciuga l’onda, e'I vèto 
Supifice, e Jpira il bcllicojo accento . 

*7 

(on la face tCesiucrno i petti infiamma , 
gufando gli fdegnial fiifguc, e a l'ira, 
Scautal timor conia f cruente fiamma 
Del rabbiofo penfitr ,<be morte j pira : 
Così marcia’ l gran campo, e ftruo,e Dama 
Di lungo auan^a , e nel furor s’aggira , 
il Mago intanto a confortar l’afflitto 
J[è, Jè ne và da fier dolor trafitto . 

18 

De le romite felue a l'ampia reggia 
’Paff'a Zambardo,clo può far ficuro. 

Che muijibtl fie'n va finta cbe’l veggia 
L’ asme r fio fluoltfh'cra già intorno al muro ; 
Lo ntroua a confi gito in reat Jeggia 
Tra forti Eroi , mentre' l rendea ficuro 
Il Cittadina che armato a la muraglia » 
Hauta dato principio a la battaglia . 

-y 

Hor mentre il faggio fie domanda, e firn te 
Variato parer , dificorfi,e modi , 

Come fialuar lo Stato, e la tua gente , 

(fame al nemico ordir trappole , e frodi i 
Inu'fibd Zambardo a lui pre/ènte 
^4 sì fatto fern.on difi. toglie i nodi , 

7\on iìuptr faggio Ffi, tua in grado piglia 
Quanto il Ctel per mia lingua n configha . 

temer del nemico, ben cbe’l peggio 
Hauer ti paia , e cbe’l fioccorfio lunge , 
Soggiorni ancor, che in picciot tipo veggio 
tifo apparir, che ogn’bor s’affretta, e pùge, 
fiefilit pur, nè dubitar di peggio. 

Tot che aiuto foutan ficco t' aggiunge ; 
Guerreggerà per te potenzia ignota 
Scefia in tuo prò da parte a l'buotn remota 
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Corri al muro purtù,prouedi,e guarda 
•si tutto tuo poter l'ampia Cutadc, 

Che de’ gran figli tuoi non farà tarda 
L’aita, e ne verro» per brtut Sìrade ; 
Vedrai, non temer più fe ben ritarda 
Vn gran bo fico apparir d’afte, c di fipade , 
Tra pocb'bore , vr.de fìa l’empio nemico 
Dift rutto, e morto, e Jaluo il fieggio antico, 

l'improuifo fauellar, la luce 
Volge intorno al g ran He , ma nulla "vede , 
Chiede onde venga il fiuon, che lo conduce , 
E tnoue dubbio, e taciturno il piede t 
fin colmo di fipeme fi riduie, 
t{on potendo altro vdir , là doue riti* 

Il nemico furore accompagnato 

Da la Speranza , e dal drappello armato* 
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Trimad'armi fimftime guernito 
Hauendo il petto, e la recl ptrfiona , 

Ed in vece di Jcettro , in man gremito 
Il ferro, e l’elmo in cambio di corona : 
Hor ment/effo s'accmge, il campo ardito 
Di fuor, darmi , e di firepito rifuona , 
Dietro a la ficorta de C munto Duce , 

Che in tripartito cfiercito con duce . 
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Come fipinto da turbini , e procelle 
1 \embo fe'nviendt verfio l’^nflro irato, 
Che munito di lampadi ,c fi am tr. (Ue 
Le Jelue atterrai mfiefta il colle, e’I prato ; 
Fngge’l fido paftor col g regge in belle 
Da vttd{ palchi in più ripe fio lato ; 

Va in rott i U bofeo , e' fen inatt campi 
fipHunui tutti a fiuon di tuoni, e lampi. 
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Tal parve il campo al primo fiuon dì tromba 0 
Che gli ferì l orecchie , e infiammi’ l lore , 
tic io fpettabil moto onde rimbomba 
Da lungi il mar tra’l fina gelato bumore f 
?\r vacilla la terra, e fi rintomba 
In tfta cgti’artmel cinto d’orrore , 
ot si ferriòli vif ia fi fpauenta 
Il muro oppofto, e fuoco ,e calce a intenta. 

ij Fulgore 
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fulgore psr l'ardente fiamma, e coce 
‘Douunque giunge, e legni, ed anni auuapa. 
La polue accieca, il fa fio aggrauaie nuoce, 
t mal dal fuo furor fi fugge, e f campa ; 
Da l'altro cauto il capitan feroce 
Hel difcnfor morti , e ferite Rampa 
*Da gl' archi vjcite, e da lanciati dardi, 
Edat fommo valor de più gagliardi. 
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Nel primiero fquadrone altier lampeggia 
Egli mede fino, e fi fa Duce , e guida 
Del più vaflo Cajlello, il qual torreggia 
Colmo d armati Eroi di cui confida j 
Queflo la porta d’Euro affale, e feggia,- 
E’i pronto difcnfor da’ merli fmda , 
Spingendo in lui di pietre auuerfa, egroffa 
Crandm, che i mébn frange # trita l'offa. 
38 

Da la parte onde fAuftro altero fcote 
Le falde mura , e le robufle piante > 

Sopra cento trauate ,e cento ruote 
Macchina furge eccelfa , e torreggiarne % r 
*J)ruarte,è’l Duce fuo ‘. Duce, che puote 
! Domarei Regnitela lor furia errante,. 
*Dt R^os mondo fratello, in cui la fpeme 
Maggiore appo di Lui la turba teme . 
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*Da l'altro canto- Aquilonar la torre 
esfnjelmo guida, lAretin gagliardo r 
Che fempre l'opra al gran valor precorre 
Ne l’animofo cordi lui non tardo : 

Cosi beri ordinato il campo corre 
Empente al muro, e par Troppo , e codardo, 
A paragon di lui riuo , 0 torrente , 

Che fcende almar preapitofamente. 

40 

Le magnanime turbe intente aliare 
Veri’ eccelfa muraglia archi, e balifie,- 
E tanti dardi , e macchine auuentaro ,■ 
Che del raggio folar priuar levifìe: 

Zr - vyf Uro cade da’ merli , altro al riparo 
’V-ÌT '” tèrre a grandinar pietre, altro refifle 
; . Con tele, e balle oppofic al nembo o fcuro 
'De le facile, che ventano al muro.. 
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Lanciano ancb'efii a Re volanti , e tram 
Da vari ordigni impetuofi fpmte , 

E pietre , e palle rouinofe , e grani , 

Cui fi mirano ogn’/sor di fangue tinte » 
Qual fe colando in mar nemiche nani 
Da tridenti, e da rofln nfo fpmte , 

Caggton da quelli ancore, antenne, e pare 
•Da' corpi eftmti vn mar di fangue il mare. 
41 

Il generofo co’ fuoi più degni 
Scorre ouùque è più vopo,e forga,e prega, 
'Proucdea giammofi,bor ferri, hor legni, 
E queflo è quello a vari vffci impiega : 

Taf hor dice, ò di Marte audaci inganni 
Terror del Roman fangue , ecco s‘ impiega 
Ogni fiia forga in voi , gite ficuri 
A difenfar di lui gf amati muri » 
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Itene valorofi , e non fi tema 
Da voi t’ impeto lor , che toflo veggio 
L’auuerfo /inoltrala miferia ejirema 
Ver le man vofìre , e faluo il reai feggit :• 
Ecco il foccorfo onde vacilla, e trema 
Tloma fuperba, io lo fcorgo,c’ Inneggio , 
udiente incognita altrui, mente canora,, 
Me’l mofiro dianzi al nafcer de ? Aurora ^ 
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Soggiunfe ancor, che per comm falute 
Di noi, fu da le ftelle aura guerriera, 
'Potenzia cinta d‘ immortai virtutt 
Pugnerà fcefa in pròdi noRra Jchiera :• 
Ite dunque ficuri a le ferule , 

Al fangue, a l’ onte pronti r oue latterà 
Latina turba vien tinta di fdegno , 

E col fin fuo faluate il vofìro Regno, 
ai 

aJUfentr ei dice cori fulmina , e lancia 
Con la feroce deftra,bor dardo, hor pietra , 
Ad altn il petto ancide , altri la pancia 
Fora, nà mai dal mur fugge , 0 s’arretra : 
Fiutata di cor libra , e bilancia 
fon vini forga, cui dal cielo impetra ,. 
Qual ferpe fier , che di vetufia fpoglia 
Scarco riuutgorifce , e altier germoglia. 

tur da 
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Pur da’ colpi di luì fofpinti a terni 
Lear co I fmeno , t'I Caualier Filandro » 

Vn Latino, vn’lnglefe, vn de la terra , 

Cui bagna il mar nel p> omo torto ^ in ladro : 
Cadder trafitti in la medcjma guerra ( 
Ver la mede [ma non Cnfpo, e Leandro, 
L’vno incifo nel fen , l’altro forato 
3 ’ acuto dr al dal iriteo almanco lato • 
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tè difender può dal crudo telo , 
jluuentato dal Bfl rmferCerebo « 

Quel grati fimo don ,che ti diè il cielo , 
fon cui c biamaflt al fuon le Mufe , e Febo : 
Feliciflimo tè fe al verde flelo 
Sedetti a l’ombra tra Lineo, e Filcbo % 

Là ne labell' Arcadia in grembo a’ fiori , 
Che ancor godrcflti tuoi felici amori. 
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E tu mi fero Andronico, che al canto 
Souente ,& al bel fuon d'eburnea cetra , 
Le Hinfe di Citerò , e d’ E t manto 
TraeCìi armate d’arco, e di faretra { 

E con f onoro fpirto tecoacanto 
Scender frfli quaggiù gli Dei de fEtra, 
Fior muori , e lalma tua ninfea fugge 
Dal ferro [pinta, cbe'l tuo moto flrugge. 
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Con la mede fina forre a morte andorno 
F1imetra,il gran Fianungo , e’I T race dilati 
Flàuto, Rjdolfo, Alarico , e Clotaro (i o, 
Degni portar nel crin corona d’auro ; 

E Stlurro , e J^cmbaldo accompagnato 
I morti Duu,& firmante il t Al auro. 
Tutti Signori, e Canaher fubltmi , (mi. 
Che [degna il braccio altierdar morte a gl’i 
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Sdegna ferire il Fi l’ignobil plebe. 
Madrina i colpi a più fuperbt Eroi , 
l i tratti da gli armenti , e da le glebe 
Laffa al minore ardir de' guerner fuoi : 
Sembra il g ran fapaneo quel dì, che a Tebe 
Sfidano il cielo, ò fonimi Tfumi , e voi , 

0 quel feroce , che da’ Fili Liei 
Salai d’vo’offo armato i vinti Ebrei. 
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f e fare intanto la volubil mole 
Fulminatrice d’afa , e di quadrelli, 

^ li muro accofla bai dangofo, e vuole 
Occupar [eco la Città rubella; 

Spinge innanzi l’oi riete con cui fuole 
Il muro aprir , mentre mortai procella 
Scende da lei perdifcnfar la turba , 

Che fattoi palchi la Città d furba . 
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ofuuenta giù nel difenfor murale 
Fndiluuto mortai d’ aliati ferri, 

E di rotonde pietre, e fuoco , e frale , 

Che par che’ Idei rouini , e’ monti atterri 9 
Mentre deoggatorgiufe oltraggio, e male 
T ende a Cima muraglia, e faggi, e certi, 
Edotti in leue Jmtfurate , e grofj e 
Sommette a fofiener rotture , e [coffe. 
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Fugge il vulgo da’ merli , e laffa ignuda 
La defìinata parte già guardata. 

Scote il monto feuro , e geme, e fida 
Lo feotrtorper far più larga entrata*. 
S’oppon di dentro a quello, audace, e ernia 
Gente di legni, e grofìe pietre armata , 
{irei fondamenti preforati, e fefii 
Ffparan con trauon grafi, t fonmeffi. 

54 

Chi porta terra, t\chi cumulo Citano t 
Di lane, e legni , e chi riparo face 
Con archi , e lance al feritor fontano , 

( he ofa pafj'ar di là cori fronte audace : 
Ma cauto a l'hor C off ahtor Fumano 
accende dal fuo cento ardente face , 

Che l’oppofìa materia ardendo firugge , 

E gli occhiai difenfor col fummo dugge'. 
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Intanto giù da la gran torre il ponte 
Cala nel muro, e fi fa [penda , ed gre» 
o il gran Lat n , che con terribil fronte 
Tuffa primicr d’armi gtauofc carco J 
Tiffan cent'altii, e fandinorti vn monte 
Surger colà u’ fi contende il vano. 

Con auucntatc macchine, e tormenti y 
E con lanciate pietre , e faci ardenti . 

<j i Seat if si 
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Santifiì ìoFloin quella parte vn fuono 
D'or nòti grido, e di femineo pianto > 

SÌ conte al' bor , cbe rumoreggia il tuono 
H jb etto in fin da nubilojo manto : 
intra fra tanto il vincitore , e dono 
Ottico del muro lacerato ,c franto , 
Tonando con l entrar miniai terrore 
Dii fecondo girone aldi) enfire. 
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Hauca Fiefdc al’ borire giri , e l’uno 
‘Dieci braccia da l'altro era distanti » 

£ fi potea fin^a periglio alcuno 
Ter vani P oatt por (Ulule piante; 

Tonti cbe fi fiendean repenti , e in vno 
S’vnuun pofeiaal fogno lor tirante , 

Sfila fi fquammofo Jerpe cbe ritira 
In fi itejfo la tejla , e’I tergo aggira . 
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Tra [vn giro ,etra l'altro entrò la gente 
Credendo entrar ne la Città ficura > 

Ma'l faettar fecondo , e’i rumor finte 
Ver lei venir da le feconde mura.: 

Ecorona mirò d armi lucente 
far contro al furor fuocrudel congiura 
D'buomin fr efebi a l'afiàlto > e vigilanti 
xsl ferir pronti à fijfnr tolleranti - 
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Kor mentre in quefio luogo ognun s’aff retta 
Imprimer l'altrui forche , il gran Dittane 
Spinge la mole fua verfo la vetta 
Del I omino luogo ancb’ei da [altra parte l 
E dal giro eleuato arduo getta , 
t fuochi t e lance , onde ne teme xJitarte, 
fon l'Ariete innanzi fi conduce 
Al muro oppofio il glurioJo'Duce ». 
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Giunto colà vicino a‘ merli f panie 
Vn diluiti $ di fulgori , e tempefie , 

Col faettumc,e par cbe a terra manie 
Sprigionato Aquilon , piante , e foreSìe : 
Jlmontoncox^a, e fà capace , e grande 
Strada paffar ver le nemiche te fi e 
V’accorron quei del muro , e con difefi 
Tentan d’oppotfi a le non. Ile off e fi. 
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T arte {ceniamoli y parte olii nati 
Stanno a la pugna , &éconeJsi Argie , 
Capitan di gran pregio, ciré varcati 
trillile perigli bauea nel vafio Egeo: 

E per terra finente anco acquistati 
Tu ì d ’ vna rara fpogha , ed vn trofeo , 
tiuorn d’ animo fi cor , cbe bauea per poca 
Tot le Trouincie, e i ficgni a ferro , e foce» 
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Sfuefii bauea fopra il muro eretto al cielt 
Cafiel d'affcmtefi'uto ampio , e fubUme » . 

•si cui facea di fuor ficuro velo 
Scorda d occiar da [erti parti à [ime : 
Auuentauan di fu fi bor lancia bor tei» 
L’auuerfi fiuol > che bauea ne Calte cime » 
t trafiorrea di quelle ogni ridotto 
Da ruote , e grofii canapi condotto » 
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In quello fi arici l'auuev fa torre 
‘Da le faretre ogni quadrello , ogn'afla , 

E col fio gran valor fi venne à opporre 
Al gran valor, che contro a lei contrafio : 
Torreggia A igeo colà, gira , e tufi or re, 
i con vn dardo à Sao la tempia tafla , 
Mentr’ti cercano il formidabU’arco , 

Con cut ferir non fù mai fianco , e pareo » 
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Giunge il ferro pungente , e fora , e fendo 
llcauo de [orecchia , eia. cerulee, 

E fio rallenta [arco, e in fretta stende 
La man colà mentr’ei lo fcherne , e dice : 
Vibra bor le frecce , e'I nemico arco tende j. 
£ dri^al verfo noi , fi più ti lice , 

E fio cade fpirante, e Hon-nfponde 
Sta folta in Acheronte à guadar [onde, 
«5 

ceffo il fero Etrufio,hor pietra, or legno 
Calar da l'alto-, e rinforzar le torme , 

E tordo viui corpi [alme in pegno 
Del furor fio , poi nfiegliar chi dorme: 
Tur [avutene m Druarte , e mortai figno 
Al fin fi fide l'arco- fio ne [orme , 
Alunne a tempo , sì cb-ei l'acuto ferro 
Tifi [immerga entro al fiòco fin o al cerro. 

Sdegnato 
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Sdegnato ei con la man toflo fi fucile 
Il dardo , e contro lui ratto l'auuenta , 
Stride volando il ferro -, e ne le belle 
strini s'afifia , e al Jen fé gli p re finta: 
'Penetra il duro Sitai fino alla pelle 
isti gran (fampion, né di paflar più tenta, 
'Rejprefjo da SAcciar falda , e perfetto , 

' Vichi portauacmto iltergo,e’l petto , 
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"Ben cadde al colpo fio t’Etrufco arderò 
Morto non già , ma fieuolmente fianco , 

1 Dal pingue fparfo onici vigor primiero 
Mancò eòe ogn'borgU vfcia dal lato micoi 
Mancò feco al m vtear del gran guerriero 
T^el difenfor virtù > tal che più franco 
V enne il forte Roman prejo baldanza 
‘Da lo fparir de la reai fembtanga . 
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Occupa in tanto il muro il g ran Latino , 

E file ftlncre fue poffare auante , 

Rompe l'afpra muraglia indi vicino 
Spinge a l’ultra la mole torreggtante ; 

’Élpn fele gelidi alpi ò l' Appennino 
S‘ apponete , fi aria falda , e collante f 
Al furor de io fitiolcbe furge armato 
Di bellici Strumenti d'ogni lato , 
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Ma la torre oue ^ tnfelmo , t'I grand* I rea no 
7>ugnanoa fronte via più lenta paffa , 
'Però che' l fummo ardir del Ri fourano 
f acilmente di là pafiar non lafia . 

Tur guardando le gli altri il cafio Strano- 
Lafia il giro ficuro,e'l ponte puf a 
E rinforzando d fuo poter s' affretta 
L’altro riparo , à far di quel vendetta r 
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%sf la fuga del Ri lignobtl turba 
Fugge à l’altro riparo , e volge il rifa, 

E con vane difefeaquei perturba 
L’entrar di d oue quello appare incifo : 
l luol fe'l Tcbrotal'hor s’erge , e conturba 
Con l'onde Roma , e fuor del feggio afsifo. 
Gli argini rompe, ecol fuperbo corno 
Suede le cafe , eie muraglie intorno 


Tal par ue il catHpo al'hor , ehe'l primo muro 
Piegò cedendo a lui le flambé f palle. 

Onde l’OSle varcar poti fteuro 
Dal pafiò aperto in più npoflo calle : 
Entran le Jcbtere a gara , e via più duro 
Contrasto fanno entro la cbiufa vallee 
Tafian le torri a par, pafjano i graui 
Monton colgami , e catapulte , e traui • 
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In vn momento alzar fi veggio a cento 
Macchine minacciami , e far corono 
A gS opposti ripari , e di fpauento 
Colmar, pafiando auantt ogni perfino p 
S tra C vn giro r e Saltro, a cento , a cento 
Sotto il furor di Marte , e di Bellona > 
Giacer calcati, e vincitori, e vinti 
Ugualmente cader per terra eftmti , 
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Sembra il ristretto, e formidabil foffo , 
Che cinge le muraglie alte , e munite , 
QuaSborCoctto piùdi fiamme rofio 
Mormora intorno a la Città di Dite i 
0 qual Babtl da fulmine percoffo, 
filmò di {angue portici , e mefcbitei 
Van fufo al cielo i gridi, e le querelo 
Del ribellato Stuolo, e del fedele * 
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Hautuano i Latini eccelfe traui 
Viantate in terra a la muraglia oppoffep 
Sopra cui per trauerfo immenfe , e granò 
Librate antenne e ran con arte pofie : 

Jie le cui cime poi , quafi di naui 
A mpie gabbie di ferro vfician compoflt' t 
Entro a le quali t C. malie r più degni 
Entrauan rcttida più {coltri ingegni , 
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Toi con argani, e canapi tiranti 
Sofpingean Saltra parte ver la terra > 
Onde quei fe negiano al del volanti 
A portar {òpra il muro orribil guerra ,- 
Sìuefk macchine fur , che tanti , e tanti 
Lanciati Eroi levar toflo da terra. 

Che ih breue bora s’epì <Phuomim,e d’arma 
Jl giro eccelfo , e di fune fio carme. 

Stupifca 
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Stupisce H con gl' altri , riguardand o 

Spettacoli si nuoui , ardir fi tirano , 

7s (e s'arrefla però , ma rincalcando ( no 
Z là queflo, e quel#rocado , e braccia, e ma - 
lUrta , reprime , inalza# vibra il brando, 
E giù trabocca , ho r 'Duce , hor Capitano , 
Fàla fpada di Imi percento fpade, 

St nella fera de ti ra,e punge , e rade. 

Difperato furor pugna , e combatte 
He lo Jluol ferocijfimodilui , 

E con le [empio fuo pugnando abbatte 
Lt, folta turba dd nemici fui : 

Eia sì fetidamente vrta,e ribatte 
E’ ardito affalitorla poffa altrui > 

Che forza i pure al fin che t abbandoni j 
Ogni difefa , e l’altro varco doni , 
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tnuifibil lombardo intanto il fero 
Succe (fio feorge , el minacciar del fato , 

Da torre eccelja , e del fioman guerriero 
Jfota il valore in lui dal del trattato : 
Corre al rimedio lofio, e dal più nero 
Chiofiro d'inferno inuoca il fier fenato , 

Il fol t’imbruna à facrilegi detti , 

Edfignt tlella oltre àgf empirei tetti.' 

•Dice, formato pria cerchio rotondo 
•Difettilo# fcalzptò voi che’ l baffo Inferno, 
Ombre calcate, cut dal ciel giocondo 
Eiefle precipitò giù il 7 Ifge eterno t 
E voi che qui ne (agitato mondo 
Vibrate a fenno vofiro ardore , e verno 
Qui v’adunate al mio comando pronte J 
Dal Ciel nembofo ,cdal tetro ^ tcheronte » 
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lo vi comando, ite, e monete erranti 

q torridi nembi ,i terremoti, eventi, 

E ormate neui , e fulgori tonanti , 
l turbini, le pioggie,e lampi ardenti t 
Onde ne reflin lacerati , e franti 
<j(empi Ternani , e difipati , e fpenti , 

Jfé lafiate , che à quei refugio arrechi 
Tomba » trabarca , antro npofto,ifpecbi . 
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Ecco al fier mormorar de' fuoi fermimi 
Del ciel turbarft 1 lumino fi campi , (Ioni, 
Fremer per (aere gli jtu Sin ,e gl'^tqus- 
E fulgorar da quattro parti 1 lampi : 
precorrer pojcia quei fulmini , e tuoni 
Tra varie piogge, e grandmo*’ inciampi^ 
Surger turbini, "Bufere, e procelle 
Con nembi ofeurià minacciarle felle . 
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Và in rotta il ciel vanni la terra , e’I mare # 
E ne croìlan gemendo gli erti monti , 
Fremon le fdue immenfe , e vacillare 
Todon foura il terren colonne , e pondi 
Bota Curo , feote i fcogli , e nel rotare 
Ver fa dal fieno vn mar con larghi fonti , 
Spargon le piante la lor verde chioma 
Dagl'^iufln /licita , d fi fata , e doma. 
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Con orribile afpetto ogni torrente 
Ogni rato Vtuace , ogn’ ampio fiume. 

Cinto d’immondo timo alza repente 
la fronte al marron gorgoglianti fpumei 
limar limpido nò, non più lucente (lume, 

* Biancheggia immerfo entro a mortai vo~ 
Inghiottendo entro al fen f raffini , e faggi 
i cerri , e querci, e pini irti , e feluaggt . 
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(frondeggia il ciel , fulmina , Cjiout# sbufa 
s 1 tutto fuo poter Garbino, e Coro, 

E fan J opra il terren cotal baruffa 
Che’l Thotucyil co(tc#’l pian diuttn fonoroi 
La Su fera infemal girando azzuffa 
(fi rondini , e piogge in così /Iran lauoro 
E d’algente rigor carica feote 
Veli (sghiacciate #’l mondo#’ Idei percote. 
8f 

Ogni pompa à la terra vrge , e confuma 
La grandine fonante , c’7 turbo orrendo. 
Globi di nebbie tran girando, e fuma 
L’aer commoffo dal Juo giro alterno : 

Torta dovunque freme algente bruma 
vdquilcn fero , e sì terribil verno , 

Che fi congela il ciel non che la terra , 

E volge il mondo# g( Clementi in guerra. 

fiput- 
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8 6 

^ottinofo dal citi 'Borea sauuenta 
Colà douei {{ornarli ergon le tende , 

E col fiato infernale cBingucr tenta 
Ciò che dauanti il paffo gli contende : 

1 '{òdi fucilerei o franger fi contenta 
Tra barca , o padiglton , che irato fccnde, 
T ra carnaggi, e gli fcompiglia , e rompe 
ijuafìando ut campo altier l’ altiere pompe 
87 

Voltan per Catr denfoi fuelti lini 
~d‘ fuon di lampi , e di turbini alterni r 
E feco i tronchi , e fulminati pini 
Dolan confufi entro a gelati verni ;• 
fiidotti a fimil termine i Latini 
"H?n trouan pace in meggo alanti fcherni , 
il gran furor, ebe gli perturba, e balte 
In vn le forge , e tolte moli abbatte „ 


abbatte a par cane fsi argini, e fponde. 
Macchine immenfe, e Jrm furate treni, 
Ripari, ed arme al fuol van fitto a tonde, 
€ ferri, e brongt rilucenti, e grani : 

Il vento fpeg^a, il tuono vrta, e confonde 
La pioggia imerge , t'I tutto aumen, che ag 
Mancan le forge a vigorofi cuori, (grani, 
>A petti t alme, al’ alme i vmi ardori. 

8 9 

E forgai pure al finche fi diuella 
•Dal muro il graffo efercito , e fe’n torni. 
Cedendo al vento irato , e a la procella , 
Colà tra difsipati fuor figgiorni: 

T rae quanto traer può con tffo , e nell 0 
Falle auangata a le rouine , a / comi , 

De la turba infernal porta, e / alloggiti 
Schiuando a fuo poter grandine, e pioggia* 


Fine del Canto Quinto r 
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S§ ARGOMÉNTO 

V/ l{efla inuefcato entro a magico inganno 
££ Clorinda, e ‘^fr nulla mutar mal a elegge , 
il i C M i iar ia propri gonna in viri l panno , 

t fi nt' buoni cufUdir l'armento , e’I gregge j 
fi Cejar per restaurare il comun danno 
Vj* ^integra al campo le Journet Jc Jeggic, 
£>£ Ode uuouc non grate , onde Ornar te 
Sdegnato da l’cjercito fi parte . 
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CANTO SESTO. 

. 1 .- . ? i 

..twr.itt . . * !t. : is ìrtuvr'-v^rttA sv ai 


LO^IT^DO intan- 
to t e la veT^oJa^ 

*4 rottila- 

'Refluii in ftn de le 
fìluejìn piante , 

Il giorno , che </«_> 
/or porri t^Vlir- 
tdla 

Ter trarii mano al moflro il fido amante’- 
Tot che a la conturbata lor pupilla 
S’inuolò chiufa entro a la felua errante > 
Intenti lafpettar , chiamando in vauo 
L’amato nome fuope’lbofco ftrano. 


Quando la vaga coppia errando venne 
De l'erta halja. al rouinojo piede , 

Oue giunta trriprouifo in buoni s'auuenne 
Dcghofo, mefio, aflifo in rogga fede ; 
Vedutolo C lor indo il pii ritenne 
Del buon de fi riero , e la cag on te chiede 
De la m eiti^ia fua, sè proferendo 
Indi al bifogno fuo la vita off ) cado . 

4 

Era benigno U giouinctto , e mai 
Tslpn mancò di foccorfo a chi ghe’l chic fé t 
Soileuó tofto i nubile fi rat 
L’altro , tfoe’l fuon de le proferte intefei 
E in cosi metti , elacnmoft lai 
Lacagiondel fuo pianto fe pale fé, 

Cjcntil guemer , ben che rifugio alcune 
7fon fperi , il duol ti narrc rò importune. 



x 

Era cinto di rat trafeorfo intanto 
De l’Emisfero a mago corfo il Sole , 
E’I ruuido guardtan col gregge a conte 
Ciacca tra l'erbe tìefo, e le viole : 

E s’vdia d’ogn' intorno il fiehil canto 
Del rofignol formar voci , e carole , 
Cioiuan lieti a," fuoi temprati ardori 
Le fchiere de le Un *fc f e de’ Tatiori. 


1 ' 
Vi flit mifera mè, gran tempo amando 
Cioumetta leggiadra, in cui nature 
Infufe tal beltà , che sfavillando 
Cli occhi , vela u e al Sol la luce pura : 
Quella ottenuta al fin, me’n giuo er rande 
Con lei, godendo i fiori , e la verdura , 

T ra ouefle amate valli , a l’ ombre amene 
Gl antri ammirando, eie feluagge Jctste. 

Hor me a- 
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« 

fior mentre al mormorio d’aure, gruficela 
Codcuan lieti vn dilettofo Maggio , 

Salta r dvn' antro oltre mi fura Jnelli 
Duo Fauni vfati fare a l'hnomo oltraggio: 
Rentier quejh , e mentito tra i fior nouelli 
Sceglici per farne al crtn pompos omaggio , 
l più leggiadri , eia gentil donzella 
M'inuolar, ch’era meco amata , e bella.. 

7 

Cor fi al pianto di lei , che algauaal cielo 
La mcìtifsima voce , e carnai Carco 9 
Scoccando in van più volte il grane telo 
Mentre ratti fuggiantol dolce incarto : 
Ma quei finga offenfion tra fiele , e Ciclo 
Tajjar veloci , ouetra fiogli vn varco 
S'apre, adito donando a chi vi pafi'a 
Sotto il gran monte in caua tomba t e baffo. 

2 

Qui fi cacciar , qui la mia donna afiofia 
ti i da cofior, qui corfi audace anch'io , 

Ma ne l'entrar di lei trouai ritrofa 
Sfinge, cui fece il correr mio tedio ; 
‘Perchè con villa fera , e difdegnofa 
Iraconda s'oppofi al penfier mio , 

E con f irida , e con grafi, minaccienti 
Fè vani, e tnfti i miei difigni erranti • 

9 

lyy fu poco fiampar fuggendo a I’horo 
‘Da Cani ro aperto a tutto corfi ,e in elio 
Lafiar degli occhi miei la viu'aurora , 

E reflar cieco in quel ftiuaggiooftelloi 
Qui tacendo f gorgo da gli occhi fuora 
ajilifio di piantava rapido iujceUo, 

Lo conforta Clonndo, c la caucrna 
frega gU molinone il fio ben s'interna. 

10 

V afflitto amante a l'bor fi drigga, e' l guida 
Sotto Torrida balga in tetra valle , 
Dtmolìrandoli l’antro onde t’annida 
L'orribtl mofiroin quell'angufìo calici 
Smota giunto il guerriero, e’t brando fiuta 
Dal fodro, e volge a lui l' altere j palle , 
Toinel foro fi caccia audace, e crede 
L'empio moflro incontrar , ma nulla vede. 


it 

Mede in vece dì lui , che t 'antro tfeuro , 

E la volubil pietra fi congiunge , 

( hiudendol dentro a l’incantato muro , 
Che cinge il bofio , in cui pafi andò giungo: 
òtrauagaugc inaudita, ciche ficuro 
fu così diangi,bor tema graue il punge $ 

T ema di si non fot ,made la Diua 
He fiata in fin di quell’ ombro fi ruta . 

it 

S'aggira indamo ,edi dolor fi sface % 
Cercando in van la defi aia vfeita , 
guai fier Leon , che la bramata pace 
Cli turbi, o febre, o più mortai f erita ; 

O quaCegro , che languido foggiace , 

Oltre a l'etico ardore, a diana vita , 

Cbe agitato da mal crudo , e doglio fo 
Turban f anta fme,c fognili fio ripa fio. 

Da difperata infanta aumnto ingombra 
Tutto dolente il bofio , c giunge doue 
Sotto vnmelio Ciprtffo a la foli' ombri 9 
Cbe con flebil fufitro Cauta moue : 
Sorger mira d’ cucino rfiita vv’cmbra , 
Ombra da fpauentar su ne! citi Gicue : 
Cbe veduto il gucrrierpe’l bofio errante 
Molfi ver lui le mofiruofi piante . 

14 

Vcnnel non fin fi mai, mente , o penfiero 
Jion fi rifi e, ò in maginó si fatta forma, 
Nauta fitofo il corpo , e‘ l guardo fero , 
fon occhi nò , ma fol de gl occhi Torma : 
Telia eT angue crinita , e’I dente intero 
Di filuaggw cignale, e’I petto, e l’orma. 
Coda di firpe, bum ana forma , e grifo 
* Adunco , e torto àguifa d’ Ipogrifo . 

«f 

giunta innanzi a Clonndo, io fon colei 
DifJ'e cui cerchi , e non ti fi hiuo , e [degno , 
Che pretendi dame 1 fi amante fei 
‘Mafia felice : qui d imore è’I Rfgno ; 

Qui fi drpon de gCamcrofi cmei 
La graue filma, e s'bà di pianto in pegno 
Immortai nfo, e da fallace honore 
idol del mondo , fi disgrava licore. 

H Spauea - 
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Spaventato il gargon la fpada Siringe. 

E in recedi nfposla a lei s‘ avventa , 
Stimando effer cofiei la cruda Sfinge , 
L’acuta puntavi petto gli prejenta : 

7 affa il pungente accia r si che gli pinge 
7taga mortai nel peteo , e violeuta > 

Tal che evinta ne cade > e d’ampia piaga 
Ter doppia vena il fuol di [angue allaga . 

17 

èdifer oggetto in quel che partir crede 
Lo f marrito guerrur dal fero mofiro'. 
L'amata donna [uà gemendo vede 
Vcrfardal petto il bel cinabro , e Soffro', 
E da la propria man finga mercede 
Enfiare efiinta in quelTornbil chiostro » 
f quella cui fiimò nemica belua 
Effer lei che lajjòne l'ampia felua • 

18 

l tede inlei fatta la mortai ferita 
Da le fuc man fui delicato [etto, 

E dal ferro crudel tronca la vita , 

E [eco fpentoil bel guardo [eretto: 
Ecfiadal duol trafitto ,e la fiorita 
Terra preme col pondo , e fi vien meno. 
Languida giace alquanto , indi s’eSìoUe 
Da S interno dolore oppreffo , e molle , 

19 

7{è più la bella efiinta ,ni piu mira 
Il negro fpeco ,ilbofco, eia rimerà. 

Ma gioconda pianura oue s’aggira 
Di fiori ornata eterna primauerai 
In cui tra Serbe agri hor Zefiro fptra, 

E cantati cTaugelletti alata fchiera , 
Ridono i colli intorno , e le [onore 
jlure viuaci , i bofebi , S ombre > c S Ore . 

ao 

Tra S odorate nue ,etra mirteti , 

Che al fuperbo teatro fan corona , 

Sente accenti alternar foaui > e lieti 
Ter cui l’acr,la valle , e’I bofeo Juona : 
i mille mormorar tranquilli , e quieti 
EiuiyC ftillar da lor chiaro Elicona, 
Enelmeggodel pian rimira vago 
D’ombrofi Jeggi cinto trgerfi vn lago . 


tt 

Mira ratte da quel tra verdi fponde 
(juigjare armate di cetre > e viole 
Mille ignude donzelle , e in meggo d Coni ir 
far con la lor beltà vergogna al Sole l 
Indi con armonie dolci , e gioconde 
Tefier ebric d’amor ver fi , e carole, 
t fopirfi al bel fuon de’ nuoui accenti 
Lo jlrepito de l’onde , t’I fuon de’ venti • 
a» 

Sente quefli da lor gioiofi canti 
tArttcolarcon armonia foaue ; 

0 voi che al cui d'amor leggiadri amanti 
Taffate da la vita lunga, e grane , 

Quefio i’I regno di lui , qui doglia, e pianti 
Han fine eterno , e non fi turbai pane 
dimoro fo defio tra quefli albori , 

Ma gode vn mar d’auuenturofi ardori • 

M 

0 del ripofo , e del diletto amici 
Correte al ben ficuro,e pien di gioia. 
Deh paffute tra noi gl’ anni felici 
Lungi dal me fio pianto , e da la noia t 
Sfai le vite beate > e beatrici 
Han feggio eterno, ni fi turbai annoia 
*Amorofo piacer , ma nato f pira 
Terpetuo ben , thè in quefio citi s’aggira . 

M 

J Quefli al bel fuon de le temprate lire 
Fiumi accenti replicati foro, 

Quando d’vn bel eefpuglio vidde vfclre 
Coronata Tropea di verde alloro > 

Con tento altre compagne a fe venire, 

E fargli vnite intorno vn vago coro , 
Carcbe le man di pregiofi odori 
Di rari frutti , e variati fiori . 

M 

Giunta la bella T^infa in eriSìallin» 

Bicchier versò brillante , e faporito 
Da vafo inteflo d’or, foaue vino 
Facendone al guerrier cortefe limito l 
E fio tratto dal Sol del peregrino 
^Affitto, t quafidi fe Sieffovfcito 
Ter tante novità da la cortefe 
Ditta , U ttrfo rubi » ne le man prefe , 

Trutta 
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Trima di dolci frutti il guflo fajjo » 
Ed’amoroft vediti ingombro, bebbc , 
btuto pafsó poi lungo fpajio , 

Chc’l forbito diletto in lui s'accrebbe: 
Fugge il me ilo dolor , qual fero fi r agio 
Dianzi gli fé del cor ,cui tanto crebbe % 
Suamjce in lui de la fua donna il gelo , 

E'I nuouo , il vecchio ardor cokerie tn gelo, 
*7 

Fugge dal petto fuo mefligia , e doglia t 
E v'entra in vece lor letizia t e rijo , 

E mentre eftintoèl'vn, l’altro germoglia 
Cangiando in vn momento habito , e vifo : 
Così reflò ne l'incantata fpoglia 
Il buon guerntry dal mago anch'ei derifo, 
Hé <f^i rmilla riè piu, nè del fuo amore 
Gli fouuien, nè cognofce il proprio errore . 
*8 

Ella intanto dolente il cauo fpeco 
Chiuder col bel prigion veduto banca , 

£1 finto peregrin , che reflò feco 
Da quel feggio fparir donde fidea ; 

7 tanfi mi fera > e corfe v’ folle, e cieco 
Entrò l’amante , e de Centrata rea , 

Cercò’l veihgio » e richiamò fouentt 
Il nome amato > che non l’ode ò finte . 

Hjspofe al pianto Juo dal duro fcoglio 
Ecco alternante al fuon fatta pietefa, 
tAjcoltaron gli augelli il fuo cordogli 0 , 

E con le fere fue la Jelua annofa : 

Tft pianje ilnuo,el fuo peruerfo orgoglio 
Depofe il Tigre, clldra velenofa , 
bojpirar Cani e , e lacrimar le fonti 
jil Ino languir , colli, fpelonihe,e monti. 
3 ° 

Dicea dal duol trafitta ; tsfhi fera forte 
Di mi nemica , e del mio ben fallace, 
Quanto di tè mi dolgo , che a la morte , 
bU togli efii, ber del ferro ,bor de la face: 
Cbe fé monuo a l’hor tra brtui , e corte 
Dorè , paffauo a la bramata pace , 

E non m’baurrfii ripercofla , e vinta 
Hor con timore , bar con fpcranga finta . 


fi 

Felicifsima ahimè sei fi er tiranno 
Sfogaua fopra mè lo fdegno interno 
li dì , che al padre mio fe’l mortai danno » 
Chornon farei tra quefioviuo inferno: 
Hètu Clorindoin doloro fo affanno 
Terme farefti , in cosi rio gouerno, 

E di luce , eiCamor fpogliato , e prtuo 
T ra duri fiogli in vn fepolto mimo . 

I» 

Io dC infelicità fui fatta fegno 
Il giorno miferabile > e fanello , 

Ch’entrai laffapcr tè d amor nel regno » 
Pregno fatto per noi deferto mfefìo : 

Che fù mifera mè , che più m’ingegno 
Trolungar Caura al mio uiuer mole fio , 

Che non m’uccido ornai, perche ritardo 
La morte, fe del Sol perduto ho’ l guardo. 

*Deb prima ahimè che di quelì’afpra fillio 
Con feroafpetto,e formidabil guifa 
Famelica di mé rapace ‘Belua 
Venga , io farò da la mie mani uctifa : 
Forfè auuerrà , tbe alcun che qui s‘ inficino 
Trouande Calma mia dal fin diuifk , 

Tra qutfl’ ombre mi dia fipolcro,ecoprm 
L’Ofia infelici mie, pitto fi a Copra. 

34 

€ forfè ancor patria Carnato amante 
In progrefio di tempo vfiir del chiufii 
E fipolta mirar tra quefle piante 
bi i , cui urna mirare bebbc fimpr’uso : 
f notata del cor la fècoflantc. 

De lo fpi rito mio dal mondo e fila fi , 
Trarre il cener di terra , e nel fuo petto 
In memoria di me dargli ricetto . 

3T 

Tomba felice ben faria fi amore 
Mi collocafle ne l’amato fino , 

Godrei douunque fuffe, ò tra l’ardore 
*De l'arfa Libia , 0 in placido terreno : 
Cjodrialo /pino mio raro fplcndorc 
Se in lui fiangaffe di delizie pieno , 
Mirando in effo ogn’borCobbietto , e’igelo 
Ond' bebbc doppia uita il mortai uclo . 

H X Così 
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Così dal duolfofpinta ina cercando 
Scofcefa balza > ò rouinofa Jlrada , 
in cuifalcndo , e giù precipitando 
S’ recida , non battendo laccio ó fpada t 
Quando vidde repente à fe volando 
Tortora feenderda l'alta contrada , 
Dietro a cui s’era con rapace morjo 
•Pojlo vn A flore, e giù gli premea’ldorftK 
37 

ta ricoura la donna ,e la difende 
• Dal vorace ruttore , indi fi volue 
tA fe ileffa, e da tal prodigio prende 
Somma [perarrg* » e v iuer fi rifolue : 

Le foggiunge vn pcn fiero, e la riprende 
• Del mal proponimento in cui s’muoluc , 
Mojiràdole, che I buom, meni r’ egli ha vita. 
Sperar deue dal eiel perpetua aita . 
js 

Sforma d’ardir virile , e fi con fola 
(on la memoria altrui , co’ fuoi fuccefsi r 
B febea fi ritroua inerme , e fola 
Cinta d'ombrofi faggi y edi ciprefsi : 
■Temer non vuol, ch’ogni timor gl’ muoia 
Jldefio di morir , mirando in efsi 
•il periglio di morte > e che la morte 
• Tuo fol difacerbar fua dura forte- 
79 

cSMd per faluarlacaflita, che care 
Tiene afai più che la fua vita f [doglie 
La ricca gonna al fuo bel corpo , e impara 
A farne d'huom vie più- ficure [foghe : 
Tende quella in più guife , e di più rara 
Foggia s’ammanta il buffo , e [eco toglie 
forma viril » celando aurei capelli 
Con mille intorno attor cigliati, velli . 

4°" 

Sombra cinta così la bclT Arciera , 

Che [otto babito d’huom formi Tabelle r 
Feffe gl* A [siri y e fpauentò guerriera 
Dell’ Indo aduslo le contrade belle : 

In tal guifa compofìaardifcc > e fiser* 1 
Domar gl’inflsifsi y e le maligne flelle r 
M in quei bofebi babitar fin che migliore 
Sortele tenda ti fuo perduto- lAmore- 


4t 

Di là fi parte , c tranciata torna 
Tei calcati vefligi al cbius’ouile , 

Ouela fcbhra paHoral foggiami 
Codido à l'ombra vn fcmpiterno Aprile f 
lui al hot che co’ rai la terra adorna 
Febo t e quando ft carca , e cangia Jlile , 
Guidala greggia al pafio., e la conduce 
Al fido albergo , e n’ è guardiana, e duce, 

ir 

I le mani vfc far fregi , e ricami 
In ricchi drappi, e indelicati lini, 

Hora in vece di porpora, e di J lami 
Teffon fi/celle à pii di faggi , e pini : 

E da peni enti, e giouancttrrami 
D’aceri , bofsi , e di ciprefsi alpini 
Traggon le feorge , e ne forma n [onore 
Sampognc yeCetrtalo fpirarde COre, 

4J 

Tafhorcoit ferro tortuofo incaua 
Tfappi di legno , e con le mani intatte 
D'qgnì putrido bumorgli purga , e lana 
Indivi [preme il pregiofolatte l 
E ne fa cibo a siqualhorl’aggraua 
Eauida fame in quel ombro fe fratte , 

E qual hot d’atra nube ti fol fi vela 
Sotto timida pelle ilcorpo cela - 

44 

T$i paffa giorno mai , cbe’l cauo fpeco 
Jn cui foggiorna il prigioniero- Amante 
r F{onvifiti piangendo, e dica [eco 
L’infelice di lei Jucceffo errante : , 

E la dolente Iftorin al fonar d Eco 
7qon incida col ferro in mille piante, 
g eh" alle deità de’ grati orrori (hot fiori. 
1{on porti hot lattc,bor mele, bor frutti r 

4f 

Ce fan intanto entro a ripari accolta 
La gente hauea da le sbattute mura , 
D’acqua di fangose d’atra polite inuolta 
Orribilmente oltre a l r v fato ojcura l 
Languela plebe afflìtta al nembo volta. 
Che macchinò ver lei l'empia congiura , 
Duolfi di lui non fol , ma de la forte r 
Cbe al nemico febiuò rouina T e morte , 
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Chi la tenda sdrufcita acconcia $ e'iarmi E rincuorando i sbigottiti petti 

Forbedi fizjo limo ingombre , e brutte , In sì fatto fermon la lingua snoda t 
usfltri in ruuidi tronchi , e [aldi marmi Cjenerofi guerrieri al mondo eletti 

Stendonle ve(U ,v’ fien dal fole afciutte i Ter acquifto inmortai d’eterna loda : 

Qucfli efala dal fin doghofi carmi Tjon fi a, non fia di voi chi mai fofpetti 

*JrtCirando le fue merci al fuol di frutte f Del fatoauuerfo onde il nemico goda , 

T ra l'arena J'epolta , e trai torrenti Terciò che ogn’bor volubilmente immoti 

Squarciate j e rotte dal furor de' venti * fyra fortuna la fallace rota* 


mAltro tra monti di confu/iamefi 
Dal furor difsipati d' Aquilone, 

Cercai perduti ammanti , e cari pefi 
De la re fiata in campo proni ftone : 

Chi per amicoefiinto,e membri offe (i 
Da pietra ò dardo m la mortai tendone 
Cerne languendo > e le ferite bagna [gna. 
Col proprio pianto, e’ l duol col fangue fia y 

Corron di qud , di li, mal conci anch'ejfi 
I Medici d cu rar mortai ferite , 

E i lacerati corpi ,ci membri o pprejji 
* Tremon chiamando al fio vigor le vite r. 
Ferue l’opra, etra cerri f olmt > e cipreffi 
(uocono à tal effetto’ erbe infinite , 

Da' cui fughi falubriin modo tirano 
Va fiillando in altrui medica mano * 

4 ? 

Ma' l forno Eroe, che di più interno affanno 
Ingombra il cor ben che di fuor no’lmofiri , 
Scorre per emendar ! haute danno 
Con fare nolo fo piò cancelli , e chtoflri i 
Vede cuunjue fr volge empio riramo 1 
Fattoti nembo crudeldi gemme, e d’oflri, 
6 le ricchezze del fuo campo immer fi 
Tra {mite piante, ncui,e piogge auutrfc. 

j<r 

Deflinu a Topremanual coloro. 

Che di rufUci arne (r armonie palme ? 

ricercar tra tentóne l’Oro 
Sepolto da la pioggia, occhio de Calme !• 
^fd altri impon,cbe’l trottatore foro 
Tra l’alt re fi riduca amate falme > 

Qui padiglioni colà Hcndardo , e tela 
Si trae, che arida gleba afe onde, e vela. 


Oggi se Idei con nubilofa fronte 
Hpn fi mofi rana a Copre noflre auuerfi , 
Etfiaua il Ré tofean tra moni cd onte 
Da leforgedi noi, vinto t edifperfii 
Ttacque a la forte Jua,cbe’t pianori monte 
Fofi'e tra denfe tenebre fommerfo , 

Et in vece a prò fuo d'aure , e d’ardori 
lyajjc il del per lui nembi fortori , 

Dotnan forfè auuerrd che volti il terge 
Fortuna a Copre fue come far fuole , 

Em dìsfauordel Pie filano albergo 
Giri a finifìrola volubil mole s 
Quefio è cereo fperar, per quejio m'erga 
•A più viuodefio come il del vuole , 

Che de moti di noi minifiro eterno (verno, 
Tip porta bor guerra, hor pace, bor fiat c,bor 

r 

Uè di fperanga mai fpogliar fi deue 
Huom per vario accidente , ò fi r ano enfi v 
Terciòche fi jtqmlon carco di neue 
Surge , mandando il fierTs(pto a l’Occafi f 
VicnTrxmaucra poi , che in tempo breue 
Verfaerbe,e fruttida ptù nobilita fi , 

E con efsi fortuna immitatrice 
D'ambotfà l’hnomojbor mi fir’horf elice, 
fi 

V^é douete temer , che nulla manchi 
L’armigero campo , perche ogni bora 
Qui dal Tebro portar non fin mai fianchi 
I carriaggi fen^a fardimora : 

Munite il petto pur d’animi franchi 
Onde reggia il nemico C v Itimi hor a 
Eie noiofi mura a terra eftinte 
Sion darle firzp nofire opprejfe , e vinte . 

U 


CANTO 


a i 

r* 

Le vettovaglie, eie reliquie {pente 
* Val fulminar del tempeSiofo Hpto, 
Fjfurgeranno a confortar la mente 
In pocb'hora da fuol paluHre ignoto } 

E pria che da l’oftcl de i Oriente 
Ritorni il Sol dal fuo cammin remoto » 
jdl muro tomerem, la/fato dianzi 
Sdrufcito, e rotto, ond'ei più non sananti , 
17 

Stringer conuiene bor che fortuna arride 
jt defir no fi ri la Città nemica , 

2 col fauor de le celeftt guide 
Hpn rifparmiar difagio, ni fatica : 

Coti vinfe Aleff andrò, ^4 cc bilie , Alcide, 
E Ciro, e Serfe ne Cetade antica , 

£ da CoSìinagion Troia , e C art ago 
Cadder fepolte m roumofa immago. 

5 8 

SÌ diffe il fommo Duce , e con ferena 
Fronte , fuegliò vigor ne ’ freddi cuori , 
Mentre il fier guafìator fuor de l'arena 
Trae con lietocor merci , e teforit 
Dato finca tant’opra, a ricca cena 
l faggi Duci y e i Caualier migliori 
Seder fi feco, fendo il Sol fommerfo 
"F{e tonde a brun vcftitoCvniuerfo. 

19 

Tafiò la notte , e di fulgenti raggi 
Cinta , e con pii di roje vfcì l'aurora y 
Chiamando il gran pianetaa * fuoi viaggi , 
*Per cui l’aprica felua il cria s’indora : 
Surge al {urger di lei tra mirti y e faggi 
L'amato roftgnol , che i bofebi honora , 
Inuitandocol fhon de' nuovi accenti 
A cantar feco gli augelletti , e’ venti . 
fa 

Quando il gran Capitan , cui preme il cote 
Senta punto ceffar noiofa cura , 

He lo {puntar del mattutino albore 
Dragò Colle anhnofo in ver le mura ; 

E con virtù di gemino valore 
Jl fatto acquifìo d’occupar proccura, 

E rintegrar de’ militari ordegni 
Le vacillanti ruote, e fuelti legni,] 


fi 

CMa la ferocità del fier nemico 
Con intrepido cor contrailo face 
^ tl difegno di lui nel nido antico 
Traendo il tutto a fe con mano audace * 

£ quel ebetor non può net duro intrico 
Col ferro ttrugge, e con l'ardente face , 
Tenendo a fuo poter da fe lontano 
(fon archi , e fionde il generai Romano . 

<5l 

faffrettan quei di fuore ergere al Cielo 
Tumuli di terrea , baftiom , e troni , 

E farfi a comun prò ficuro pelo 
Da {chinar dardi y lance, e pietre grani ; 
Onde ne l'offa a’ terrazzani vr.gelo 
Surga,e d’orrore algente il fengCaggraui; 
Mirando gl’oflinati lor pareri 
Diuenir più , che mai tremendi , e feri . 

6 ì 

A Iran dal canto fuo (Caffè , e di pietre, 

6 torri , e merli > e baluardi, e forti , 
Locandoui balifle > archi , e faretre 
De le mura in difefa , e de le porti t 
Tjè da taCopra mai vien che t'arretre 
' Ter periglio neffun d’armi y o di morte , 
Tifi fefjò imbelle , o men letà canuta 
In difefa comun morte rifiuta . 

«4 

Zombar do anchei con difufati modi 
Incita a Copre il Cittadin d’Auerne , 

(he per teff tre altrui trappole, e frodi 
Spiega quanta perfidia è ne l’Inferno : 

£ con varii artifici , e varij modi 
Forma fui f urea face, ghiaccio alterno , 
g con tutoue invenzioni , e ordigni il rani 
Dal muro tien gl' afj alitar lontani. 

61 

Quefle anuentate ne Cauuerfe febiere 
librano hor fiume adufie, bor freddi vèti. 
Che a le turbe fol tifi ime guerriere 
Hor portan grane incendio, borghiacci al - 
geo l’vuo,eco l’altro ogn' bor Jet: tre (gétit 
Doglie infocate , afpro dolor di denti , 
Sutgliano in quel cui la fortuna , e’I fata 
Ter la lor morte i' incontrarli i dato . 

Come 
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(ome quando dal cielo irato fcende 
Infocato vapor ne' bafii campi , 

Che ouunque batte rouinofo incende , 

7 v’i chi dal furor fuo fugga , o / campi: 
Otal boriche intricato l’ ali Jiende 
Borea cinto di turbini , e di lampi , 

Che col veloce tmperiofo volo 
Snelle le [(lue, e crolla tstffe , e’I Polo, 

67 

Spinge mal grado lor, gl’ argini ecce ffi 
Ce fare il generofo , al rotto muro , 

E di troncati certi , olmi , e ciprefsi 
Forma vn riparo altifltmo , e ficuro ; 

Oue a piantar gli alloggiamenti fpefsi 
Le turbe incita, e con penfier maturo 
Stringe a tutto poter l’ampia Cittade , 
Serrando i pafu , 1 portici tele Sirade . 

6 » 

Uor mentre egli trabacche ,e padiglioni 
Dal pian trafportaal più fublme colle » 
Ecco da’fuoi guerrieri addur prigione 
tìuom di tetro fudor bruttato , e molle ; 
Che di barbaro afpetto, e di fermane 
binanti a lui l'altera fronte eflolle , 

£ vuol parlar , ma le confufe note 
Di lui Cefar non sa, ni intender puote • 

69 

Chiama per penetrar la Si rana voce 
Il generofo Itone ,Iron, che nacque 
Tqela magion doue l’Or onte ba foce » 

£ fa di falfo humor grauide tacque l 

Coftui partì lane l’età feroce 

Dal natio nido oue già in cuna giacque , 

, Etauido imparar costumi, e riti 
ficnò la terra, e’I mar per tutti 1 liti • 

70 

1 d’ingegno fouran dotato apprefe 
T rafcor rendo Città , C a fella, e Pitie , 
Varie lingue , com’et variò paefe , 
Tramando hauea vifo a mille, a mille } 
Quefit comparsele fue note apprefe 
Fulminando da gì" occhi ampie [amile 1 
Luff e queSìi è del centro, òmeffo, ò Jpia 
Sfuma mandato per confufa vut , 


il 

7t 

£ volto a luì con rigorofo / guardo 
L’interrogò del peregrin fentiero , 
Mtnacciandol punir con laccio , ò dardo f 
Quand'egli al fermon fuo celaffe il vero ; 
Spauentato il prigion qual Ceruo, à Tardo » 
Difje effer del nemico vn meffaggiero. 
dMandato al Rj da t afpettate [quadre , 
Che guida il figlio a dar J occorjo al padre, 
7* 

E che per firada incognita, e fecreta 
Venia per por ne la Cittade il piede , 

Ma come cieco, cui bramata meta 
Spera trouar , ni del fuo mal s'auuede , 
S'auuenne in parte, oue appiattata , e cheta 
osti mata torma hauea [ter età fede , 

Da cui fu prc[o,c prigionier condutto 
Tna che l’officio fuo fefje alcun frutto, 

73 

Replica Irone, bor l’imbafciata, e ' fegni 
Fanne palefe , e’ tuoi fecreti [piega, 

Effo tremante , ampie Trouincie, e 7 ^gui 
'Risponde, fon per voi congiunte in legai 
Etn daunovoftrole forge, e l'ingegno 
Han preparate, e ciafcun s offre, e prega, 
Ter ventraia troncar l’audace orgoglio, 
Tfi temon mote alpeSìre,ò fiume, ò [cogito. 

74 

io» trentamila armati , han per compagni 
TfHfperato penfier , peruerfe uoglie , 
Noncuranti di morte , e di guadagni 
Defìderofi , e in un de l'altrui fpoghe i 
Tiitra quanti luci copra, e tonda bagni 
Tiù fera gente han le terreSlrt foghe > 
Han per legge la fpada,enume l’empio 
lnttreflc,il peccato, e’ l mal per tempio. 
71 

Fabricatori fon d’inganni, e ma fri 
D'afcofi agguati , e infidiofe frodi 
Suda chi da gl’ aratri , e chi da i raflri 
Tolleranti a’ difagi , ujatt a gl’ odi ; 

T ra cut mille Sulmoni , e Zoroaftrl 
Som , che de Sarte magiche hanno 1 modi 
Opran le forge , opran la f rande , t male 
tontro a l’afusa lor t ingegno naie . 

Verranno 


CANTO 


Ferrano a danni voSlri a Cbor che d’ombra 
Sarà retato il mondo, e fpento il Sole > 

E con tumulto altier , che i petti ingombra 
Empier an Caria ,e la terrtjl re mole : 

Sarà fuo l’Inferno, c quanto ingombra 
Jl tcnebros orror , che pregia , e cole , 

€ tra larue , fantafme , ed armi, e Jlrìda 
Lo fpauento ,ela notte bauran per guida. 
77 

L'bora prefica non sò dirui appunto , 

Che quello afeofo flà ne’ lor penfifri , 

Quefto s'o ben che già lo Stuolo i giunta 
Vicino a l’alpe, onde partij pur' ieri , 

E di venire al I[è prefi l’afìunto 
; Ver far patefii Juoi difegni alteri , 

^ tuffandolo in vn , che foffra , e tenga 
Jn punto Carme fin che’l giorno venga . 

JE tanto pii cbe’l fuo g ran figlio rmonte 
tfouellamente l’è col campo mito , 

E col Duce fouran volta la fronte 
Ver la Città di tai turbe guernito ; 

Tacque ciò detto , e de le cofe conte 
CCalti dtfegm, e le nouelle vdito , 

Cefare impon, che fi difeioglia , e prenda 
il fuo cammino, e in libertà fi renda . 

7 y 

Quel fe ne và tutto delufo, egira 
Contrario al fuo penfter libero il paffo , 
Enfiando il Duce, ch’entro al cor fofpira 
Da tante nouità trafitto, e lafio : 

Ch’ bora il rifehio vie in crucciofo mira , 

U or del fuo campo il generai conquafo , 
Vede Fjosmondo, ond’hauea falda fpeme, 
Ramingo andar col gran Brinar te infieme. 
So 

D’ambo, cui già pii giorni attende in vano , 
Si duolpalefe , e lor tardante accufa, 

Tle mormora ogni linguali gran germano 
L’a folta anch' ei, ni vai che adduca feufa ; 
C refe la fama, talché qua fi infuno 
Tubhe are il guerriero aritfee ,ed vfa, 
Tafij per tutto il campo, e vii più mouefde 
Ribaldo al biafmo,huom^be del fuo malga 


Si 

TràTlambaldo,e Ffismondo vn tempo teme 
Tfmicigta mortai, gelos’honore, 
fi he mischiato d’inuidia a macchiar venne 
Del munto guerrier la mente, e‘l core : 

Cjid no’l curò Fosmondo, angts’aSlenne 
: Più volte d adoprar tira, VI furore , 

L’altro, ebe ardeteti fin fintijfi, il guardi 
Ciro fempre ver lui fdegnofo, e tardo • 

8 » 

Hot fentendo vibrar contro al riuale 
V audaci lingue di calunnie armale 9 
Fulmm’anch'eìdal petto acuto frale 
'Eiafmando d’effo le virtù pregiate l 
L'ode Ruberto, e come haueffe l'ale 
Corre repente, e ne fa motto al frate » 

Indi concordi al General fi’n vanno , 
si cui pale feti gran penfter fuo fanno. 

Vuol Druarte in difefa del fratello 
Contro a tempio ^ambaldo entrare in càpO t 
E fare in vece fua mortai duello ' 

Fin che l’vn mora, e Coltro impetri fiampot 
T^ega Cefare il tutto , e del nouello 
De fio moSlra nel volto accefo vampo , 

‘ Dicendo , che a ragion mormora, e freme 
In comune, e in pnuato il campo infieme. 

8 4 

Fur faette pungenti , e acuti dardi 
Tai note al cor de’ genero fi Eroi, 

Tal che a partir da lui goppi , nè tardi 
Tipn furo ( irati ) a ritornar tra’fuoi i 
‘Difpofli riuoltar gli acccfi fguardi 
Da' Tofihi lidi, a’ più lontani Eoi , 

E d'oprar Carmi altroue , e cercar tanto p 
Che gl' erranti Campion gli fieno a canto. 

8f 

Stabilito’ l di figno , armi , e cavalli 
Fan da’ paggi ài lor condurfi avanti 
E fopra quei fatui , obliqui calli 
• Trendon , lafiando a tergo infi.gne* fanti; 
Uan per guida lo fdegno, e monti, e valli 
Tra ver fan ratti, e riui, e bo fichi erranti , 
fiefar fie’l vede, e'I fiente, e in petto frange 
L’ira, e’I dolor , che lo tormenta , & ange . 


SESTO. 


M 

J^o l moB ragià ,ma con prudenza ferr a 
Vn diluuio net petto di fofptriy 
E l’Ofle infiamma a la futura guerra 
(§» baldanze note in larghi giri t 


* 

Code rinuid ut, eh 1 'entro a' cor fi ferra 
Certamente a macchinar martiri » 

€ de le fue vittorie al Uè d'inferno 
tiandagli anni fi , onde gioifce duerno 
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ARGOMENTO. 
lì Campo aquilonar de l'tsflpc il dorfo 
•Prende, &al General fa di si mofira , 
Indi cinto' di nebbie il gran foce or/o 
Torta repente a l'a/fediata cbiofìra ; 
Vari Druarte -, e Ruberto a tutto corfo 
Oli empia mfidia vna donna gli moflra , 
Tugnan per lei con fera turba, e intanto 
Colto Ì Druarte in portentofo incanto . 
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CANTO SETTIMO, 


•A la ricca Ma- 
giondelCicl for 
gcx’ 

Il chiari/] imo Sol 
con chioma d'<b 
ro y 

E tra le fronde 
il roftgnol tro- 
ta 

Lai picchi petto fuo canto fonare, 

radere, il Ma re , il Fuoco , e' l Citi ridea , 

E Jpiegaua la Terra il fuo decoro , 

Ctbuomini , e gl animai fuegliando intanto 

’jt f aiutar , tratto di cuna il giorno , 

« 

msf Vborchdt campo peregrin te cime 
*Dd monti occupa , onde Pie fot fi feopre, 

E fcorgeil gran Romano erger fublime 
forti, e ripari, intento anobi? opre r 
Si cela quant’ei può* fendendo al? ime 
Valli t e trai codi eccelfì fi ricopre, 

JT per dar forma al malcompofto fìttolo 
Vrende afeofotra i monti vm verde fittolo. 


Ini fi ferma, di fornmo Capitano 
Fa cenno athor > che vuol veder le febitre 
In ordinanza, e de lo fluol Jourano 
Le guide, Carmi, eie reai bandiere r 
Onde a t’algar d'impetuofia mano 
Si fueglia vn moto tn quelle genti altere. 
Come taPhornelc Città fi fuole 
‘Da’’ mercenari a lo J puntar del Sole » 

4 

Corron di qui ,dilà l'inuirte guide, 

E fiotto fopravan causili, & armi. 

Mentre H catto metallo alterno fi ride, 

M infiamma il cor con bellico ft carmi ; 

Hor tu Mufa al mio fiil cortefe arride , 
Onde di graui note il petto s'armi , 

E col canto, eh' in te furge,e rimbomba 
Tragga gl'eflinti Emidi tetra tomba . 
r 

De la Città, che a Che r capo, e regina 
Era del mondo, il fortunato impero 
St dt fende a findoueit Sol decima 
Igei mar dettante , a l’artico Emifperoz 
E fin coli ne Lmflabtl marina , 

£ he parte Clndo, di Terfian guerriero , 
•abbracciando il marCafpio > e l’Oceano 
Dal Samotrace intatto a t africano. 

ELI fole 



SETTIMO. 


« 

8 f Ifole , cbe in vn bagna, e circonda 
Dei nojiro mondo al fuo famofo nome* 

8, inerenti con fronte ognhor gioconda 
Ttegauon liete C homo rate chiome : 

T r emana al Jiton di lei la terra, e l'onda 
fon le forge dt lor fommejfe , e dome , 

£ Homa rifornir con grido alterno 
Il Mar facea , la Terra, e'I baffo Inferno. 

7 

Sol mane aita al juo Scettro vnirft il Trace 
«4 l’hor negletto ,ilT artaro , e’I 'B tarme. 
Che ognhor dona da lei fuggirla pace 
Volgendo in vece fua le forge , e l’ami : 
fi d’indomito ardire y e pertinace 
Tenfiero armati, e btUicofo carme , 
sAjpre felue habitando,e freddi menti 
Tenncr femprever lei volte le fronti . 

8 

Seco fi collegar gCFngberi, e quanti 
Sotto al rigor de la gelata Zona 
% Albergan tra le felue, e monti erranti , 

Là re cinto di neui il Borea fuona ; 

T ulti a rmati di fdegno , e mina celanti 
7Ì£gan fupporft a la comun corona , 
fi perdenti , e vincenti' l duro morfo 
Scbiuan, d'ojlinagjon J'eguendo U corfo, 

9 

Da quelli , a cui di fdegnoy e di vigore 
Infiammò il cor Megera, amò la mano, 

S i volfe a ricercar l’oftil favore 
Il Hi , mandando il figlio Fie filano : 

( he tratti , chi da lor , chi dal furore 
Tanti n'accolfe , eh’ empì’ l monte > e’I piano, 
St auidi di fangue ,e di rouine 
Tur gli conduce al fiegno etrufeo al fine. 

10 

lui egliafcefo in eminente parte 
Con fronte augufta, e maeflà fontana , 
Mira lieto paffar lo ftuoldi Jbfartc 
Di SUI diuerfo , e di femhianga fi rana : 
%JMcntre che intorno a lui dtuifo ad arte 
‘Pompeggia ricca et or turba germana , 
Che fedel guardia con aliati ferri 
Cli fanno a l’ombra ogn’bor d’elei, e di certi 


«7 

ii 

Pur primieri a paffar quei , tbe'l gelato 
Mar , con profondo fen nutnfee, e lana , 
Popol d’animo invitto a guerra vfato , 

Cui periglio, ò timor non punge , à grana i 
usi l'acqmfio d’imperi, e fiegmnato. 
Genero fodt cor , di mente praua , 

Prodotto nel rigor de’ monti algenti, 
picco di pafchiy e di guerrieri armenti • 

11 

Ferme Unita reai , Telga , e Clamerà > 

Città f amo fé del gotico feno. 

Mandati Carina, e valorofa febiera , 

€ Ltcopa , e Lidefio d’ombre ameno : 

E Schiniga , e Fiborgia , e Farne altera 
Zi af lena, e Tolge, in cui fuor del terrena 
Surgon piramiiofie pietre erranti. 
Sepolture filmate di giganti. 

13 

tarmante è'I Capitan, Sarmante il forte > 

2 Vjito a fipargerdi mebra humane il fiuolo', 
Spreggator de’ mortali , e de la morte, 

./fi cui valor non bafia vn regno fioloi 
Quelli dal Mauro , a le Cavea fee porte , 

E dal gelato al piti f cruente polo. 
Guerreggiando più volte inuitto cor fie y 
£ fiempre vincitor venir fi ficorfie . 

14 

Settemila guerrieri bauuti in pregio 
Ter molti , e molti lufiri bave cedui j 
Taffa fecondo il fuo vicin l^oruegio. 

Di co fi urne, d'ardir conforme a lui : 

•JMa di rito diuerfo , e primi egio , 

Ter ch’egli trae colà da’ Pegni bui, 

%A Copre manuali intento il coro , 

Che fcacciò giù dal citi turbo Jonorol 
«5 

£ da gC òrridi monti , a cui ghirlanda 
Fan d’ogni tempo algente ghiaccio , e nevi. 
Trofie Sardanapeo turba nefanda 
7fe’ campi attui la a le fatiche grevi : 
Sardanapeo crudel , che ognhor comanda 
la morte mandar veloci, e levi , 

Mille, e miU’alme al tembrofo fondo 
Col ferro in mano a di fi ruttori del mondo . 

I i Ha tre- 
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CANTO 


1 6 

Uà trecento a causi di ferra armiti , 

E tremila pedon con lance , ed a rchi , 
Solleciti a gl' affala, a pugnar nati , 
msf tumulti loquaci , al viuer parchi : 
Ingombran doppo lor campagne) e prati 
T)i nfonante acciar grauofi , e carchi 
1 Lituani arditi , che tra Tonde 
gotiche , e’I Tana ì la terra afe onde, 

17 

Quelli da monti altifsimi , e deferti 
“Rubeno accolje , il (apttan feroce , 

M.I corfo vfati , e ne le caccie efperti , 

Con Copre fpauentando , e con la voce : 

Son feluaggi , e di lana , e pel coperti , 
firmati d'arco , e fopra il piò veloce 
filtri in arcione , altri pedon contrada , 
filtri la fpada adopra , alt copra Catta. 
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Sccento Caualier fon quei che in fella 
Surgon , tremila è poi lo jluol pedeflre , 
Tuffa doppo coflor turba rubella 
Di felue vfeita, e di montagne alpe il re : 

„ Auilro non portò mainembo } o procella 
grane così perla magionterreflre , 

Qual fan coflor nel militare aflalto 
Di sàguc humano empiédo il freddo [malto. 
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*Da la deferta region, che bagna 
Del fero Scita U pelago ondeggiante , 
tAccolfc Rinogeo d'erma campagna 
Sparfo in guifa di fieno il vulgo errante ; 
Rir.ogeo , che di fangue » campi bagna 
7qel tetro jtgon,cbìhà membra di gigante. 
Calcando aCvfo fuo flrano > e btggarro 
Con gC altri armati fuoi falcato carro* 
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Tartari fon coiìor , Tartaro è'I Duce 
Di cui tartare fon Copre , e' penfieri , 
Quattromila pedon feco conduce , 

€ trecento a caual d’arme leggieri: 

Ecco doppo coflor g ri fon che adduce 
Tfuoua gente a calcar nuoui fentieri , 

Che ne l'ameno fuoi, nutrì feconda 
! Eottinia a cui dà cibo eterno C onda , 
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Leggiadrifsimo afpetto , animo muitto , 
Oenerofo penfier diè lor natura , 

De le [quante de ‘ pefei ond’ hanno il vitto 
Tur unente baule fpoghey e C armadura: 
Mieter biade, vfar viti ha lor preferirlo 
L’orrido giti ,cb' ogni bor la terra indura , 
%JMa con traffico eterno efsi nutnfee 
Il vicm goto y che t lor cibi ambifce . 
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Ecco di là doue perpetuo verno 
L’Mria, la Terrari Ma r cornette in gelo, 
Strana gente venir, che prende a fiche ruo 
Morte no fol, ma in vn gl’buominiyc’l cielo: 
Gente , che giù dal tenebrofo Inferno 
La Ugge apprende > e'I virtuofo •gelo , 

€ di Iarucy fantafme , e fogni, ed ombro 
Hi d' ogni tempo l’empie voglie ingombro» 

Il Biarme terrentra piaggia inerme , 

Tra diferte campagne > e bofehi intuiti , 

La famelica vita lor ne Terme 
Valli nutrì, dal Sol mai fempre occulti j 
Ter coflor non s’algar teatri , o terme , 
7fè palagli da Carte humana j culti , 
%J\ta fempre in tombe , e cauernofe rupi 
Piffero m compagnia d'Orfi ,edi Lupi . 
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\ B imago è'I Duce lor, che a gli elementi 
Con diabolico feettro il moto impone , 

Cc nturba i Mari , e in vn da legge a’ Pi nti » 
Senga legge ofieruar , fenga ragione , 

UL l’empie note,a‘ fuoi profani accenti 
Vbbidifce d'inferno ogni Demone , 

Hà cinquemila feco > a cui concede 
L' ostar a vita fomentar di prede . 

Wnghero pofeia , e’I Mofcouita audace 
guida Radajfo, buom di f pie tato, e crudo. 
Che ogn'hor nemico turbatordi pace > 

D' orgoglio fo penfieroalcor fa feudo : 

Hà fecento in arcion, turba loquace 
Vfata al fuondi perighofo ludo , 
vACilledugento ne conduce à piedi , 
D'animo fa virtù maifimpre eredi » 
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II Boeme, e’I Tollacco vniti aggiunge 
usfmorco vincitor d'ira , e di [degno. 

Cui /limolo immortai di gloria punge , 

E defio d.’ acquistar teforo , e Pregno: 

Lafsò per venir quà l’ingrato , /unge 
“De la fida conforte il caro pegno. 

Che d'vnico hambin dotata , in vano 
Tianfc con effe in braccio il padre infimo . 
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Tianfe / eco al partir 7 {ar fitte il veglio 
La ratta fuga , genitordi lui, 
dicendo ab folle, adunque a te par meglio 
In guerra fiar , che co i parenti tui i 
‘Dunque ti può parer più caro fpeglio 
La morte, e’ l [angue, che tuo figlio, e nuli 
Dunque Ceti canuta ond’io tu’ adorno 
Viura mirando a ti mancato il giorno ì 
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Tianfe (jineura ancor , pianfie TefiUa 
' Sorelle entrambo, il pertinace ardire 
Di Hicandro , ed’jtrgeo , che dì fduiUé 
Caldi d’honor vidder dalor partire ,• 
Elaffar la Città lieta, e la villa 
Con le gioie d‘>Amor ,per qui venire , 
Sprecando folli , e ciechi la beltade 
Sourana, e’I fior de la lor verde etade . 
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Quelli cinti di fiquad re , e d’arme onufii 
Vfcirdidoue parte i Franchi il Beno, 

Da freddi monti, onde i germani augufli 
» Albergano ebri , e tra delizie in fieno : 
Son duemila pedon , che a* campi angu/h 
Teflancon grane pii leggier terreno , 
Tortati da 1 deSìrier , fono altrettanti , 
Tutti gonfi di titoli , e di vanti . 
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Ecco gelante £ hono rate tmprefe 
Vltima comparir Durippe altera , 

Donna che fuor del marciai paefe , 

Che’l fero Scita baldangofo impera , 

Vficì coperta di ferrato arnefie 
Succinta in gonna , e indomita guerriera , 
In la rgo campo vfata , e in dura cbiofi ra 
(fol vini fefjo entrar [ducute in gioSlra . 
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Giouanetta cofiei nel fior de gli anni 
Spregiò Carte di Valla , e di Cupido , 

E fiottopoflaa ’ maritali affanni, 

Fuggì f bietta dal natio fuo nido : 

E portando a le fere eSlremi danni , 
tAcquiflò tra le felue immortai grido , 
Infiammò l'huom di bellicofo ardore 
Tot bora, e fpeffodi lafciuo timore , 
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Ha dugento con lei vergini armate 
D’archi , dì maglie, e di volanti tirali, 
Tronte a feri conflitti, al ferro v fiate. 
Veloci al co rfio, quafì augel , ch'ha l’ali : 
Sembrano in meggo a Corride giornate 
Turbini ardenti, e fulgori mortali , 

E ficmpre vincitrici in ogn'imprefia 
Tornano, e intatte da nemica offefa . 
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De [antiche reliquie eran coftoro , 

Che infettar l’afta mille volte , e mille , 

E da fiifei gelati, al lito Moro 
Sparfcr vincenti ogn' ber mortai f amile 1 
Fin cb'eShnfie di lor l’aura , e’I decoro 
Ercol primieramente , e poficta^fcchille, 
E la fortuna , che le prefe a [degno 
Terder lor fece in vn le forge , e’I Regno, 
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Così paffa fchierato il campo , e’I monte 
Ingombra tutto, e la collina , e’I piano. 
Mitre S Infiegne,e l’tstrme il fero jlrmote 
Vagheggia prefio al (fonerai germano', 

E paffuto lo Sìuol con lieta fronte. 

Sì diffe a lui nuolto il Capitano , 

Il tutto è in punto ornai , fol manca fato* 
\JMuouer le turbe , e cominciar C affollo - 
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tJMa perche fin coli l’andar celati 
Vnopo farebbe, e gran vantaggio a noi , 

€ i nemici affollar tra gli J leccati 
Improuifo , e far vani i penfier [noi: 
Sarà ben i’afpettar , che gl' infi ammali 
Baggi del Sol fugghino a gl’ alt r^ Eoi, 

E ne l’ofcurità de l’orba notte 
Sten le paci di lor lofio interrotte . 
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“Ks * '° foggàufe Smunte , a me non pare 
•pugnar tra Cambre oue non fta la luce , 
"Perciò ch'entro lamifcbia può incontrare , 
Che’l 'Duce il feruo recidaci feruo il Duce: 
Tfè (icuro i'I camiti , che al militare 
Campo , tra balgi il peregrin conduce , 
•pugnili pur mentre l'aurata sfera 
•Dtfiingue i campile [vna, e [ altra febura. 
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•Bimago a l’hor tempio 'Btarme unente 
Si truffe al Duce , e dijfe a mè fi dia 
L’ affittito di condur la turba errante 
Ver la Città per difufata ria i 
Jo mi vanto fin là pofar le piante 
fon quetta innumerabil compagnia , 
Ed’improuijo affollar [Otte in modo. 

Che occhio non veggio il mio penfato frode, 
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Die fi , rifpofe Fiefolano , SI Cielo 
• Prenda cura del retto , e pafsi sgombre 
Il Mago a Chor tra ttelo afeofo > e ftclo 
Inuoca , e chiama a si di J ligie [ombre : 
Ecco al primo fermon d'orrido velo 
Copnrfi il Sol così, che par che adombra 
Il campo tutto, e procellofi monti 
Velan d'ofcun nuuoli le fronti, 
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•J)i foltifsime tenebre , e it orrore 
Il poderofo efercito s'ammanta , 

Entro à cui d’inni ftbile fplendore 
formar [Inferno vn’ altro Sol fi vanta ! 
Sol , che alle turbe amiche fà chiarore , 
Clormottraogni ffipite,ogni pianta , 
Età velato cosi ch'altr’occbio mai 
stirar non può di lui gCmfernal rai . 
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Sotto a sì folta nebbia il campo corre 
Occulto in guifa tal , che occhio no’l vede, 
$ veloce così che'l voi precorre 
nJMentreinoiofi intoppi ardito fede: 
Mira il f{oman da la volubil torre 
farfi di nuouo il del di nubi erede , 

E ver lui minacc tar nuoua procella - 

Sotto al rigor di fua contraria fella • 
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fa cenno il Capitan , che ognun fi volga \ 

yerfo le tende , e lafsi la Cittade , 

E che in ficuro [Otte fi raccolga 
Mentre il cui torna a dilagarle ftrades 
Il precetto comun s'erge , e diuolga , 

Stai fuo grido s’mfodranle Jpade, 

Che t’efempio paffuto ogn’orba mente 
Oltre al timor fa diuenir prudente, 
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Mentre fortuna al i{pman campo appretta 
Ppumofo periglio , il gran Druarte 
fon l’amato Ruberto non s'ar retta 
Fuggir da [Otte in peregrina partei . 
Ethor trauer far monte, ed bor fioretta, 
jtmbo infamati di sdegnofo Marte, {vana 
Finche fur giunti a vn fiume, oue ampia 
tacca fpagiofo fiotto a vn ponte vn’arco > 
43 

Era di là dal gran torrente eretto 
Cinto di mura altifsime vn Cafiello 
In efpugnabil sì , che dal Jofpetto 
Sembrano fatto a forga di fcarpeUo i 
E fi fublimi hauea le piagge, e’I tetto , 
Che non vi può poggiar chi non i augello. 
Sol non lungi dal ponte bauea vna porta 
jlcui fi già per Brada angufia , e torta, 
44 

He la fponda vicina a piè <Pvn fafio 
Sedeua vna metti fsima donzella , 

Che con languido appetto , e ciglio baffo 
•Piangea dolente fua fortuna fella : 

CU cadeau giù pe'l fendi gioia caffo 
Le lacrime da [vna , e [altra ttella , 

Eie rojate guance, e’I bianco grembo 
tea rugiadofo di fofpirt un nembo, 
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Come fur preffo a la dolente donna 
I guerrieri fermar lofio i caualli , 

E del graue mar tir , che in lei s’ indonna 
L’interrogar co i prefenti interualli : 
Ond’effa fatto al bel fianco colonna 
De la candida deftra ,ibei crifialli , 

Dal pianto afetuttt col pregiato manto , 
Schifi le note fue mifte col pianto . 
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Fuggite peregrini il vici» ponte , 

E’ICatiel d’empia f rande infame nido. 

Se foffrir non volete oltraggio ed’ onte 
\ 'Dal' ofpite diluì maluagio , e infido : 

Spar fe con quefto dir da gl' occhi vn fonte 
Di pianto, e rinforzò C acerbo fi rido, 

€ffi la confortar , chiedendo infieme 
La cagion del martir che’l co r te preme , 
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Da fingoggi interrotta , e da fofpiri 
Snoda di nuouo in tal fermon la lingua 
La belli fsima donna , e in breui giri 
Limai narrò, che’l fin di duolC impinguai 
Corte fi fiinu Eroi , fe miei martiri 
Il pianto fifirird , ch’or vi diftingua, 
Vdrete la cagion perch’io mi lagno , 

S di lacrime giufte il petto bagno . 
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7{e l’inclita magion , che’l Tebro inonda 
Hacqui, e vtfsi dì Umor fuggetta,e ferua, 
EiTvn getti guemer che in gragjeabboda 
uUrfi , per cui fireggai 'Delta# Mmeruai 
Quelli fintito a la f amo fa fponda 
De FU mo rinnonar tengon proterua , 
Tra lofi moto Etrufco,e'l nofiro campo 
Uccefc il cor di bellicofo vampo , 
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E come quel che di feroce ardire 
(olmo bauea’l petto ,edi gelo fa fama 9 
Da mi chi era U fuo ben tenta partire 9 
E dì andar fin colà difegna , e trama i 
Ulta cui voglia mi finto morire , 

Che cosi fa, chi l'amator riama, 

•Piango, e col pianto mio fo sì, che lui 
Seco mi guida , e non fd motto altrui , 

Così dì arme fi nifiima, e defiriero 
(punito Filiberto entrò incarnino. 

Che roterà nomato il Canai ter o , 

E fico venni anch’io fipra vn Ppngrno l 
Finche per torto , e mal noto fiotterà 
In quefia parte ne guidò’ l deilino 
7Lgl‘ bora appunto che di Febo i raggi 
Fuggono tftinti da notturni oltraggi. 
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Der quiui giunti ante fi volge , e dice 
Il fido amante , qui fate» dimora , 

Cara Cintura, poi che a noi non lìce 
Tiù innangi andar , che ne lo vieta rhora t 
Pafia il ponte ciò detto, eia pendice 
Mira, e'I Cafiel , da cui vede vfcir fuora 
Huom d’alta macfU , d’afpetto grato 
Con fini , e paggi in molta copia allato, 

Quefii giunto appo noi ,contegga chiede 
De Cefier nofiro ,t de la ucSlra forte 9 
E fe nemico a la Romulea fide 
Fufie U guerriero, i purdi lei conforte X 
' Perche a ni finn qui lice porre il piede 9 
Che non fia grato a h Ternana corte. 
Ungi vi muore ognun che’ t ponte fide 
Se armato contro a lei giunge tinaie a 
1 } 

Tipi, rifio fi il mio ben, calchian le firade 
Come tu vedi per trouarci m campo , 

Oue le lance ,tle latine fpade 
Fanno al feroce Ircan grauofo inciampo S 
Danne dunque ricetto , bor che’l fol cade 
Da f atrnofl ro altrui portando lampo 9 
Che doma n pofcia , nel nouel mattino 
Prenderemo ver là lutiti camino , 
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UUcgro il veglio ,afhor s' invia dicendo 
Seguite mi che volentier v’albergo , 

•Pafia l'amante mio lofio , credendo 
uUl finto Duce , ed’ io con e fio m’ergo : 

Ma ne Centrar la porta , et co cadendo 
Tra Filiberto , e mi che gl’ ero a tergo 
•Pe finte vfiro di hrongo, e lui rinchiude 
Entro al (a fi elio , emidi fuora tfilnde. 

Cornilo refiaffieChor penfar potete 
Se fauiUa iPamor v’arfe già mai, 

Fedendo ahimè da inpenetrabil rete 
Cbiufo ilnobil gargon cui tanto amai r 
E le fierange mie fimmerfe in Leto 
Perche a fingulti , a gf infilici lai 
nUlctcn non v’i che le rincbiufi figlie 

Difibiuda ,e col mio ben prigh» m’accoglie. 
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per grido giammai , ni per tumulto 
'Di percotere ahimè palma con palma » 
tsflcun fù mai, che al pngi mero occulto 
Leuajfeit vel de la noioja J alma : 

"bit che con fero, e repentino in falco 
Traete dal mio fen dolente l'alma , 
Indarno il pianto, indarno aLgai le J irida 
tiajmando ai alto fuon la turba infida . 

SI 

Morto forfè C hauti l’empio tiranno , 
Ochiufo in career di meftigia pieno , 

0 per far più di lui mortale il danno 
Tratto al fuo fin con laccio , o con veleno : 
Che per quanto te iti narrato m’hanno 
Due rustici, eflo fi di vita meno 
Venir chi del Hpman conforte giunge 
jl queflo varco, e feco fi congiunge . 
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X con falfe menzogne , e finti preghi 
Simula effer di qui Ho ofpite amico , 

^ finche di pafi are alcun non neghi 
Come fi Filiberto entro al fuo intncoi 
Uè fperanga v’i più, che fi Alleghi 
Chi dentro a i lacci fuoi cade mendico. 

Che oltre che impenetrabile i la terra 
Và cento feco armati huomtn da guerra . 

59 

già fon due giorni ch’io del mio cor priua 
/{citai mi fera mi , ni trouo modo 
Ter pace hauer , fe non da quefla riua 
( pittarmi a Fonda, e fiiorre il vital nodot 
Tacque , e sgorgò la Itggiad retta diua 
Vn rioda gl' òcchi , e del narrato frodo , 
Vditai fammi Froil'lfloria intera 
Colmaroi peti idi mortai Megera . 
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Indi a la meiia donna data fpeme 
Di farle nhauer l’amato fpofo. 

Spronai » verfola porta vmti infieme 
Varcato il ponte per fentier dubbiofo : 
fonando a gutfa del marche irato freme 
Veggion contr’efsi vfcirlo Jluoloodiofo , 
Che da lungi gli Eroi minaccia , e dice ’ 
geliate ila, cb’ oltre pafiar non lue , 
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Qui non entra ne finn , fe pria non noma 
Se jieffo , e con la Tatria i Tadn,egLAui , 
Terò che fol pet faggi Eroi , che l{ orna 
Manda il fiere avellano opra le chiatti ; 

Qui foldepon del gran canna la fonia 
Il buon Latin , gl’ altri vi teflon Jcbiaui , 
Onde Je de Pomant amici Jete 
Sorga intoppo qud dentro entrar potrete « 
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jt T orgoglio fe note i due Campioni 
In nfpofìa chinar l’^tfte fatali , 

Indiai forti defìner fentir gli [proni 
Fero , e paruerdue folgori mortali: 
Tatuerà’ tra infiammati due leoni 
Tra molle gregge entrati in mandrc frollo 
0 due di rabbia accefe irate Tigre 
In meggo al cacciator tra’L yàge,e’lTtgre. 

Hel primo il gran ‘Druarte Calla immerge 
Ter meggo il petto,< ’l nuda cflito al piano, 
Tot col medesmo ferro il poto afpergt 
Di f àngue a l’altro con feroce mano : 

Indi dal corpo eftmto il brando emerge , 
t’I tergo anade il 'Principe fontano, 

E’I quarto, e‘l quinto, e'I Jeflo irato atterrà 
jl dar gl’vltmi baci a Torba urrà . 

«♦ 

Ruberto a par di lui paffalo feudo 
^4 Filigeo , poi la coragga , e’I petto , 

Tofcia [caccia dal fen lo J pitto ignudo 
Conia mede fina lancia al trace Aghetto : 
Indi tratto dal fodro il ferro ignudo 
Spicca il capo dal bullo al fier Brunetto , 

E con l'vrto /{adajjo , Enfi agio, e Cinto 
.Atterra , due f enti , e’I tergo efiinto . 
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La turba addoffo a lor Cauucnta , efiringe , 
filtri la groffa lancia , altri la fpada , 

Eia feroce coppia intorno cinge 
Serrando dietro a lei Cangujla fi rada: 
Efi'a prendendo forga il terren tinge 
Di f àngue, e’I folto fìttolo apre, e dirada , 
E fe ben fuor del forte immenfa turba 
(fee [degno fa, no n perciò fi turba . 
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Qual [e perneui [ciotte, onuflo, e pieno 
Tal uolta il 7[ilo,ò't (jange ergono il corno, 
E Cvnoat'Ocean , l’altro al Tirreno 
To rta le felue depredate into rno : 
e giunti poi del mar nel vailo feno 
Sparifcan qua fi notte innanzi al giorno , 
Tal feala folta fchtera innanzi a quelli 
Del fuo Urano defio fatti imbelli . 
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“He’ magnanimi eroi d’aile , e di pietre 
Da le nenie be braccia vn nembo cade , 

2iè aumen però che alcun dilors’arretre 
Ter vibrar d’afle,o fulminar di fpade: 
che alcun da i lor colpi vita impetre , 
Che fan di caldo f angue empierle fi rade , 
Qual famelici Lupi in mago a folta 
Torma di greggi in denfa felua accolta • 
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7(on cosi fpeffa ne’ fono ri tetti 
grandine ftrepitofa alterna, e feoppia 
Quanti colpi a trafigger bufli , e petti 
Fibrati Jon da la feroce coppia : 

E quanti a cader morti fon loft retti ( pia, 
Dal gran furor, che ogrihor le for^eaddop- 
Stupifte a l’tncredibil forcati Duce 
Di quei, che a morir feco hoggi conduce, 
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$ gli } opra il defi rii r d’armi coperto 
jìi fptnfe irato addofio al gran DruartCy 
Che non lontan dal gioitine Rubino 
Di tronche membra beuta le fi rad e [parte; 
E fembraua vn Leone entro al defitto, 

0 giù dal quinto nel difeefo intatte ; 
Quando il Trinape a lui giungendo, d’vrto 
<jh dii di petto , mdi’l ferì di furto . 
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Sopra l’elmo colpUlo , e fu la botta 
Craue così , che fe n’affhffe alquanto , 

E col cimiero, e la viftera rotta 
Himafcy e Telmo lacerato, e franto : 

%Ma per se vendicar leuofsi a l’otta , 

"Ni afpettò ch'altri fe’n portafsi il vanto , 
Che’l ferro entro a levifeerr gTirnmer/e, 
E largbifiimo a l'alma il varco aperfe . 
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asti cader del gran Duce ogni [perenna 
Cade da’ petti del mal nato fiuoh , 

€m per fuggir nela ficura fianca 
Riprende qua fi augel fugace il volo : 

Masi ne' due (ampioni ogn'bor s'auan^a 
Il corfo , che fe’n va con efit a volo , 

Fino ala porta oue Ruberto prima 
Entra mifto con quei , nè morte Sìima. 
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Ma ne Centrar del g ran Druarte , Mefite 
Con ambe man fu Telmo lo percote , 
(redendo di fua morte efièr maefiro 
Raddoppia il colpo ingiuriofo , e feotes 
*Jdta quafi puntoci fia da infemaCeftro 
Il dunjsimo ferro auuien che rote 
Ver lui r molto » che di timor pieno 
Sprona il cauallo , egli rallenta il freno . 

E fembrandogli hauer dentro a le vene 
L'acuta punta rouinofo corre , 

Sdegnato il gran Latin dietro gli tiene 
Lungo le le mura oue il guerrter trafeorre : 
L’vn fugge. Coltro fegue , e non s'aftiene , 
*JMa JierpiyC fafii rouinofo aborre , 

€ così dal furor vien fattocieco , 

Che arreSiar non lo può cauerna, o fpeco. 
74 

Tanto il primo fuggì, tanto il fecondo 
Seguì, che a vn varco anguSìo far condotti 
Cke feofeefa rupe in vn profondo 
Cadea facendo altrui frani ridotti; 

Qinui ^ iltflro il me fchtn dalsomo al fondo 
Cadde traendo giù gl’vltimi lutti , 
Sformato dal ristretto , e chiufo calle 
h dal furor, ch’hauea dietro a le f palle,] 

Cadde dal precipuo, e feco infieme 
Cadde il defiriercon f rettolo fi pafsi, 

E giun/er di fua vita a Chore eftreme 
Lai traci da fterpi , arbori, e fafsi : 

S’ arri fia a l’hor Druarte, e perche teme 
Precipitare anch’o tra i luoghi ha [si, 

Il freno al fuo dcftrier, che infuriato 
Correa torce , e'I ritrae dal manco lato . 

X Indi 
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Indi fetida mirar, che fi a di lui , 

Ter tornare al Cajlel prende il cammino , 
Quando vn gran pianto per quei bofcbi bui 
Sente mifio di duol fonar vicino ; 

V' accorre* e fcorge tra le braccia altrui 
‘ Donna d’af petto angelico , e diurno , 

Che quanto puote ojiare ofla, e contende* 

E dal rattor fua castità difende . 

77 

ìlauea lo firuprator dal meggo ingiufi 
Sébunga d'irco, e'I refio d huom la forma* 
E L orecchie caprine oltre al nofir’vfi , 
Ornato il cria , come di capra l'orma : 

Il peregrin guerrieri che fu fempre vfe 
Seguir nel corfo di ragion la norma , 

Al violente femicapro gira 
J rato il guardo, e’ t ferro in man Raggira. 

78 

Quel colmo di f pancate, a fhor che vede 
Venirfi contra il difenfor feroce, 

Depon la nobil preda, e moue il piede * 
Everfoil bofco via fe’nvd veloce: 
Druarte , che di giungerlo fi crede. 

Con gli f proni il defirier repente nuoce* 

E nel bojco s’auuenta a tutto corfo 
Col brado in man finga mai porgli il morfo 

79 

Tra i con fu fi fentieriil fier feluaggio 
Quafi Lupo,ò Cignal ratto fi caccia* 

V‘ penetrar non può di Febo il raggio , 

E ne perde il guerrier tofio la traccia : 
Vuole indietro tornar , ma del viaggio , 
Che in mille gruppi l viandante allaccia * 
Orma trouar non pud , ma più s'intriga 
Quant’ei di ricercar fa maggior briga * 

80 

Folto era il bofco , tal che vfcirnon puote 
Del fentter tortuofo anima viua. 

Ter che fe'n già confufo in mille rote * 
per vfcir da lui "varco s’ apriva : 

"Ben date piante fue Zefiro {cote 
"Rugiada tal , ch'ogn'egra mente auuiua * 
fade frutto da lor, ch'ogni fapore 
Tuffa, e fior , ch'ogni fior vince d'odore» 
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Sente il fouran guerrier tra fronda, e fronda 
Aura fpirar, che altrui conforta il petto * 

E percoffa da lei cetra gioconda 
Sente alternar di placido concetto: 

Al cui foaue fuon la terra, e l'onda 
Eide, e tra i rami canta ognaugelletto * 

He gode il bofco ,e con più dolce itile 
Fa rider fico vn veggofetto Aprile • . 

Strano effetto gli par, ma poi che vede 
Vnciel farfi per lui la feluaannofa * 

*Penfa fermar fi in quella eterna fide* 

Et iui trapaffar vita gioiofa : 

Diffonde del de fi rier, ma in quel cbe crede 
Trouar tra i figgi fuoi contento, e pofa. 

Si turba il Ciel, s’ effonde il Sol , s' imbruna 
In varie gutfe l’argentata Luna . 

8j 

L’aura , che già con rugiadofo fiate 
Scotta la felua mormorando intorno * 

E fea lieto fpuntar dal colle amato 
Tra i verdi chiofiri vn sì lucente giorno f 
0 merauiglia, hor’bà U fuo ben cangiate 
In tetro orror così, che al Sol fa fiorito* 

E 1 dolcifiimi accenti, e i lieti fuoni 
Conuerfi hà in terremoti alterni, e in tuoni 
84 

Que ruli pianti , gemiti , e fingulti 
Accompagnan l'orror de’ lampi ardenti * 
Etra l' inculi e piante, e trai virgulti 
Snrgon ferpendo occulte faci ,e incendi ; 
Crollanfi i cerri annofi, e fiogh inculti 
Al raggirar de’ turbini tremendi, 

Gemeìa felua , e’I pria fiondo fi fiele 
Svelto in minuti tronchi vola al Cielo» 

8y 

Hotte caliginofa , e turbo alterno 
Orribilmente fi confonde, e gira, 

E’I formidabil rombo de f Inferno 

Tra i mefìi chiofiri in vn s’afcolta # mira: 

Miferoggetto, e ne Cofiuro , e interno 

Sende la felua vn mormorio s’aggira. 

Simile a quel cbe net tartareo fondo 

Fan l alme immerfi entro al fepolto modo. 

Quante 
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Ornante Unte /armai, fanta/me, & ombre, 
E chimere fantaiiiche , e figure > 

Tante l’orrido bofco auuien eh' ingombre 
Clangendo al buonguerriermefie punture : 
tonde firef è, che’ l [ho penfier s’adombre, 
E l’intrepido ardir , che fea ficure 
2i_eL Tini petto le tenaci voglie , 

E tremi al fuon de C incantate foglie, 
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Queflo era il fero, e ineflimabil bofco 
In cui rauuolgimento ogn’hor s'ordifce 
Strano cosi , cosi confufo, e fi fio > 

Che indarno vfctr da lui chi v’étra ambifee 
L’hauea per conferuar C Impero tofeo 
Zambardo a cui Tluton tanto adenfee , 
fabbricato , oue fea tra rifi > e pianti 
Tngiom ogn’bor Ducile guerrieri erranti . 
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Che dubbio fo il fellon di guanto il Cielo 
Di quei fuptrm moti difponea , 

Tenia, tnfenfito, e folle , il fanto T^elo 
Smorbar di Dioiche al Hpman tigne banca i 


E de la / anta fi fquarciare il velo , 
Ch’entro a la fua magion fiorir douea , 
Ter qui fio in prò del Fiefolano amico 
Ogni Latin traea dentro al fuo intrico • 
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£ folto finti inganni, e finte frodi 
In quefi' obliquo career gli conduce, 

V tra varie catene, e vari nodi 
Toltogli fenno prigionier gli adduce ; 
Qui mille fpirtt fon che in mille modi 
Tendono in fidie , ei nfè cuflode , e duce , 

E fecondo ibi fogni ,bor qui dimora, 
Horain Fu fole trae celato t bora» 
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In queflo auuiluppato Laberinto 
fiman Drua rte incatenato , e chi ufi , 

£ da larue , e fantafme intorno cinto 
Errandovi per quel fentier confufo; 
Languifceil fenfo in lui d'orror dipinto » 
E‘l cor tra doglia, e timor grane mfufi) 
t temendo efier morto ne t Inferno 
Si filma cbiufi entro a tomento «terno • 


Fine del Canto Settimo • 
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tonanti al Ri del tenebrofo Inferno 

Torna l'Inmdia, e* fuoi gran vanti f piega, 
Ond’efo intnczjo a i Cittadm d \Auerno 
Orando, à vari vffici ogn ombra impiega : 
Assalta Fiefolan col campo efìerno 
Il Roman Ducei icaragatto slega 
'He l'^ippcnmno otnbil pioggia : immerfo 
■ E il pian da l’Arno , e vince l’Ojle auuerfo . 




CANTO OTTAVO» 



•IHVIDIjI 
intanto a fin 
fernal Magia 
ne 

Di trofei eìn~ 
ta,ed’immor 
tal vittorie > 

guanti al tri 
bunal del fier 
Tintone 

Tornata, i vanti fuoi fpiega, e le glorie z 
E come inuitta entro al mondano tigone 
Uà la fate di tè degne memorie 9 
€ d’opra fatta tal , cbe’l g ran Romano 
Vedrai dtfegno fuo fallacele vano , 

x 

’Harra come del campo i primi Eroi 
•Punti dal fuo velen fi fon parttrip 
E feguendoil furor de’ fdegm fuoi 
In vane parti prtgionter fon’iti l 
E quanto al General tal fatto annoi 9 
E gioia porti a’Fiefolam arditi 9 
Difese del gran foccorfo diffe ancora 
Giunto a fargli fentir C vltim’ Aurora, 


E ch’era tempo a Jprigionar di Dite 
Linfe mal turba, e con mortai feruora . 
Di Fiefole ingombrar torri , e me [cinte . 
Dando al fuo Cittadm forga,efauore 9 
' Risuegliar poi con Iperborea lite 
'Borea cinto di fulmini , e d’orrore 9 
E contro porlo al’odiato fluolo 
osi prò di quei,cbe a lei vengon dal Tota» 

4 

Loda il con figlio fuo l’empio auuerfario 
De Cbumana natura, e ne di fegno » 

Che con orrido / non fremente > e vario 
Chiama l’habitator del cieco Regno ; 
xsfleun da tetra tomba, o fohtario 
Speco fe’n vola » altro carco di f degno 
Vien dabnuminofa bolgia , dome 
fendi fua crudeltà Ttfireme prone » 

Da profondo burrone alcuni’ muoia 
fabbricator di morte , e di tormenti 9 
filtro con alt a fumicate vola 
Da cupo abifo v’ fan fofpiri i ventil 
Vè chi da balga dirupata , e fola 
•parte > oue ha fatto trar g( vltimi accenti 
jt molti già da lui fcorti , e guidati 
M precipizio folli , e difperati r 

nsflcum 
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\Alcwn v*i, che da feggio eccelfo torna 
Tentator di colui thè' L popol regge, 

Cue vir tute, oue ragion fi / corna , 

€ fi cambia con doni ordine , e Ugge : 

Qui Cinterete primipal foggiorna, 

E fa che / eco ogn’ altro mal s’elegge r 
Qmì mmijira crudcl di [degno, e rabbia 
L’empia *4uarigial’ Innocenza ingabbia . 

7 

nsfltn da l’acr tetro ,eda profondi 
‘Pelaghi d’enfi trite ergono i papi , 

E papati d’alterno i varchi immondi 
ji i centri van cahginofi, e bafii ; 
Habitatore alcun d' ondo fi fondi 
Di cupo fiume v> fpejfo a morte va/fi, 
Laffando vane trappole , che a l’huemo 
Teje bauea già, far giù nel centro il toma. 

8 

Cento pallidi afpetti , e cento forme 
Sì mira in lor con fpaucntofa irti mago, 

' Molti fegnan col piè di capra l'orme , 

Con fronte altri di fcimmia, altri di drago: 
V’i chi d'artiglio onuSlo , e di biforme 
Effigie iui compar di mal far vago , 

I Briarei colà , colà le Sciite 
Scendono , e le Chimere a mille, a mille. 

9 

Stà l’empio Rè de la tartarea corte 
In gran peggio di fiamme , a cui corono 
FàU mefto pianto , t Cimplacabil morte 
Mentici con voce orrenda bor mvgge , hor 
E qua fi Etna infocata fiàme [morte ( tuona 
Putta dal tetro go^go, e ne /prigione 
Mille , e mille alme trangugiate , e [pente 
Ver far nuou’efca a la fica fame ardente. 

10 

giganteggia il feroce , e quafì Atlante 
S * erge giungendo al mal J pirito ,e lena- 
Copre d'orride fquamme il bullo errante 
*JMo firn latrjla [uà d’ampia 'Balenai 
! Freme con tetre , e mofiruofe piante 
Frna irmuenfk onde trac £ mfernal vena , 
Sulfurea face, onda bollente, e ghiaccio 
Con cui porge a" dannati eterno impaccio* 


ir 

Incesi fera maeSlà fa me firn 
Di si l’iniquo imperator d’ Auerno , 
idi voler Jermoneggiar dimoflra 
Co i cenni a tempie turbe de l’Inferno ; 

S acqueta a C bor de la tartarea chiostra 
Lo Jpauentofo [non del pianto eterno , 

Ed et fgombrt dal [en gl’ angui mordenti 
Truffe qucfti dal cor mortali accenti . 

i» 

T/umi che meco intrepidi, e colanti 
TugnaSìe già nel marciai conflitto 
Con quei di Dio vaftifiimi giganti 
Facendo a’fuoi defi ri onta , e de/pitto l 
E meco a fuon di folgori tonanti 
FeHi quaggiù dal fommo del tragitto , 
"Hpn pentiti già mai, ma fempre immoti 
•Di raccqutftar quei feggia noi remoti. {J 
13 

Fù grane il rifehio è ver, fu grane il danno. 
Ma fu ben d’ambi poi maggior la gloria, 
Terdcmmo è ver tinaccefiibil [canno , 
*JMa fi pagò con immortai memoria: 
Tempo forfè verrà, che’ Inoftro affanno 
Rcfiaurerem con più degni vittoria, 

E i perduti danni fuperni Regni 
RacqmSlcrem con titoli più degni. 

, 14 

Conmen dunque ej}er faggi, e fempre sudati 
'Hel contra/lare a le diurne voglie, 

£ da La terra turbator di paci 
Vortar fempre quaggiù trionfi, e fpogtk: 
E perche ogn’ bora i fuoi penfter tenaci 
Fur di tirar tra le f iellate foghe 
L’huomo auuerfario noRro, e dargli in dono 
orbimi che dir non topo ,U mio bel Trono. 

Torfe conquesto dir leluciin giro , 

E s addentile labbra, e mefìo traffe 
•Dal profondo del cor graue v,i fofviro , 

E d’interno rigor la fronte fparfef 
Indi nprefe } il mio crudcl martiro 
•Peccar fo hi l’buom ver le magion più baffi 
Che fe perdei ne la celefie imp re fa 
In lui vendetta bor fupera Loffie fi. 

Trino 
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Triuo thabbiam di quei fuperni albori , 

Cui già per dèmo , e che a ragion fur neslri, 
£ rouinato in tenebroft orrori 
Quinci lontan da gli fiellati chiofiril 
Indi tra lampi , t turbini J onori 
Sottopofiol dimane a‘ curui roftri, 

£ fattogli del mondo vn tetro Inferno , 
Ond’ci Jperotlo vn Taradijo eterno . 
ri 

Che fe ben de lo luce i campi lieti 
Code congiunti al ben de la fortuna , 

•frlpn per queftogt auuttn che Icore acqueti 
Da la mala imprefitench’in petto aduna : 
s'accorge il mefebin che quei fon reti 
*D'auuilupparlo in tetra notte bruna , 

E lacci entro al fentier mondano afeofi 
Con cui poi cangia i Jour'buman t ipofi . 

'8 

Por perche là tra lemagion perdute 
Huoui n’appre fiati gran r male oltraggi , 
E di fperanga vmuerfal Jalute 
Promette a Chuom con immortai pre faggi’. 
Onde fpenta ne fia noflra rinate , 

E d'ogm noflra gloria t flint! i raggi, 
Conuicn correr veloci a le dijefe , 

E farci feudo dipi grani ofiefe . 

19 

Trefiffo è in £>/, così gli eterni Jlufpici 
• prtdtffer già fon coffe etade , e lujt ri. 
Che far fi deon di T>io gl’huommi amici 
Così, che Jua natura in Cut s ili uftn: 

E poi tra centri miferi , emenditi 
Jorpendorefletem quafi liguflri, 

Sen^a operar , Jen^a mofìrar feuero 
V animo tnuitto a prò del noftro Impero . 

20 

toma ejfer dee la fede in cui npefla 
ha la fatate de thumana prole , 

/ 'osi vaticinata è la rtfpofia , 

Così lafsù nel Cui 0 tratta , e vuole ; 

E s’è verquantoil fatoaltrui dmofira 
Deue ejfer Flora la Jcconda mole , 

Che col l{egno Latin congiunta in breut 
Se noi vietiamo noi legar fi deue . 


tt 

Flora, che tra le guerre , e le rouine 
Di bujol najeer dee, tal mojirail Cielo , 

Tal profetano 1 Saggiyei’uidouine 
Sibille , a cui de l’ombra i tolto il veto « 
‘Dunque opportuna cauti a finteti ine 
Voghe di lui , che al cor n’affifle il telo , 

E dichiarala fia dc'nojin Jdegni 
Ejama nemica, e' fuoi congiunti Ejgni » 
xx 

•Deb non vedete cornei lieto gira 
in fauor fu 0 L’ amiche Utile ,tl fato , 
kcomt sù dal Cut benigno Jpira 
xAi a rte pt r lei di Et gnt, e Scettri ornatoe 
Cu, gu l’mc bina il mondo, e miei rimira 
De la n. aeflà jua feggio%eato , 

Cià l'adora, e Jubtima il terten fuolo , 

E’I Mare, e’t C iti da l'vno , a l'altro Polo, 

. 

Ogni forra da noi fia pefla in opra » 

Ogn' inganno, ogni fronde, ogni perfidia. 
Onde Jt'n vada il fier Latin fofiopra 
Flagtllafbor da’ colpi de linuidta ; 

Fune d' Angui crinite ejchm di fopra, t 
E di voraci mofln aftoja infidia , 

* Tioua da noi tra la nemica fetta 
Strage, reuma, evniuer/al vendetta • 

»♦ 

Sii, su numi t Inferno ite, e moneto 
Le forge vofire , orribilmente ardendo 
Di rabbia i cuori, e di Janguigna J ete 
Col graue ardor, che m flegetonttaciédos 
• Deh fitno hoggidavoi fommerfein Leto 
Le fperange di lui, che 0 gu’bor tremendo 
Scherni fee , ibiufo tra' fuo’ rat lucenti 
Tioi, che a ffor borio ogn bor piogge bollenti 

Qui dii fine a le note f empio Duce 
De le tenebre eterne, e cbiufe mfiem* 

La voragine tmmenfa in cui s’adduce 
Tutto il rigor del maladctto fernet 
T^i tosi te fio tacque il regio truce , 

Che le turbe di lui colme di fptme. 

Volar con grande flrepito dauante 
Al tribunal di fiamme atro , e fumante • 

Come 
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Come da bal\e { conferiate , e rupi 
Stormo di negri augei difc toghe Cali , 
Etra deferte piogge , e burro n cupi 
Vola gracchiando ecatator di mali ; 

Tal da l'orba magion gC orridi Lupi 
*Parton , pacando al Rggno de' mortali 9 
Traendo fecodal'mfernal grotte 
Spauento eterno , e tenebrofa notte . 
a? 

In vn momento Cornbil procella 
'De l'informe falange giunfedoue 
CeJ'arla gente fua chiama , e rappella 
jl gli f leccati v' non lampeggia à pione : 
lui Fie fole ingombra , eia rubella 
Turba al futuro affatto mitiga > e mone , 

£ gli fà noto come / otto al nembo 
fafcode il capo armato entro al fuogrébo, 
il 

lui Zambardoil fuo furor feconda , 
Edifponei foldati al fero intrigo » 

E’I crudo Ré che di meihgie abbonda 
Innanimijce al marciai gajiigo : 

Intanto d'arme granula , e feconda 
Scende la nebbia con gireuol rigo 
'Da’ monti eccelft , e verfo COflc corre 
Velociffimotal che’l voi precorre. 

19 

Tur da torrido nembo intorno cinte 
Le prime fentinelle indi non lunge , 

Et improuifodal nemico estinte 
Cosìchenuouaal gran Latin non giunge s 
Indi piu innanzi le feconde vinte 
Fin ch'ala prima guardia fi congiunge , 
Che fenga piti fentir bellici carmi 
(ere biuta fi trono d buomini , e d’armi. 

Hi tutta eiìinta fù,mà la pii parte 
Ver gli J leccati amici oltre camina , 

€ con gran voce al gran popol di Marte 
Fà nota la barbarica rouina • 

Taffa di tenda in tenda > oue in difparte 
Cefar l‘afcolta,e che fi a s’mdouina, ( fchiere 
(jnda al gran campo, arme, arme , e iole 
Subito accolte ,e in punto armi, e bandiere. 
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Fumar d’inferno , alto fragor di lampo , 
Fremito di tempesta , accento d’ira , 

Tal non fu mai , qual fé l’auucrfo camp • 
Sbando d'effer notato ajcolta , e mira ; 
Corre precipitofo al duro inciampo , 

E'I confufo nemico intorno aggira , 
Accompagnato dal nembo fo orrore , 
fhe lui coprédo in vn gl’ agghiaccia il core. 

3* 

asf monte il ferocifiimo trafeorre 
Auanti a tutti , e l’OSte infiamma^ guidai 
Et ogn’ intoppo impetuofo aborre , 

E non che quel, ma il mondo,e'l del disfidai 
Seco il german precipitofo corre 
Empiendo il cieldi Strepitofe Strida , 

Il piano , il monte , e del Mugnone i liti 
D’alterno catpcflìo , d'vrli, e nitriti . 

Vn bofeo d'aSìe, vn balenar di fpade , 

Vn dtluuio di fulgori , e faette 
Sopra il campo Latino a vn tempo cade ì 
E fa di mille ingiurie afpre vendette l 
Si dilagan di [angue, e in vnle fi rade 
Di rotte lance, d’armi , e membra infette 9 
Van grida al cielo, e fi miran per tutto 
Trionfar mefie Corba morte, e’I lutto . 

34 

Sparifceil nembo , e di commofia polue 
Vn’ altro fe ne forma in vn momento , 

Che tn denfi gruppi eretto , in del fi volue 
Indi lo [cote impetuofo vento : 

E ne gC occhi al Rpman lo fpinge , e folue 
Giungendo al fuo timor poco fpauento, 
Vacdeca il grane turbo, eia tempefia 
Del fero afiahtor Cvrta, e calpesta . 

31 

Colma Caria di gemito, e fingulto (corda, 
L’empia fchieratuuemo,evn fuon con- 
che ingombra i petti di timore occulto , 

E fa Stridendo altrui Coreccbia forda : 
Suon,che Joloal 'Roman porta tumulto, 

€ lo ftuol fauorito mfieme accorda, 
Hqfcon d'vn fotoeffetto vari effetti, ( petti 
Che ad altri infiamma ,ad altri agghiaccia i 
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Van per ferri trafitti , a monti , a monti 
No/ primo incontro i Cauaher Romani , 

( fan del [angue lor torrenti , e fonti , 

Che corron ratti a dilagare i piani : 

Ma poiché incontro le fuperbe fronti 
Hebber de’ ‘Duci* e de’guerrter fourani. 
Cangiò fortuna il variabil gioco , 

E portò ghiaccio ou'era diangt'l foco 
37 

Il fommo Capitan , che poflo in punto 
Hauea già il campo , e la feroce gente 
Con magnanimo ardir diede l’affunto 
Al gran Cjuifcardo vfeir vers’Oriente : 

Ed ei d'eletto fiuol [fretto, e congiunto 
‘Da la pa rte apparì de C Occidente , 

E due lampi fembrar,cui tuon precorra , 
0 turbine che in feluaardente J corra . 

3 ® 

No» fi bombarda mai, non f mai tanta 
Strage fulmine orrendo , e terremoto , 
Quanto la fera coppia ond hoggi vanta 
La mufa mia nel fuo ternbil moto : 

Vento che arbori atterra, e rami fchianta, 
Diluuio f cefo al pian da monte ignoto , 
Grandine che depredi biade , e campi 
Son piccini fegnoa fuoi f emidi vampi. 

39 

Scote Cejare il ferro , e col deHriero 
A furia d’vrti , e botte apre Incaica, 

• Da più morti , che colpi , e nel fentiero 
Sopra i confufi monti altier caualca : 

No n i contro a ’ fuoi fdegni elmo ò cimiero 
Così tenace , ch'ei no’l fenda ò valca , 

E con profonda Sìrage atterra, e fintgge 
Egualmente [ardito , e quel che fugge . 

4 ® 

La furiofa turba apre ,e confuma 
Cjuifcardo anch’ei da la ftmji ra banda , 

€ cento , e cento colpi a vn tempo affama 
Con cui morte falangi in terra manda:' 
Mentre i feguaci fuoi Siringe , e rafluma, 
Che fan fanguingna fi rage, e miferanda, 
Rincorò gli animofi ,ene fuggenti 
DrigZ* sdegnato vergognoft accenti • 
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Si folleua il gran campo , e Duci inuitti 
Tumultuando van feroci, e franchi , 

E portando al nemico ajpri conflitti 
Quelli eiger fan che di timor fon bianchii 
Caggion gli arditi, e furgonogli afflitti 
Cui fea tafsalitor fanguigni, e manchi 
L'auuerfo Siuol noni fi pronto ,e infirma 
Con la prontezza in lui langue la fpeme . 

4 » 

Mà d'altra parte il vigorofo tarmante 
Le foltifsime fquadre vrta , e diferra • 
ff congiunto al german l’orribil fronte 
F Scote , e corre con e fio a mortai guerra i 
Sembran portare al ciel difpregi ,td onte 
Gli fini furati figli de la terra , 

E di nuouo con faccia orrida , e negra 
Suppor gran monti fopra monti in Flegrs. 
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Tfon fé re *4 rm onte mai che non atterri 
Tedonc,ò Canai ier , ni atterra vnquanco 
Che [ anima dal cotpo non difern 
Ver membra ancife, ò per forato fianco : 
Sembra il gran Piefolan qual'hor fi sferri 
Furia infernal , né mai languido o fianco 
L’orgogliofo fi tnoSira , ungi nel core 
Trecorre ardente lo Jdegno il vigore* 

44 

A la rouma lors'oppon Tri face , 

Manfredi il forte , e l’accompagna Atre «* 
Andronico » Anterote , Oronte , Aiace , 

Il tofeo Frmano , e Trofpero , e Tideo : 
Amici tutti , e d'animo tenace 
Qual' Alcide fù già , qual fù Tefeo , 

Tende da dieci corpi vna fol vita 
Si l’vn’ ànima , e l’altra è mfieme vnita . 
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E qual fù Briareo , che d’vn fol bufo 
Eibrò cinquanta in vn taglienti fpade , 

E d'altrettanti feudi il petto onuflo 
Di tetro fangue dilagò le firade: 

Cjira fremendoli fier drappel robuflo 
A vn tempo il ferro, e l'arme rope,e rade , 
Toi ver l’audace , e formidabil coppia 
Si fpinge vnito , e [ampie forge addoppia . 
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Sfida T riface , ecco ò compagni C angue 
’Rinuigorito tra le mone fpoglie , 

Deh pria ch'ei teda il noflro capo tfanguc 
Col per velen,ch‘étro al fuo petto accoglie : 
Tronchiangltl capo, e quel rigo r che languc 
He* petti no flrtyhoggi surga,e s’inuoglie 
•Animo fo far si , che'l vailo orgoglio 
Caggia da lui , perdendo il patrio Joglio « 
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thi più famofo fiadinoi fequeflo 
Fero drago n ne caccian morto tf piedi. 

Che tante , e tante yoltc il petto tneflo 
Fatto hà di noi d’ogni fortezza eredi : 

Così dicendo fentorben prefio 
Spinge m A more il ferro altter Manfredi, 
Tercoicndolo ardito appunto doue ' 

Il cimier s’erge , e fa l'vfate prone . 
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Che come baueffie vn grane marmo in fronte 
Si piega giufo , e fa del tergo vn'ano 
giungano in tanto gl'alt ricolpi , e d’onte 
Lo rendan più che mai grauojo, e carco : 
Madabefltal furor fopprefo asf monte 
Si fottrae lofio dal fouerchio incarco , 

E e] uà fi egli habbia entro ‘a le fibre il foto 
Freme di rabbia , e non ritroua loco . 

4 9 

7oi qual fero Leon cui dardo , è lancia 
*Da lungi il cacciatore auuentato habbia > 
Etrafitto nel fianco ,0 ne la pancia 
Tinga di fangue la minuta j abbia : 

Si sferra con la coda , e à quel fi lancia 
Tutto infiammato di furore , e rabbia , 

E dilatando Corride cauerne 
Sa^ia de' membri fuoilc fauci interne % 
io 

Tale Armante in due colpi , i tre sbaraglia 
Lo fluol mandando Oronte eiìinto al piano. 
Che fu'l primo à incontrar, nè piafir a, ò ma 
Gioud,cbc non atterri feco Etmano : (glia 
L’vn ferito v’ s’appiglia à l’ anguinagha 
il corpo , e C altro tra la nuca , e’I vano 
‘De l’orecchia > da cui trae mede Caln.e 
Sforiate a depor giù le carnai falme . 
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Trifaee annidi cader s'auuenta,e prende 
Jl caro Oronte ,elo fofiien col braccio , 
Mentre Trofper pietofo ancb’ei contende , 
Che Ermannon caggia,e gl’èfoflegno,e lac 
Ma fallace pietà fé irato fluide (ciò: 

Il ferro Fiefolano ,e\ trae d'impaccio 
L’vn l'altro amico , mentreintenti a l’opra 
Stano ne mandan quattro in vn fofiopra . 

finterete in quel punto il guardo gira 
Verdone i quattro amici atterra vanno 
2%on so fetn lui potrà più il duol,che Ora, 
0 fé antepofila vendetta al danno •: 

Corre ,edal volto ardente fiamma fpira, 
E con Cifiefiaageuola taf anno , 

Che Cvccifor nemico incontra, fi fere, 

E ferito con l'vrtoil fa cadere - 
13 

Caddcl'mvitto iroe , de la caduta 
Anterote portola palma, e’ 1 pregio. 

Ma che prò fe fua morte preuenuta 
Tu dal cader delCapitano egregio : 

Che ArmÒte il guarda, e gli altri fri rifiuta 
(Drizzando in lui la vifla,e'lcolpo regio , 
Colpo con cui gli pajfa il petto , e'I tergo , 
E fa l'alma fuggir dal dolce albergo. 
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Indi con vuaman prende ildéflriero 
(gridando d Fiefolan che sù vi monti. 

Quel che fcarco re fio dalCaua Itero, 

E con l’altra tien lungi i guertter pronti : 
Effo in fella poggiato , il guardo fero 
Volge a T ideo sdegnato , e fà che feonti 
D' Anterote l’oltraggio , e ne la bocca 
Lo fere, onde la vita e’ l fangue fiocca, 
il 

Cade Ttdeo-, ma nel cader s’appiglia 
•Aicaual del nemico , e in vn moment 0 
Cjli tira in terra con la man la briglia , 

E gli fa col cader ombra , e fpauento ? 
Quel disbrigato ,gCordmi feompiglia, 

E via se’n và così c/se fimbra vn vento , 
può fermarlo Eie filano , p meno 
Da lui sbrigarfi , e fitnder fui terreno . 

L In 
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In tanto Aiace > tsfndronico , td tsftrco r 
E Manfredi , c/?f foli eron rimafi 
Condijperato ardir , viflo Ttdeo 
ElUnto y e giunti gl' altri a fumi caft : 

Qual contro Alcide l'Africano Anteo 
Raddoppiato il vigor fi fpmfer, quafi 
Rubbiofc beine contro al crudo figlio 
D’Lrcano , fpreggator d'ogni periglio - 
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quattro colpi a un tempo fu percojjo' 
L’orgoglio fo ne l'elmo , e ne le } palle 
7{on però eòe alcun tTejfi il terren rofif 
fejfe del J angue fuo bagnando il calle 
Augi ei da furiofo fdegno moflo 
Qual Crollala ne la f amo fa Halle >. 

Sfida ù del non che il mondo, e lor s’auuét* 
Col duro ferro , che in la man fofienta - 

fg 

Tarte l'elmo , la fronte, e la parola r 
Che carta d’improperi ufeia dal petto 
Al fier Manfredi > e l’anima gl inuola p, 

E fuo ria fc accia del natio ricetto : 

Fuggelo fpirto ,e nel'incifa gola 
gorgoglia d’ira ingombro , e di dispetto», 
£. fi cuolmentel’ aghiacciato fangue 
7{el picciolmotoa poco a poco langue- 
rjr. 

w s’arrcfla il crudel j ma incide Aiace > 
Che addojfo gli nenia nel deliro fianco 
Eco sì grane fi colpo, che gli face 
Il ferro un palmo ufeir dal lato manco 
Cjrida Andronico adunque- r è sì tenace 
llusbergo di co/lui che non uien manco 
A C altrui forge , e fon Carmi sì frali 
Di noi > che tutti i colpi efeon mortati* 

€o 

incerto di morir che faruendetta- 
De loltraggiofo fchermoa qpel fi lancia r 
Eia precipitofà fpadà affretta 
D’immergergli ó nci fianco, ònela pancia: 
Mentre il copagno anch'ei ver lui fi getta » 
E’I fere a vn punto a la nemica guancia , 
Onde per doppia piaga Armante ver fa 
Tepido fangue , e riha la terra afper fa ► 
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2{on tanto da le piaghe humore afperge 
Il gran guerner, quanto in lui crefee l’ira 
E'I r ducente acctar ver/o il cielo erge 
Trendcndo fopra Atreo dritta la mirai 
<jh fende il capo; Indi nel ventre immerga 
A vn tipo il brado o.laltro,e a vn tépo fpj 
L’ vii olmate l’alt ra,e per varie ferite (r* 
Hanno vano ilmorir r vane Cvfcite . 

6i~ 

Così la nobili fsima Falange ’ ÌU 

'De gl infelici Broi nmaje eSlinta 
* Dal fuperbo guerrier che rompe, e frange 
Da quel canto la turba inerme , e vinta : 
c Abbatte , incide , e rouinofo frange ; 

CU abbattuti , e di lorla terra tinta C 

Accrefce a l'Arno, ed al Mugnon la ping- 
ui onda dipintala pii Ì terribil ■ foggia v 

Sfa non men dura firagei Goti fanno 
Co i 7(ouergi congiunti inaltro loco r 
t{i men portancon forga, e con inganno 
I Lituani arditi al campo il foco : 

Fd Rinogco co i Tartari più danno- 
D’ogri altro in ver perche con fero gioco 
Da cento carri circondato , fende 
Le foUe [quadre , e morto ognun difiende . 
<s+- 

r Pedoni , Caualieri , armi , & armett 
Vgualmentt il crudel manda fefiopra » 

Ter òche icarri fuoi da tutti i lati 
«. Muniti fon di falci intorno, e fopra i 
Che dà la antica etd carri falcati 
Pur detti , e in vuopo tal fur pofiìtn opra^. 
Che portando ad altrui fi ran' internali! 
Smembran correndogli buo»tini,e canato*. 

Turbine vnqua no» fé , non fé t empiila- 
Dep redattici di arborati campi ,- 
O fuoco che le felue aride m fefia r 
O tuon che ampia rouina /a* terra- fiampi : 
Quanto lauuerfo fiuol chevrgeccalpefia 
Ciòcheadefio fi opponine troua (campi 
'Da fi firano furor fuga ò cantra fio- 
0 grane incontro , bsforgp dar me vi fio . 
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Del Vèrme la rabbui , e del Boeme » 

De C Vagherò U rigor > del Mofcouito 
Fa che’l metto pomari Jòfpira , e geme 0 
t e»de sbaragliato , e sbigottito ; 

Ha piùl'ajpro furor Ctncalcia * e premg 
( Credendo calca al Hfgno di Cocito ) 

Del dilanio mortai thè da la turba 
• Del fello femtnile efce , e’I conturba » 
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Quitte portando van grauoi incarchi 
tonno volante nembo di quadretta , 
fui ferrea mai ceffar mandon da gl'arcbi 
Quafi fonante , e torbida proceda : 
jgj ponle fchiereàsì fouercbi incaniti 
Ueftfler più de la turba rubella » 

Che con le forge , e col fauor d’infero» 
fan de le vite altrui crudel gommo . 

6 » 

In tale flato era la pugna, quando 
Huouo ttrepito d’arme aliare vdifti 
Di verfo la Città che minacciando 
Bjfinar fea la T erra » ri ciechi *dbifsi 5 
Quefto era il fero Ircan che diferrando 
Ina nonelle turbe , hauendo afilli 
gii occhi a’ due campi, e viflo di lontano 
La gran tragedia de Io tinto butnano • 
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QuaCOrfa che gli adulti figli mena 
fuor de tifata tomba a' prati erbofip 
Quella al'vfi J'uo deuora ,e fueua 
%jMal grado del paflor greggi lanofit 
C con Cefemp io fuo , vigore , e lena 
Porge iraconda ri fuoi parti animofi t 
Che incrudeliti tra fpecht >e capanne 
(olman di f angue le voraci canne. 
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Tal da le chiufe mura vfeite in campo 
L’ ardue fchierc-accrebbcro terrore 
•sì le Romane [quadre » e fero vamp» 
Ciunfero a C altre , e gemmo valore : 
Onde mal pontrouar foccorfo,ò fcampo 
Da l'ira immenfa de l’oflil rigore , 

Che raddoppiando il numero C affale 
Con doppio sforgpjC mal cogiunge a male. 
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Il fettentrional tumulto erefee 
Mentre Cotte Latin languendo manca 0 
U cui la forga , e C animo diferefee > 

£ d’orrido timor le guance inbianca : 

7qe gioifce l'Inferno , c'I furor mefite 
di teffer tumulti vnqua fi fianca » 
‘Perche vn ‘Demoniche Scaragatto i dett » 
Troua per maggior mal t m ag gior effe ito « 
7 * 

Chiama queflo di fpirtivna gran frotta p 
£ ne fa due Mafnade , e dice a fan a 
Vatttn colà douecon fera rotta 
Rapido l’Arno col Tirren s'aduna t 
lui s’ofh a la piena , onde interrotta 
Tfe refti l’onda torbida ,t importunai 
TgJ fi conceda che nel mar trabocchi » 

Ma che gonfiando itcorfo indietro sbocchi* 
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io poi de Cslpenin fu gCerti gioghi 
Con gC altri me ri and rò , teffendo inganni 
s il nemico Latin per cui fi sfoghi 
Di pluton tira ri fuoi preuitìi danni : 

'tiè cercate più innanzi -, Itene ri luoghi 
Già deputati , ojferuator d’affanni , 

“Vola ciò detto, oue da gCerti monti 
Surgon del’ Amo,t del grò Tebro i fonili 
74 

Volò yerfo’l Tirreni altra falange (fa a 
T totani cimando ogrihor, nel male immer 
E mentr’tjjo frenando , tonda frange 
Cui manda Cosimo ale lor furie auucrft S 
Scaragatto il fellon , con gioliti tange 
L’aer condenfi , e pioggia crnbil verfa » 
Chele gelide neui, ri ghiacci algenti 
fonuerte in ampi %e rapidi torrenti, 
n 

T{è fol da taerdenfoi nembi feote 
Del tenebrofo orror la febiera vana. 

Ma verfo l’ esimo irfpagtofie rote 
V alta contro al Juocorfoancor la Chiana : 
E rapida conefiaquanti puote 
Me fi ola r lui , torrenti > e fontana , 

£ di mille fiumare va fiume filo 
Forma che ratto al mar fe’n fogge a volo . 
L a Sten- 
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Scadono al piu le liquefatte falde 
Dtltneui ridimi? fera pioggia » 

Tuona l'aer coudenfo , e da Le falde 
Un pi vn dilanio d’onde apre » e Alloggia t 
S'inabtjfa la terra , e ver le fpalde 
‘De’ monti cade vn mar continua foggia > 
Che da ejft partito fi dtflende 
Ter Cime valli , t rattoal pian difcende ». 
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f alga nel pian la forrnidabil .proua 
L' ampie felue allagando , eie c impagm » 
per fcendere al mar la firada trotta 
tonda Hot vien dale maggior montagne ; 
jqè con rapido moto accrefcer gioua 
forga al gran lago , sì che in marfifìague t 
Che la turba d Inferno argine » e fponda 
Si fa gii* baffo al gran furor de fonda. 
79 

Huotan le ville , e feco gli habitanti 
tje la gran piena , ecol pi fior gl’arméti? 
Huotan le felue , e gC animali erranti , 

E i roggi agrkoltor di vita fpenti t 
Fuggonl'orribil furia augei volanti 
•Dal pian fommerfoverfoi monti algenti 
. .Scampa chi /capar pu^muor chino puote 
fuggir tira infernal c htCl mondo fcuote . 
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Ma più S malga il pelago ondeggiante 
(olà doue tl Mugnons’ vnifce a C A rno f 
Jui fonda via più fi fà gigante > 
je per fuggire al mar gorgoglia indarno! 
j {puma ,'e Bruggeeol gran corfo quante 
Il chiaro habitator di Sorga , e Sarno 
aJMagtoni iui inalgò , forti > e fiaccati 
Ejkoucrodi Duci f edi foldati • 
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SUueaCOfle B° mm 'Jabbriche eecelfit 
Con ripari fortiffimi , e trincere 
fabricatenel pian cui prima fcelfe 
Ter accampar le peregrine fchiere : 
Tutte il graue furor d' Inferno fuelfe r 
E fot topofe tonda al fuo potere » 

J nuotando con tacque al B?man fcme 
*Di tipararfimLor l’ultima fpeme. 


Tfon fol q ut fio difcgno hebbe il gran Due* 

De le turbe fofchiffime d’I nferno , 

Msit feco arreflar chi là conduce 
yettouagltay e foccorfoal campo eflerno: 
A fine Ih quei che le gran truppe adduce 
Fefie del buon Latin erudii gouerno » 

€ da la guerra , e da la fame abforto 
Bf fi offe al fin tra.l'arme>e fonde morta. 

Si 

Ma intanto li tra la terribil pugna 
Strane rottine ordtfee altrui la forte » 

E contro il fier Latin la falce impugna 
Orribil più che mai fuffe la morte : 

2^ bafla ehe’l Boman campo s’ e f pugna 
Dal Duce firanche con più fere feortt 
Surgon quei de la terra y cda più lati 
Impctuqfi off alt an gli Beccati» 

Di qui la turba A quilona r t infetta $ 
DilàtEtrufca f quadra gli tormenta , 

E itogni parte f infamai tcmptBa 
Orror di morte infuriata ouuenta : 
Bjmbomba ifvrli il monte > e la foreBa 
L’aer ne freme , t?l vqflo mar pauenta 9 
S'odon gemiti alterni y alterne Brida 
Di feriti , e fuggenti , e pianti > e grida . 
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Chi prenieffei narrar quanti per terra 
(a ^giono e fi inti Caualie ri , e Fanti t 
far nouero potria di auante atterra 
fronde tAquilon dai bofcherecct manti i 
Odi quante il mar Tofco arene J'erra\ 

O regge lieui faere augei volanti f 
forre tl fanguc de’ morti , e de’ mal vini 
In ampi laghi y o fi diffolut in nui . 

8 » 

Col cauallo il Signor , col Duce il ferito r 
Col nemico il nemico giace eBinto » 
Sottofoprail fedel prefio al proteruo 
Sul vmo il morto , et vmeitor su'l vinto Z 
Chi trite ha t offa « chi la po'pa , e’I nera » 
MoBra forato , chi languifc: auuinto 
Col compagno infilzato in vn fol certo 
Di lancia, e chi nel fianco affiffo ba'l ferva. 

Chi 
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Chi forata bàia gola t e chi la pancia , 
filtro hà trocbc le gambe, altro le braccia , 
u ilcunfefl'hàla fronte , alcun la guancia , 
E cbi’l defiriero,e cbi’l copagno abbraccia : 
Vi tal che affijfo a la nemica lancia (eia , 
Si fcontorce,e ranniebia bar manojbor fac 
€ in fera guifa ajl retto dal dolore 
Doppi molto languir trafitto muore . 

Colmo è gia’l campo di fpe^ati arnefi 
Mefcolatocoi morti in fera imago , 

Là vedi bufi finga capo fleft 
In varie guife far di Jangue vn lago i 
Qui corpi fcmiuiuiin feda appefi 
Da i de fi rie r flrafcinati , alcun prefago 
De la fua morte ,/imular trai morti 
Effer difeefo a le tartaree porti, 
u 

la pompa militar , le gemme , e Coro 
Le ricche fopraueSle , e rari fregi , 

Cjià di pregiati Eroi pompa, e decoro 
Hor non par piti che alcun bonori , e pregi i 
Ma bentra’l fanguc in tragico lauoro 
I {iceuon co i lor Duci empi difpregi , 

E viCobbietto in la mortai procella 
(jiaccion brutti di polue ,edi c crucila . 
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Il Duce , efl Capitan Latino a tanto 
Furor che lo fourafla > sbigottito , 

Fi quel che far fi puote , e d" ogni canto 
(auto prouede al periglio infinito 1 
S’oppi) Cefare il grande ancb’effo,e intanto, 
Che Strage orribil fa rincora ardito 
Il fuggitiuo, e rincalcando spinge 
Indietro il gran tumulto, e’iterren tinge , 
9 ° 

Egli fece quel dì quel che far puote 
Sotto spoglia mortale human potere , 
Sbaragliò l' am pie turbe ,e in largite rote 
Fugò gCaudaci , e difipòle febiere : 

Equa] tuoi/ che alta torre atterra, e feote 
Attetrì, conquafsò ‘Duci j e Bandiere > 

Di flrage vnèdmpofe,di fanguc Vn fonje , 
Di mibra vngran macellài morti vn mòte. 
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Lenò col duro ferro a Sao la vita , 

Che incontra gli venia tutto iracondo , 

Ed vn fol colpo , e con doppia ferita 
Harbante il fìer ((ileo tolfi dal mondo : 
Scacciò l'alma dal fen con larga vfeita 
A 'Drago Ri di S cogl a furibondo , 

Che del fuo incontro lieto fca dtfegne 
Dar fin con la fua vita al Roman Fregne . 

9 * 

Qual tre lingue vibrar fembrail Serpente 
Tal fé nel pugno fuo la fera fpada. 
Tagliò con e fi a à Rubicon poffente 
V orribil tefebio autor d’empia Mafnada ", 
Truffe pofeia à Grifon graue vn fendente , 
£*/ fe monco cader fopra la Si rada y 
Che mentr’effo a due man graue pagagli* 
Scote, le braccia il fommo Eroe gli taglia . 

Fende permeggo in vn fol colpo AdraSìo , 
E Bimago il fellon trafigge al fieno , 

Uè gioua ch’egli di baldanza, e fa fio 
(jonfio , ponga a C inferno orribil freno 
Sceglie a ’ fuoi colpi chi fa piu contrafio » 
Gli altri manda con gli vrti fui terreno , 
Pà quel che l’A rat or di felci , e glebe 
Suol far ne’ campi , et del’ignobil plebe . 
9 + 

Feron cofe incredibili , e tremende [no y 
birbante, Anfilmo,e’l gran Duce Ar firn a 
turbante il gran 'Ruben per terra fende 
De' Lituani inuitto (apitano : 

E in v» punto Arfimano al 'pian distende 
1 Di fella morto il Fiefolan Rubano, 
rinfilinoti T race Rimedonte atterra 
Seco a baciar la f augnino fa tara . 

9S 

4 qè fer manco di lor Manfredi , e Zante, 
Rahiér , Uarci 1 > e'I Maurhano Arnaldo , 
'Hi mcn fece il magnammo ri ridante , 

E’I vittonofo Antenore, e Rambaldo : 

Fi quanto fare buom puote A ridamante 
(ol fler Luigi » e '< K *f cella* Rinaldo , 

Fi merauiglié moflruofe Idtrgo 
ì^ato de l'Ente al rilucente margo . 


ri canto 

fé 

/„ / wf M ìnfima l , che ogn’hor s'auanga Cerne tal' bora il rog^o agricoltore 
Da tutti i canti erge, e rinforza l’ira > (orni il g rano figo la fiopia infiamma f 

€ giungendo al Tofican forcale baldanza Crtfie oltre al juo defio tanto il femore 

Contro al fero Latin gran rabbia fpira ; De la vorace, e repentina fiamma ; 

Cuafiando ogni difigno , ogn’ ordinanza Cbe‘1 vicin campo con fuo gran dolore 

Col nembofo fabbm che intorno aggira , *4rde, ferrea lafiar ne intatto dramma % 

fi sì, che sbaragliato in ogni banda Correi da tutti i canti , e mentre efimgue 

L’ e fere ito nemico in fuga manda, Vn luogo, e Coltro poi sf arder s impingui 

97 ,0 * 

•Nè gioua al fommo Eroe ripari , a febtrmi Ter fa ogni fpeme il generai fi mone 

'Ter arrefiar la calca de’ fuggenti, Per gli decenti, e gC altri ficco multa. 

Che d'ogm lato t moro fi , e inermi E nel fino moto mtmorabtl prone 

In mille guife fondivita fpenti: Fartela gente oltre a t’vfato ardua: 

Come tal’bor da luoghi meniti ,& ermi Le mafnade, e le truppe vrta,r comma* te, 

Cagvion diluutj tmmtnfi di torrenti , Mandando mille al Juol priui di vita , 

Che guadando al villano argini , e fiponde Ma s’egli con due man dmora , e druggg 
Tortan ( di j ufi al pian) la meffieConde. Con cento l’ inimico i fiuoidiftrugge . 

KMe ficolato il fuggente , e'I Vittorio fi VUmarggpna Durippe, e’I fuo drappello 

Entran negli I leccati a tutto corfo , Cèto braccia han per vn,n’bàno altrettanti 

gioua al Capitan nel perigliofi Jrcano, Armonie, t’I Cenerai fratello , 

Conflitto , hor qua, hor là portar foccorfi ; Che fan di fangue pelaghi ondeggianti : 

Ouì (Ir ave orrenda, oggetto doloro fio Fa il tartaro l{ettor Strage, e macello 

tofeorge, e / ente m quel mortai concorfit yie più d’ogn’ altro, e' fuoi ladroni erranti, , 

Van fottofiopra gli ordini, e* ripari , T 01 la rabbia d’inferno ficco ardente 

E fico padiglioni , armi, & armari , iMandam rouina Li Bimana gente . 

E fila notte il tenebro fi manto 
ifim didendea con rugiadofa mono , 

E le targhe campagne d’ogm canto 
Ho copna d’ombra, e’ l verdeggiante p'ianof 
Queflo era il d), che lacerato, e franto 
TUgdauain tutto il gran drappel Romano 9 
Ma fparì via da la ter refi re mole 
Ter non mirar tanta rouina U Sol» , 

Fine del Canto Ottauo . 





Corre di qui, corre di là fdegnato 
Ce far, ni puòtrouar modo, ni via 
Di nntegrare il Campo sbaragliato , 

E por freno a la rotta fanteria ) 
iMaditanto poter dinegai/ fato , 
Terchi s’egli dal canto onde f uggia 
Corre al npar, non cosi lofio arrefla 
Quel, che da C altro tfie maggior tempeflo. 


ARGO- 
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ARGOMENTO. gS| 

^ *Da la Sibilla infi rutto il gran Brimartc 
•9 Và per tor via Hpsmondo de l’incanto ? £<8 

v E lo trae con C occhiai formato ad arte , 2S 

& Ónde mira df fuoi la gloria ,flvanto : 

2 *Pofcia con don ce Ielle indi fi parte §5 

Ter liberar Mirulla, e gC altri a canto r 
Pd "Brunir te a /cacciar dal mar la turba' 

L’Infèrno, e coir A rmenFiefol conturba «- 


«f 


!f 


CANTO NONO/ 



JfAtjtgii 
il Sol da lOn* 
ente finora 

Cinto- dì raggi 
il mattutina 
volto f 

E le ro fede lai 
ba,edeCUu* 
rora 


Il porporino pregio hrauean raccolto ; 

S coi dorato eri», che i monti infiora 

Ogni fiquallor notturno- al mondo tolto t 

1 Richiamando a cantar tra gli arbofceUì 
le fonai armonie de’ vaghi augelli . 
x 

M gid 'Brimarte il fortunato hauea 
‘Da ta faggi» Sibilla intefio il modo'? 

S Corata nceuuto , onde douea 
smondo trarda C incantato nodo : 

Ira quello va’ occhiai con cui ficorgea 
L’ butta cTogn’ incanto la malizia, fi frodo. 
Che poRoauanti adocchio rimirauay 
CoucJJo il guardò quanto ileor bramano. 


ffueffo ti moHrerà ( dice ) la via’ 

Di per ueni re oue il guerriero alberga? 
tl modo ti dard, che più non Sita 
Si tra ferrar, ma che dal formo s’erga 
Vanne ch'io' farò teco in compagnia 
Inuifibil fautrice pria ch’immerga 
llchianfs imo' Soler raggi d’auro 
Hcl mar,doppo le j palle al vecchio Mauro' 
4' 

Così tolto cogedo il fommo Duco 
Calcò di nuouo la romita firada? 

£ ne C aprir de la noueUa luce 
tifici de Contro in più nota contrada 

C bora appunto', che f mattm conduce - 
V\Api a li barda’ pratile rugiada? 
E’ipafior farge', e da fpechi, e capanne 
. . Chiama il fuo gregge a finn d' organze cane. 
< 

Tfjdeala tetra aCbor, la fatua, e tonda , 
Era Caer tranquillo, e’I del fereno , 

S intorno a la fiorita', e verde fponda 
(juizjaua il pefeedì letizia pieno : 

E garrir fi fenda' di fronda , in fronda 
L'armonio fo auge! nel trofeo ameno , 

Gióina il tutto , e d“ amoro fa immago 
Sculto era il fonte jl pratosi colle, e’I lago. 

Quando 




CANTO 


ir 

Quando il gentil guerrier prefeil camino 
ìcorto da retta , e luminofa guida , 

Verfo colà doue il fatai giardino 
Bgfmondo allaccia tra la turba infida : 

"Nè molto andò , che tra'l Ginepro, e’I Tino 
Vtdde la Treggia onde il guerrier s’ annida, 

6’ l muro pre^iofo , e’I riuo adorno 
Scorfe , che ad effo fea corona intorno . 
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i JMa nel giunger di lui fi turba il Cielo , 

E l'aer prende vn minaccio fo afietto, 

£*/ Lofio, che pur dianzi il ricco velo (to'. 
Mo(lraua,hormoflra altrui spietat'ogget- 
Langue in effo la fronda) e‘ l verde ftelo , 

E fuanifce la gioia ampia , e'I diletto , 

Taf a il guerriero inuitto , e’I tutto mira 
Efferdel fummo del figgettoal'iea. 
t 

Vidde al giunger di luil’ondofo riuo 
Superbo alzar fi in rapido torrente , 
Etral'annofo (ferro f e'l verde Vliuo 
fremer l’Orfo ,vrlar Lupo, e Leon fente i 
Toi tra i dumo fi Sterpi al rezzo e fì’ uo 
Strifciar ferpendo l'orrido ferpente, 

E'I pria ridente colle , fi bofco interno 
far fi al giunger di lui vorace Inferno . 
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Si muouon le tempefte , e le procelle 
Vaerd'orror colmando , e>la riuiera, 

E fcaccian col rotar fauuerfc Lì elle 
La dianzi amata , e dolce primauera i 
■ Soffia Euro irato , e fcogii , e piante fuetto 
Formando orribil verno , e mortai fera, 
©i fiancuto , e (Torror s' ingombra il tutto 
.Hi s’ode altro che guai , tormento,e lutto. 

i» 

Vaco rre il pio guerrier tofio che vede 
Contro irritarfi la fpietata rabbia (de 
asti terfo Occhiai col guardo, & alni chic- 
li modo di calcar la chiufa gabbia : 
tJM.ua con efio la pregiata fede 
Cangiarli in fummo, e dileguarli in fibbia, 
E’I pregio fi muro , e'I bofco , e'I fiume 
■ y render l'vfato afietto , fi puro lume . 


ti 

Vede feco le pioggie , e le tempefie 
€{fer falfe finzioni, & ombre vane, 

E le colme d’orrordenfe forefte 
finti prodigi , fogni , e lame infime : 

Sente gl'vrlt , e le note alterne , e mefle 
Efier note d’augelli , e voci humant , 

E i grani tuoni a’ terremoti vniti 
Sarmenti , e greggi gemiti , e muggiti * 

IX 

t quanto a rocchio naturai fi moflra * 
D’orrendo, e fiauentofoal fiuto appare 
Tutto reale , e di quel ver s'iunoSìra 
Che folca col criflaUo occhio mirare: 

Taf a il guerrier ver l’incantata cbtoflra 
Senza il falfo rimbombo , e’I fuon curare , 

E troua tutto quel che dianzi apparue 
Sffer col raro occhiai fantafme telarne • 

Vede oue il fimulato , e ricco tetto 
Sorge, fot naturai magion moflrarfi, 

Uè più da fi magnifico Architetto 
Di puro argento il vago Ofiel formar fi t 
lui la Maga mira , e’I fu 0 diletto 
Fuor de la foglia a Cambra diportarli , 
usi Cambra cui Flendea fublime iSSfirto, 
Cb’iui furgea di fronde ispido , ed irto . 
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L'Occhiai merauiglio/o , il finto , e'I vano 
7(pn fot chiatifce , di rapprefenta al ver». 
Ma con doppio ftupor, quel eh’ è lontano 
Accollandolo altrui dimeflra intero : 
f tal com'egli i fatto , à mano , à mano 
Torge ogni lontananza , ogni fcnticro , 
marauiglia è dunque fi gCafcofi 
Scorge ’Brimarte /or giochi amorofi . 

if . „ 

Vede la tWaga che allettando inuefea 
Qua fi augello il gargon tra lacci , e reti » 

E col fio [guardo Infingendo adefea 
Il vago cor di lui tra giochi lieti: 

Ed egli auid’ogu’hor de la dolc'Efca 
Cibar fi mira ,etra gCirfiti Abeti 
Taffar d’ozio* e lafciuia ingombro i giorni 
Con lei tra placidiffimi figgiorni. 

Veda 
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Vede a remante dtjcendcrnel fono \SMa come ciò far deggia ruminando 

! Dal colio yn bil Monti formato ad' arte , Vàcon faggio penficro yindt nfilue 

L'oro , e d’or tentai feria > che pieno (acciarlo fptrto,ele fuelaruetn bando 

tra di fufomigt , e magic arte : hjducertdo la fatua in fummo , t in polite ? 

Ctncut prima allettò neUtel fereno Ciò propofio a lei giunto sfodra il Brando* 

Venere a l'amor juo l’ munto %JM arte* £ ratto al fmolai ro il guardo vo tue , 

Indura i bojcbi il giouanetto bidone » Ma’l vago Occhiai per far età da le ciglia 

icori Cime adoprollo anco (filinone. Levale frana Je gl' offre meraviglia. 

17 2» 

osi formar quello tsfmoreoncorfi, e Fabro y e dc la fatua in terribilchimiera 
Con Vulcan fu> vi fur le gragte , e’ l Sole, Cangiarft , e sfavillar quafi fornace * 

E le pompe del^ttba, e’i bel cinabro ± Date profonde fauci , e da la fera 
Fur la matt ria t gigli > e le vide : . 'Bocca ,e correr ver lui rovente face 

^tutoria face dal nettareo labro i , i Indivfcirgli per fianco immenfa febiera 

V’infufe , t Febo t ver fi t e le parole , Di belue » che avidi f, tinta , e vorace 

Vi sfcuillar le grafie , ri gioco , e'I rifa jt bocca aperta dibattendo i denti 

L’amtnitabtl bilia non mai dtuifi*. L' affai mifia di Draghi , e di Serpenti 

18 2J 

Con quefio labellifsima CefiUe *4 le un d'efti fòibe firiie y altro è che ruggei 

abbagliò il cor del giovinetto amante « coltro empie tic tei di gemiti » e latrati , 

Etra fiamme dolafsimc , e f amile esfltro gl’oreccbi col fifibiar gtadugge* 

lltratténe,bortra irtut,bor tra le piante: filtro co’rigm , altrocon vintati : 

Vede oltre à quel Brmartc > mille , e mille Jmpetuofo il tuon lampeggia , e fogge 

Opre fi rane d'amor , che al Duce errante Squarciando l’acrdmjom mille lati , 

Tefìe la cauta Incantatrice >e cinto Caggicti grandmile p.ogge m largo nembo. 

D’oblio l'tnutfca incide Labennto . £ "ftn.br a il modo al cuco^tbifio mg rébo. 

1 9 24 

Sopra la Torta principal del muro , Da fpauentos'orror punta , e pcrcofla 

Che'l giardm cinge vn ftnolacro forge Fu la mente al guerritr già sì ficura , 
Di cr tildi fabriiatOyineui fteuro Einterna fi fimi f correr per Coffa 

Vn falfifsimo furto efler fi jcorge BUfcolata di gel fredda paura : 

Il qual fingédojhor d'atra nebbia 0 furo, tronfi lì rana guifa , thè fe feoffa 

«or fa che eT aurea luce il bofeo forge , Kon gl era dal miraeoi di natura , 

£ ftbiujhdo a larJ^taga occulti danni Dice dal rare Occhiai reiìaua irr.mtrfe 
Tède altrui queftafraude* que fi' inganni. Ket fero Incanto dogn' inganno a/pe rfai 

2° jy 

Vede thè a fardiffoluer l’ampia fieggia Fur le fimbiaergt moPruoft fpente 
In fum mo , t liberar F amato amico . Toflo che al pur'Occhial porfe la lucei 

Vuopo è trarre il Demon da la fua figgia, £ V interna Voragine , e V repente 

Che tende quell inganni > e quefio intrico: Stormo fuggì giù dal Tartareo Duce • 

Indi oprar che fiofmondo il finto reggia T omq la (alfa Imagme prefente 

Ticl pregio fiocchiate t onde r.cmuo osi Cocchio che nel vetro il ver conducei 

De la Maga divenga t edel fio amore Eteicol bel cnflallo al guardo amante 

osi cui l'allaccia lafinghicro errore . Fermò d mangi a lei l'audace piante 

ài Indi 
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In -li col dur**c dir percote > t mandi 
In mille pelili ftmolacroal piano , 

Da cui flndendo con voce nefanda 
Fuggii fintafma orribile , e profano i. 
jl la cui fugato viltà memoranda 
Tutto' l finto rtman fallace , e vano , 
iati varie gutfe fi dilata , e gira 
In fofea nebbia , e lc%K? * e f ummo fP* ra • 
»7 

Strini fee pofciail fummo in vn momento , 

E'I fot tornando i raggi fuoi nfchiara,. 

E’ l tutto diffidando infermi vento 
il fitto naturai s'apre , e dichiara : 

Fletta dtfperfia ogn ombra , ogni portento 
Con merauiglia inufitata , e rara , 

Tajfia Brimartc a { bor ver fati verniero, 

E giunge a l'empia Maga , e al (aualkro .. 

x8 

infialilo flupore auuinta retta 
Cefi Ile, a l'hor che armato il guerrier vede , 
E colma di timor ver la fioretta 
Timida volge il fuggitiuo piede: 
Epfmondo qua fi infuno a la funefia 
Fuga di lei fi volge , e in vn sauuede 
\ Del fido amico mi forgiunto , e in due 
Libra il vago penfier le voglie fue . 
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Che far dee ,dal'vncantoamorlofproM 
jL.feguirla veggofa f uà diletta , 

Da l'altro honore il puffo l’imprigiona , 

E la ver’amicigiaa fe l’alletta : 

Hor mentr’efio dubbiofo s’abbandona 
Quafi infenfato : Il pio guerrier s'affretta 
Di condurre a bel fin la nobil opra, 

E far che appieno il ver l'amico feopra . 

E perciò far, {occhiai pregiato por fi 
'Del guerriero-ancor ftupido a la vifla * 

£ feebe lofio del fuo error s’accorfe , 
t che pentito s'ange , e fi contrifia t. 

$lè pofe indugio alcun, ma’ l braccia porfe 
M collo amato , e in voce d’orror mifia 
gii domanda ou’ei fia, chi l’ha condutto 
ut raccordi virtiicosìvil frutto.. 


E qual’huotn che dal fonno fia difeìolt» 

Jt cui l’auuinfie torbida inquiete, 
proruppe in tale accento al guerrier volto 
Snodato il piè da l'incantata rete : 

Da qual cupo letargo hoggi m’hai tolto 
Fido compagno , e da che fofico Lete, 
tjMifero cui non so come caduto 
In quel mi fia dal qual tonni hai faputO- 

3 » 

Lo conforta Urimartc , e gli dislacci à 
Intanto il bel monti dal vir il fieno, 

E con le vane pompe in pe^i firaceia 
Vi cui la cauta Maga l'hauca pieno : 

Turni del Jentier per fio entro a la traccia- 
ti generofo Eroe con cor fiereno, 

E la confufa mente , e'I fienfio ottufio 
Diuten lucido ,e chiaro al pnmter’vfio «2 
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7 sicura piu fiaperche fia di quella » 

Cbe’l tene a dianoti» dolce nodo auuintop. 

Ma con più viua face amor t appella 
jll vero ben da cui fu dianzi fpinto :: 
gii rifurge nel fen l'imagin bella 
De la vaga MirtiUa in effo tttinto , 

E'I debito , e l'honorl’mfliga , e punge' 

M campo amico che pafsò, gii Unge. 
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dò fatto il gran 'Brimarte, aniiam le dice 
Colà doue tè l’Otte , e’I Duce a fpetta , 

Oue a tè il fato alta vittoria indice 
Col far di mille ingiurie afpra vendetta : 
Così lafsò la deferta pendice 
La coppia il paffo accelerando in fretta , 
molto innanzi andò che in bel fcmbiate 
Leggiadra donna le fs fece ottante ,■ 

Sofienea con là man briglia dorata ». 

(ui bel defirier traea d’oro guernito 
Sopra il qual nfplendta di gemme ornata 
Vn arme integra di guerrier graditoe 
giunta , e la nobil coppia falutata ■ 
jt-Vfifmondo ne fe cortefe multo, 

« Dicendo quefia il del t’offrifce , e vuote 
Fatti fiotto al fuo pondo emulo al Sole. 

guefl* 
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Quella che già coprì l'inuitto Enea-, 

E dal furor de' tutoli' I difefe , 

‘Per cui , mercéde la fuo madre Dea 
Egli re fio vincente in mille mprefes 
Hor l’audace tuo cor che già s’indea 
Difenda , e jerbi le tu* membra tUefcy 
Prendila munto Eroe , che più ftc uro 
Sott’effa andrai ver l'inimico muro. 
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Era quella colei che ne la grotta 
Di (umailbuon *2 rimarte ifi ruffe dianzi 
De' futuri fuccefji ond era dotta , 

£ de lamico oue torpendo flangi ; 

3?<» fu da lui ricognofciuta allotta t 
8 falutata quando fi femnangi 
Ter quella foggia , che tfi rutilo a piene 
%sl por col donoal cieco Inferno tl freno. 

Il (orridor , che conduce a Apuano 
€ra il defìner di cui Rofmondo fcefe 
Il memorando di che ratto in vano 
Seguì Mirtillo , * lui ch'empio l'effe fc'. 
Quefio trottato banca pafcernel piano 
Dianoia cui giunfe l'incantato arnefe » 
L’arnefe dicoy che iterope, e Bronce 
D’ttna già fe fudar nel cono morde, 

39 

L’arme che’l buon guerrier fi traffe a l'hora. 
Che ne le man de la Maga peruenne » 
Trocurar non curò t che troppo fora 
Inatti pondo al paragou folcane : 

%sil paragon di quelle ond hor s’honora 
Cui tanto tl Troian Duce in pregio tenne » 
L’hauea di doue cento lufi ri chiuje 
State eran t per donarle ad effo fchiufe . 
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Hi far tant’ opra ad altri che al penfiero 
T Di lei flato conceffo vnqua f irebbe > 

‘Però che da quel dì chtl pio guerriero 
Di Troia le lafsò mffun più l'bcbbe: 
L’hauea ne la fucina al fabro nero 
“Ridotto vn mago , intefoche domrdbt 
Col volger de l'tcà nafeere imm degno 
Di lor y qual fui Troian nel lagto Regno. 


4t . 

HJ tnen faggio d'Enea , nè men prudente 
■0 per arme yò per ferino, ò per fortuna 
Sarà quelli, a cui grato il Citi conferite , 
Cb' babbi a ogni ben che m petto human s' a. 
y‘ banca di nuouo la futura gente ( duna: 

Il fabbro impreffa , che fott’a la Luna 
Hufcerdeueadiluiche d'alte , e nuouo 
Opre emula ; furia del fommo Cioue . 

4* 

Tal profetica mente a fMma futi* ' 

De gli arcani del Cielo i cupi Jenfi y 
Et al mio chiù fo petto apre , e riuela 
Quel chea fptrito human faper conuienfn 
Veggio in quefia del Mondo immenfa tei» 
‘De' futuri velami i lumi accenft * 

In cui la tua prcpagine di luce 

Deue lUuflrarfi al ben maefira , e duce • 
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In valor quefia , in virtù fublime 
Ogn’altra auangerà , fta pur fuperna 9 
Sia pur eccclfa, erga puma le c, me 
‘Di glorimi nome fuo , con fama t termi 
€ perche l’opra illuflre fpefjo imprime 
2(_cl cor gentile emulatone intt rna 9 
Ei fatti de' paffuti , e de' futuri 
Effer fogliano al ben fi moli duri. f 

44 ‘ 

Mita con qual valor , mira con quanta j 

Splendor l’inatta al del tuo nobil ramo » 
Contempla m lui l'ecctlfo prcgio,c'l vanto 9 
E del fuo fon.m'honor fregio, e ricamo': 
(flt fi eteri in lui > l' auree corone ,t'l manto- 
Vie più che tn altra fuccefsion d 1 damo 
* Piouer vedranfi , id vno,t l'altro germt 
‘Propaginar d’ampie radici , e ferme . 

4? 

C fe fama virtù di gloria è raggio 
£ d’ampia fama, e di perpetua tita t 
fila darà di sé così buon faggio , 

Che dal mondo , e dal Ciri fard gradita : 

£ fe'l frutto d'autunno al fior di Maggio 
Deue obligato dar grafia infinita , 

I frutti fuoi render gragia e te foro 
Deano a far dar (Cvniutrfal decoro . 

%M 2 Hom 
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l!{on così Febo al fulgorar Cele fle 
‘De’ raggi suoi la terra infiammaci mare » 
Come la stirpe tua di nobil velie 
Cinta fulgorerà fiamme più rare : 

Ter cui gT or ridi nembi , e le tempefle 
*Dc vtui fi vedranno in. fummo andare » 

E ricorda fudor fama ,e folate 
Come anco da bontà gloria ^evirtute - 
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E prima per far noto il verde fleto 
Dal ceppo pululato illustre , e grande 
Mira C Auolo antico in cui dal cielo 
Sceferdott fuperne , e memorande l 
Ercole il forte » che cCinuitto gelo 
Cinfe l'animo alticrcb’hor lume fpande 
Dal terrea globo a gli flellati chioHri 
Hato per di/ipar Tiranni , e JMoflri » 
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Miralo in cuna pria fanciul peffente 
Suegliarfial fuon di fornudabil fifcbioy, 

E m ogni man gremir fero ferpente 
Schhundo de’ lor mor fi il dubbio rifchio J 
Indi fulgoreggiar di gloria ardente 
Generofo vigor di sdegno mifchio , 
Mnclbofco bfemeo fquar ciarla pelle 
Al fier Leon , fatto a fua forga imbelle . 
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le cinquanta Tefpiadi far feconde 
Mira’l qui noto fanciulletto ancora » 

El' Idra afpro dragona che in petto afconde 
a JMìllctefle prillar di v ita a vn’ barai 
la Cerna a pie frenar che d'oro bionde 
Hnuea le corna, c fenga far dimora 
Diomede il Tiranno e* suoi deTiritri 
In cibo dar , faluando i pafleggieri» 

U nel monte Eri manto prender vino 
Il feroce Cignal flrage del mondo »- 
Indfl Tauro guidar domo , e cattiuo 
Del c tir ho aratro fatto il grane pondo i 
lafciar pnfeia Acheloo d'vn corno prilla- 
le flinfalidt Arpìe cacciare al fondo ». 
Sboccar giùnti Tirrcnrapido l’Arno 
Scoprendosi pian flato gran tipo indarno . 


Jl perfido 'Bufrrri autor crudele 
‘D'immondi fac nfici por fot terrai 
Fare al feroce Anteo lenti rianele 
Tliue Africane invnTcflrema guerra i 
Abila , eCalpe oppojle a le fue vele 
Diuider con virtù else in cor fi ferra » 

‘jy ora ne gl'Orti Ej pendi al dragone 
Rapire * pomi , e lui condur prigione • 
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Tornirai poidoppo si lunghi affanni 
Suppor le fpalle a le rotanti sfere » 

E del fier Cferion gl'afcofi inganni 
' Punir , mandando quei morto à giacere » 
FareaCacco fenttr gl'vltimi danni » 

Ed a Licinio empio ladron vedere 
Vvlttmo giorno , ind fiaccar T orgoglio 
A Bergion fiotto pctrofo foglio * 
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Domar miralo poi con Urani modi 
i biformi Centauri , e'I marin mostro. 

Che la bella Efion , per l'altrui frodi 
Tentaua por denteai corporeo cbioRro ! 
Tot nel colmo immortai de le fue lodi 
Al’ Acquila troncar gl' artìgli , e’I roflro, 
CIk nel monte Caucafo a "Prometeo 
Sbranaua il petto » e’I cor con modo reo • 
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Indi a Troia portar miralo il foco 
E far vendetta al gran misfatto pari 
‘Pofcia.de TAmaggoni eflrano gioco 
Far di fua man, calcando felue , e mari: 
Scender AAuerno al formidabtl loco 
E Cerbero sgombrar dai gran ripari 
Fardi Ceclopi orrida flrage , e vinto 
Se flefjo rimaner nel Epgo estinto , 
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Miralo pofeia tra 1 celefli numi 
fon mortale fudor menar beato 
Suprema gloria, e tra diuim lumi 
Con fama eterna fcmtiUar traslato ; 

E de’ trafeorfi monti , mari ,e fiumi 
Seminando virtute > e fier pagato , 

S dal Mondo , e dal Ciel a’ altro teforo » 

Che quello di quaggiù Porpora ,&oro • 

Affijfa 
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tsfffifia il guardo , editi fieffi mira 
Scefi da lui l'apprejlate corone 
D< lauro , e palma in cui la gloria f pira 
Eterna , e chiara in virtuofo tigone : 
Quello raggio d’honor che al crin t’aggira 
Eia del giouenil cor pungente sprone 
Ver cui (pregiando il piacer vano, e frale 
Cerchi fidando qui pregio immortale, 
n 

Mira la flirpe tua che’l mondo attende 
Con fommo applaufo geminar feconda y 
Far d'ettinto valor celefii emende » 

E calcar glonofa i monti , e l’onda t 
t figli ,ei gran nepoti a cui difccnde 
Di grado in grado chi di gragie abbonda » 
Oprar per arricchir d honor la terra' 
Virtù facendo al vrgio ornbil guerra » 
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Mira di ti traslato , e di MirtiUa 
Di cui gid il ciel t'hàdeflinato fpofo, 

! Primo Arimante tuo ch’arde , e sfauilla 
Di fimma gloria entro a ’ bei raggi afcofol 
Quello fi a di virtù chiara fcintilla. 

Ed' honor feggioin quefio mondo annofo } 
Degno germe di ti , degna propago 
*Dc Carbor tuo , de la tua bella Imago . 
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Efio C Erede tuo fard da quelli , 

Haurà il Tramano Impero alti foflegni , 
Ter cui feguendo i tuoi mirabil getti 
Aggiungerà viuendo Sdegni d Kegni : 

Ter lui colmo di ttrage > e di funefti 
gioghi n’ andrà chi jlarnon vorrda’fegni 
Sotto l’imperio fuo Ubero, e fciolto 
Viurd il buon sépre,e’l rio tra nodi auuolto. 
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Ecco’ Inepote tuo primiero figUo 
\ Di lui , raggio del Ciel , del mondo fpeglio, 
Hamufio che vnird le Valle al Giglio 
Ter Arme illuttre fua , fatto già veglio ? 
Quefli che con la la forga , e col configUo 
Il falfo fuggirà cercando il meglio » 
Militar dee fitto la fanta Infegna , 

Che può l'alma del' buo far del Ciel degna. 
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De la nuoua Magion ebe da i vettigi 
Di Fiefil nafee , dee fard co/lui 
Da cui fuggiti pria gtisfngeli f ligi 
Tlfandran merci di chi morrà per nui : 
Oche nouelle gragie ò che prodigi 
Vedrà la T erta a l'hor tra i I\egni fui :■ 
tsf l’hor > tifa il taccio , che non lue al mio 
Tenfier tantalio andar carco d’oblio. 
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Di quefio nafeer dee chi potrà Torna 
Di nuoua filleuardt gioghi alterni 
Cui gl’iperborei Regni vinta, e doma 
Hauranno , e fpenti i fuoi raggi fuperui 
Efio prendendo l’onorata fama 
gii fcaccerà tra i lor perpetui verni y 
€ con orrida ftrage i monti , e colli 
Laficrà del fuo [angue ingombri , e molli 
6} 

Quefli liberto effer dee , farà di quello 
Figlio Vlisbertoil glorio fi Duce , 

Che ne verd'anm fuoi mortai flagello 
Verrà di chi l’Italia al fin conducei 
Lafierà quefli nel monda n duello 
Qual Caftore fi gid , qual fe Toluce , 
Fama immortai poggiando al Ciel felice 
De l’Italico fil nuoua Fenice . 
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Cgltl ceppo farà donde hauran poi 
Chiara origine al Mondo i verdi rami , 
Che con l’altegja dd dfóEDlCEl Eroi 
Spargeran grat' odor Mirre, e C marni: 
Tacciala grcciai fauo lofi fuoi 
C eletti Diui > e Jott’ ombre , e velami 
Gli afeofì numi il fauolofi Egitto 
leroglificamenteinbreue fcritto . 
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Lippo da quefio [urgerà fecondo 
Di fiu rane virtù » d’ immortai gloria 
A cui dee lieto confacrare U mondo 
Voema illuttre fìmolacro,e I fioria : 
Tarhauer [opra ognun refi fecondo 
L’Arbor [erbato a perpetua memoria. 
Indi Auerardo , e Chiariamo entrambi 
Verran da lui di getti memorandi . 
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Tofcia vn' altro Sacrario acuì t accoppia 
Sublimata virtù che C alme honora , 
neon fommo vaio rche Calme addoppia , 

£ fa nafccr quaggiù gemm’ aurora ; 

Di Chiarifsimo vfcir felice coppia 
%JAUra in guifa di Sol che i monti indora » 
Qui fi dilata in due la nobil pianta , 

£ di fecondi frutti il mondo ammanta. 
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t bendai fecondo Lippo vn Cambio , al quale 
^tpp iggiail mondo Ranco ogni fua fpeme , 
Ecco Alemanno , che fubltme fale 
Al del di fama, e inatta il nobil feme , 
Vien 'Bernardino, e fpiega ratte l’ale , 

E Cbianfsimo l'altro feco infieme , 

E con talento Falconier germoglia 
Jacopo il primo, che d’honor s' inno glia. 
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Efce di (ambio vn Vieti, e qui fi nife e 
Il primo ramo al cielo eretto : A quello 
la faggio "Beatrice Strofi vmfee 
Jl eie per farl‘arb>r più grato , e bello} 
Quefii fei globi m vn coflituifce 
Ter arme inuma del fouran drappello « 
Fendendo emulo al ciel con fimil fogni 
Veccelfo tronco augurator di Regni . 
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*jy Alamanno, Silucfìro,e'l gran Giouanni 
Mira vfcir, lieta coppia, a cui non pefa 
A-Cvn portar di militari affanni 
Jl grauifsimo pondo in degna imprtfa ; 
L'altro moderator cThumani danni 
Gonfaloniere vfcir di fantaCbitfa , 

Vvn Carlo Magno a fomm'honor gradifee, 
L’altro con la Republica s'vnifce. 
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Ecco vn’ altro < fiouanni vfeire a lume 
Da Bernardino emulator di fama 
Anch’ei Gonfalomero in cui raffùme 
Jl ciel quanto di ben fi cerca, ed ama } 

Hor novello Auerardo , nuovo lume 
Da Chiarifimo il tergo apre, e dirama , 
ET alento il fecondo indi fi fpande 
Co Matteo chiaro al modo, il fan più gride 
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*SWirail quarto tsfutrarào, che propaga 
Dalnobtl ramo fuo mille, e più fieli » 

€ di vital virtù l’anima inuaga 
Facendo di fei globi vndici cieli: i 

Quafi voltffe farla mente paga 
Con quei di figurar gt eterni vtlt 9 l 

£dal nono girone aggiunger poi 
L'empireo Jeggio co iccletti Ero? r 
7 » 

Ecce il tergo fio vanni , a cui “Pie card* 
lUuftrifstma donna vmr fi deve, 

E la gloria alternar quafi bombardai 
fhe da ferutdo ardor moto nctue ; 

Seco vn'altro Matteo fiorir non tarda 
Senga punto temer d’algente neue , 

E Francefco , e Michel, (fluitano, e molti 
Cui ne l’arbor vital /urgono accolti . 
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Deh mira hor di virtù viuace efempio , 

E di fanto valor celeRe norma 
Ju (ormo il Padre de la Patria efempio 
* Del reo frguace ogn'hor d’ infornai torma» 
Ter cui la libertà fiorifee , c*i T empio 
r Diuin s’ inalga a la primiera format 
L : liberalità torna al fuo trono , 

E fiorifeon le gragie i premi f » e’I dono . 
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Vedi Carlo il figltuolnonmen prudente % 
B{on men gentil, non mendilui {incero p 
E Giouanni a cui grato il ciel coniente 
Surger cinto d’bonor dal ramo altero 
Vedi doppo fluitano il gran Clemente 
Sommo , e felice fucceffor di Piero , 

Seco Lorengo a cut Clance Orfina 
Ter più fua gloria algarc il ciel defiina. 

71 

%J\C ira hor di tre corone ornato il crine 
Sorger Leone il decimo Monarca , 

A cui fan coro ogn’hor virtù diuine 
Salvandolo dal tempo, e da la Parca ; 
Quelli d’immenfo honor , che fenga fine 
Sarà nel mondo vn colmo vafo, e vn’arca 9 
E tra mille corone , e mille allori 
Toggerà trionfante a‘ fonimi fori. 

. Volge - 
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Volge gl' occhi , e di fcettro ornata , e d’oro 
Mira giuliano a cui congiunta / tede 
Filiberta gentil, pompa, e decoro 
Del grado fuo de la fuanobil fede; 

Ecco l polito apprejfo , che del coro 
'Di Vaticano ecceljoè fatto erede. 

Ma più de la virtù , che t’ buoni conduce 
Da le tenebre al del con pura luce. 
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Hor mira vn'altro "Piero, vn’ altro Sole 
Da l’Oriente vfcir , cbe i raggi fpiega 
Chiari , « fe menti in quefia buffa mole 
Con A Ifo nfina degli Or fin fi lega ; 
tJMira furger di lor fublime prole r 
Cbe pompo)a dt frutti i rami j piega , 

Lo tengo, cbe d’Vrbin reggerà il grane 
"Pondo convita fplendida,e foaue. 
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Due gran germi vfciran dal raro innefìo 
Carchi di frutti rugiada fi, efronde , 

Ale ffandro il pnmier vigile , e dello 
A le glorie , che don de l’Arno C onde : 
Qucftt haurà’l primo fcettro, ancor cioè me» 
De la nuoua Magion,cb'borfrnafconde,(fio 
E con breue regnar , da' petti fuore 
TrarrànorcrJo a fuoi vafalli li core - 
79. 

Caterina fiaf altra à cui rifplende • 

De la Francia nel crine aureo diadema 
Mirala come à quel s’vmfce , e prende 
Chea fe 1'aggiungc emulagion Jupremaf 
Qui palpando le tìelle il ramo afeende 
Senga timor di mirar l’bora eii rema , 

£ finticeli fuo moto amico al Cielo 
"Di cui lieto fi fa couerchio , e velo . 
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tSHadel tergo Lo rengo , ecco nafeente 
Colma cTIjonor Propagme nouelUy 
Che come il fol furgtndo in Oriente 
Scaccia con Coltre la diurna flella :■ 1 

Coti quefti a l’vfcirdi rat lucente 
Adombrerà ilchitror (fogni facelh , 

£ con doppio fplendor quando più verna 
Il del , fard 4* primHtn eterna . 
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"Tierfrancefco primier da quefii nafce 
Gloriofa "Propago , in cui fi mira 
Tutto quel ben cbe da le prime fafee 
Con larga mano in buom natura fpirai 
Ecco'l primo Giouanm iu cui fi pafee 
Viuace ardorche raro in cor s’aggira 
ti del nome medefmo , ornala terra 
"D’vn figlio nò,macfvn fulgor di guerra* 
81 

Di quello , e di Maria Saluiati fponta 
Germe fouran cbe quafi al Ciel s’efioUe 
%sf la cui gloria infipida tramonta 
Iti, cbe da Lete tanti Eroi ritolle : 

€ come il nono ciel traggie , e formont» 

GC infimi dietro a fe, tale il citi volle , 
Ch’ei dietro involtai fuo ueloce corfo 
Le glorie a gl’Aui,e poga al té polimorfe. 
8 3 

esfd e fio non porran gl Erculei fegni 
Termine ò Meta ch'ei non calchi i mari 
E col corjò immortai de' nuovi legni 
Tfon fcacci audace i barbari Carfari ! 

?{è ch’ei no giunga al Pegno fuo più pegni 
Aluicin nonuarran febermiò ripari, 

THé che nuouo Alefiandro non trafeorra 
La terra tutta , e’t fuo gran uol precorra, 
84 

De l’Etrufco ualor bafb , e Colonna \ 

Il Fiorentino Sfarle indi efferdebbe. 

Ed effo , e di Toledo illufl re donna 
Tal nafeerà cbe il mondo par non hebbe i 
T{atura cbe al ben far mai non afionnx 
TU inTrouunqua creò, nc in Roma, òhe 
Sii rpe eccelfa cosi, cosi fupema (febbri 

0 ne l'antica , 0 ne Ceti moderna • 
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Tiù figli efiobauerà, Francefco il primo 
"Di Cosmo il gride nafeer dee, cbe al feggio 
Sormonterà , ritornerà fabiano 
It ualor prifeo in lui cinto-dt preggio : 

E Giouvinfl fecondo qual 10 fiimo , 

Cbe haurànetVaucan fouran maneggio 
Dt "Porpora conteflo , e’I tergo poi 

Cz#i* farà trai fortunati Croi. 
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Fiero il quarto effer deue , Antonio il quinto, 
t'I Jefio Ferdinando , ò che fretta ( cinto 
Fronte Jsor vagheggio, egli a g r and' opre oc 
Spiegherà il voi per la mondana fieno j 
Tnma in l{pma di porpora dipinto 
Fiamme ggerà qual Sol che’ltiel firena, 
Ouecol Jcnno lUuftrerà le menti 
. Al f omino albjr de’fuoi raggi lucenti • 
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Indi gran Maiiro a dominar [e' n torna 
Succcfior di Frana feo, e la fi a il Tebro, 

La ne la bella Hora U crine adorna 
D’oro, al ben. fare inuigorito , tir ebro: 
*Al cut jenno l’età d'oro ritorna , 

E di mirto il crin s'orna, e dtginebro > 
(jioifcc Et runa, e da' fuot bofibi / cote 
L’or ride beine in parte altrui remote . 
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Tompeo noucllo, hora il T irren circonda 
Co 1 curui legni ,bor COceantrauerfa , 

E l'Ottomana flirpe , hot dentro a l'onda, 
Hor per le fponde fue lafia difperfa : 

Tot fathe d’arme , e di delizie abbonda 
VammirabU Tribuna , e rende ajperfa 
La [alt' onda di morti , e di trirtnu , 

D’ àncore, di timoni , antenne , e remi • 
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la Lotaringa ilirpe a la fua pianta 
Vnifce prudentissimo cultore » 

Che feconda e così che l mondo ammanta 
Quafi nuoua fiagion di dolce bumore • 
Sfuefla rofa diluì produr fi vanta 
Tra molti lieti giga altero fiore , 
fior che au mga di pregio il bel Iacinto » 

E ne refia ogni fior confu fio, e vinto. 
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Ciouinctto nel feggio ecco t’aftide 
Il ter^o Cofmo, e di gran fregi altero , 
Varca il Tirreno, e con ccleSti guide 
Correa mfeflare ardito il trace Impero i 
Saccheggia Ipona, fi fero Scita incide 
fiofirandofì ver lui crudo , e feuero. 
Toma ricco di fpoghe , e di trofei , 
f mulo altier di i\egi, e Semidei. . 


Eccol dinuouo rallentare ilmorfb 
*4’ fuoi viaria Ugni, e trionfante , 

Calcar con efu il formulabit dorjo 
'De l’elejponto, e gir verjo Lutante ; 

Indi voltar vincente indittro il corpo 
Di fpogliata Città ruebegge tante , 

Fatta di mille ingiurie efpra vendetta 
Contro il dragon,che la Jua legge ha infetta 
91 

L’opre farandffuoi penfieri inuitti 
Erger giufttgta in alta Monarchia 
Opprimer gC empi, e fohcuar gl’ afflitti 
est prendo cauto a ben regnar la via 
•Atterrar paiuntati, e derelitti 
l nemmi de l'alta (fera rebus , 

E in guifa del grand estuo Erculei gefìì 
Oprar, lafiandoi rei Tiranni meBi. 
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Con Ce [empio di lui , feco congiunta 
L’tAufìna Conjorte fua s' innalza al Cielo 9 
Quaft lucente Sol che ardente ) punta . 
Squarciando da la terra il denjo velo i 
E’ l gran F rance fio, e Carlo Jeco afiunta 
Tortan la gloria, entro a’iorpetth e'1 gelo$ 
E Lorenzo il minor germano alterna 
Lampi entro al petto di viriate eterna* 
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Dotte ti laffo . ò di Francefco p'ole 
Maria fpofa gentil del franco Duce, 

Tu ebe qua fi alba a lo f puntar del Sole 
Tetterà in te tra alma, e pi rpetua luce i 
Econ fanta virtù , virtù > che fu' le 
L’alme fucgliatc al ben, che ai del ioduce% 
^Acquietando quaggiù grafia infinito 
Erger uiC alma a più perpetua vita. 
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Fulgor di Marte in Don (jiouanni vibro 
La fera delira ancb’ei tra quefli nato , 

E contro il Trace altier la feote, e vibra 
Con fanto ardir tra mille fchiere armato \ 
Ecco .Antonio, cbe’l finito, e’I valor cribro 
Con puro gel di bianca C roce ornato > 

Ecco la pianta a cui s’ inchina, e cede 
L’Europa ditta) e mici fi terge, e rieie. 
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t&CufacH’Hi a fai raggi a terrai lumi > 
prefumer mirar tanta cbiaregga , 
‘Perche nel lampo de’ fereni numi 
Fi fi arido orba verrefli a tanta altegga : 
Appagati in lodar fontane, e fiumi , 

E di ninfa , e Taflor mortai bellegga r 
Che d t , gl' omeri tuoi non è tal pondo 
Voler dar luce a chi dà luce al mondo . V 
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Così nel terfo acciar venia la foggia 
Dovuinoilrand i al Cattalier la prole , 
Cb'hor con- baldo lampo il tutto irraggia 
Qpafi no rielio , e rtnafcente Sole J 
Cdejfoal puro albor che i petti raggia 
Tafcea la vifia , e ne la ricca mole 
Jtyiuigorir fentiaft m vn coicore 
Gli fpirti,e‘l fendi generofo ardore . 
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%JMa quella a la cui mente ile tei dichiara 
L’eterna volontà proruppe , edifie 
Coppia foggia, e gentil per cui rifehiara 
Il Roman Campo il fuo fune fio ecclifie: 
est ti tocca frenar l’infcrnal gara , 

£ far van quanto fiuto in cor prefiffe , 

E gl’incanti , e gl'intoppi aprire, in cu è 
Ha fijfil' empio i fier difegni fui . 
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A ti tocca 1{ofmondo andar là doue 
Hadicatebà T incanto il ficr Zambardo, 
Facendo a danno fuo Tv fife proue 
Cnd et refh appo ti vile, e codardo y 
Qui rincbiufa è M rtillain folte , enuoue 
Reti, e con effa il tuo german gagliardo , 
E’I fior delfipmm campo errando in elio 
Torpealdimn defio fatto rubello . 
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In e fio trotterai fantafme , e mofiri , 

Cbe’l cor t'tngombreran d’afpro terrore , 

A la tù fpreggando i finti artigli , e roflri 
Supererai le faci, et freddi orrori: 

E perche meglio il tuo valor dimoflri 
Col fauor finto del fouran motore , 
QuefTlnfegnaàtè fi a ch'bort'apprefento 
Saìd. filmo riparo- in ogni euento. 
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Quefia f piega ai gran tropi , ala cui tuffa 
freme ràde l’Inferno ogn' empia fera, 
Quefia nel ho fio oh altri vrge , e contrifU 
(on figga imago ogn'hor l’empia Megera 
Ti faluerà dono del Cielo ,’elifla 
Del fommo ben che tra te /Ielle impera» 
Con quefla fugherai dal monte fìrano 
Con merauiglia ogni portento vanir. 
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Fanne non por più indugio ,etu TS rimarti 
* Prendi la via che altrui conduce al mare 
Là doue cinto ogn bar d’infermi arte 
Tende fiuto al gran campo tnfidte amare: 
lui v’ foglion de l’Arno Tonde fparte 
Senga contrafio alcun rapide entrare 
L’empia turba d’ Alterno bà poflo il morfe 
A quelle ond'efie bà volto indietro il corfo. 

E quello bà fatto a fin che l'Ofle amico 0 
Re fi 1 da C amici fartoopprefiu, e morto f 
Gonfiando del gran fiume il corfo oblici. 
Onde chi paffar vuol rimanga abfortoi. 
EtraTauuerfi fluol triflo, e mendico, ' 

E Tonda , non ntroui alcun conforto % 

Ma difperato 6 dentro a Tacque laffi 
La vita , ò che per fame a morte pafil, 
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L’Occhiai ti mofirerà come tk poffa 
Fugar Tinfernal torma da quei liti, 

Onde da tal virtù l onda cormnofi'a 
Si dilati tra i pelaghi infiniti : 

E la piena ch'or là s’erge , e s’ingrofia 
Fugga , t laffi cbe’l campo ogn’hor s’aiti 
Il campo voflro cb’hor fi lagna , opprefib 
Dal' Iperboree turbe, e fottomeffo . 
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liciti fauor darauui , il del che fi fio 
Di Fie folr bà l'eccidio , e la rouina , 

7^e può dubbio fi fiar quanto bà prefi fin 
Jgel voler fuo lajiù bontà diurna : 

Ite dunque felici , e’I guardo affiffo 
Tenete à qua no il fato in del destina , 

Che tra quefia caduca . r mortai 1 (te 
Chi fiumu virtù , fama poi mine. 

N Lo 
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ta fendo di prudenza , e de t ardire 
Vati* inuincibil fi a la vofira [corta , 
manchi vnquanco in voi vtril dtfirt 
l)a cui pigra viltà fu fempre ahforta s 
Ciò detto qua fi ardor che fiamma fpire 
“Per vento , che tra paglia era già morta , 
Sueghò ne' sommi Eroi vigore,' e fpeme 
Vi liberar gli oppreffi , e't campo infume . 
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Indi fparìda gf occhi tor, qual fuole 
lampo repente da vapor formato » 

Ed e ili tolta la pefante mole 
Ve l'armc,el'vn da Castro invn commiato : 
Volfe i pajfi fiofmondo otte del Sole 
Spunta il diurno albor d raggi ornato , 
*j 3 refe’£rimtrte 11 fen.ier donde poi 
T(el mar s immerge, e lafjatfiegni Eoi . 
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asii mar Tofco muiofli il fouran Duce 
Defiofo fugar la negra torma , 

E col pregiato don che al ver conduce 
*4 1' esimo darla naturai fua forma : 
Trafcorfo valli , e monti al fin t'adduce 
osi rimirar del fier drappello l'orma 
fede mille Derr.on , che monti à monti 
Man foprapojti , e fatti argini, e ponti. 
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Mira vn lago vagar , che quafi immerge 
La terra tutta entro al fuo vaflo fino, 

E tanto verfo il del Juperbo s'erge , 

Che impofSibit gli par mettergli il fretto : 
L'occhio fuo naturai nel vetro terge , 

Cbe'l fa to[lo venir puro , e fereno , 

E cognofcere a pien che non montagne 
Son quei gran /cogli, ma tele d'aragne • 
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ZJtdc che per fuggir l'empia mafnada 
y opo è ch'altro che fpada in opra ponga » 
Ma che in vece de f afta , e de la fpada 
Couien che in vn due legni erga, e toponga; 
Efce dunque ben cauto fuor di fi rada, 

E taglia toflo vna pertica longa , 

‘Tot col ferro cosi 1‘ incide, e fende , 

(. he di Croce nel fin forma le rende . 
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0 metani glia muffata , c nuotut 
Virtù di [degno al mondo ancor non usta. 
Che non fi tettola mtrabil proua 
Fà , che l'Ofie infornai rrcuft il voto : 

E mefcolatoconl'ornbil puma 
S'auumtacon timor per l’onde a nuoto. 
Sbocca il pefante lago , e finti colli 
Danno in fendo al T ir reagii tftrerm crolli. 
11» 

Qual f intrepido arder nafeofo [cocca 
Oue fi a di colombe m.menfa fc birra » 
Schioppo fulgoreggianteyò tirai da cocca 
Ter far si, che vna, 0 due tra l’ altre pcrat 
usi torrtbil fragorebe in aria shocca 
Fuggon tutte velando al Sol la sfera , 

E dijperft > e confufe in vane parti 
Se'n van , tal fugger. quei diuift, e [parti, 
"i 

L’annegate campagne , ei prati immerfi 
*4 poco , a poco appaton r [urgenti , 

E fan qual dianzi fer lieti vederfi 
ulto entreC onda trafeorreaì regni algentil 
Spuntano 1 colli fuor di limo afperfì , 

€ in meiip eftinto il pafior con gCarmftt , 
Edoue dianzi il gran drappel fiumano 
Milito inuitto già verdeggia il piano . 
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Quanto fonda volubile occupando 
Jl mar se'n va , cotanto appar di fuor e. 

Il già cbiufo terreno , e manda in bando 
Da le valli, e da' colli il prefo hun.orc : 
Torna il Fiume al fuo letto mormorando , 
E ride tra le J'ponde ogn'crha , e fiore , 
Targa Febo coi rail’humido Judo, 

E lo trae vaporando in aria a volo . 

Mentre armane fiupefatto ne le 
Larghe rute del mar taicofe guata , 
Scorge a forgauenirdi remi , e uele 
Da lungi una potente , e grojfa armata : 
Chehaucndoil Mento prej fero, e fedele 
Verjo'l lito ne uien snella , e [palmata , 
L'attende il pio (cmpion , fin che di fiora* 
Mira ,e concfce efi'er l'inuma fonia 

Cognofce 
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Cognofce i legni a tequila celeffc , 

Che nel vefìillo rifplendea fublime , 

Voi più d’appreffo l'honorate tefie 
Fede cinte di gloria, e fpoglie oprime : 
tran le turbe Vittorio fe quette. 

Che fcorrean ratte il mar da C erte a t ima 
Vani d’Europa, diacciando audaci 
Gl’ infettanti diluì legni predaci . 
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Era Duce di lorfinuitto .Armeno 
'Da /{orna eletto generai de’ Mari, 
Huomchcnon fot dal (aspio, e dal Tirreno 
Scacciaua ardite i barbari corfari t 
tJMa [correa COccan fi / ino, in [end, 

E l’Indo, e’I Terfo, e gl'altri fuoi contrari, 
Tonando in varie parti u’ vopo f 'ente 
A i fiornan Duci vet tonagli a, e gente, 

1 18 

* Diuulgato già sera in ogni parte 
Del Campo rotto, e da’ nemici a tt retto, 

E che tra l’arme il buon popol di JACarte, 
I tonde auutrfe era a morir cofìrette; 


Terò raccolto hauea fa Varia parte 
Armento [nolo al gran Latin {oggetto, 
E con quanto hi fogna meffo in corfo 
i’era portando a lui vitto, e foccorfo. 

* is» 

Smonta la bell’armata, e'I lito prende , 

€ cognofce il guerrter lotto che'l vede e 
l’accoglie lieto il (api t ano , e intende 
Da lui quanto de l’Ofte lor [accede : 

Indi per far de la mancanza emende 
Raduna in fretta i fuoi mouendo il piede , 
E con tremila in fella, ed altrettanti 
osi pii fpingon veloci il paffo annoti, 
no 

Fa Brimarte di si guida , e conforte 
Lavando fide guardie a’ voti legni, 

E i carriaggi d’animofe [corte 
xsM uniti J eco , trae pe’ To[chi \egni : 

Va innanzi a lai in vi[o altierla morte, 

E tJHarte infiamma i lor feroci [degni. 
Trema alternante il mar, la terra ,e’l lite, 
E [tona il ciet di fremito , e nitrite , 


Fine del Canto Nono • 
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ARGOMENTO. 

Ter liberar Mirtilla il bofco ingombra 
Il g ran finimondo ,nè de Cambre teme » 
/)« cui l’unmtnfe faci ,e Mofln sgombra 
Saluando de gt’Eroil'illuflre feme : 

%A MirtMa Zambardo il vero adombra , 

£ in Fiefole la trae : J{ns mondo inficine 
0> i liberati Eroi s’vntfce, e danno 
COjìe de' nemici e/l remo affanno. 
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CANTO DECIMO. 




E L medefimo tem- 
po era I{ osmondo 

Pacato l'*s4ibia t e 
Coniate giunto do 
ue 

L’orribil turbai del 
tartareo fondo 

Stringe Zomba do a 

farCinfernal prone : 

Superato già l’erto , il monte immondo 
Scorge cinto di mura altere , e nuoue 
T{el primo affetto, oue imm rfi giganti 
Stauan four’effe in vifla minaccianti. 
x 

Di grauiflime pietre armati, in atto 
Erano gl'empi di lanciarle giufo , 

Torta alcuna non v’èdoue di piatto 9 
O di palefe alcun d’entrar foffe vfo : 

Ideila nel primo incontro /lupe fatto 
L' animo fo guerriero ,e circonfufo, 

JV(f sà modo trouar d’aprire il varco, 
tCl gran bofco occupar d’infiiit coreo, 


Il dono oprar non vuol, eh’ in fuo fluoro 
In biafmo fe C arreca, e ad opra indegna^ 

E quebeb'effo non può col Juo valore 
Far con potenza incognita dijdegna~ 
Scaccia dunque dal petto ogni timore , 

E in vn s accinge a quanto il cor gl’ mftgne^ 
Sprona innangi’l deJlriero,t’l ferro Jlrmge 
Toi contro il muro alufiimo fi f finge . 

4 

O caduche apparente, ò vane, e frali 
Forge dì incanto contro a ibi le [pregia. 
Tuffa tldt fìrier fi come hauefje l'ali 
Del muro impenetrabile ogni afpregga ; 
'Uè trotta al paffar fuo d’oltraggi , ò mali, 
7^è di contrario moto ombra , è fi e regga v 
Sparifce il muro eccelfo, e feco infume 
L’ombra importuna , cima ladetto feme , 
t 

affla non refla peri che nuoue larue 
Hpn faccino al guerner più fera moflra , 
Terche quel cui pur diangi vn muro panie 
Hor di vorace fiamma il fen dimoflra ; 

E'I minacciante Jluot cb’m efj'o apparite 
Cangiato in vento entro a l'orribil cbiefire , 
L’ardente face attigga, e la distende 
Verfo il guerriero ardito , e’I tutto incende, ■ 

Uor 
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Hor che farà C inclito Eroe+qual -pia 
Trotterà per fmor^ar fasce fa face* 

Shunti animo non vai, ni gagliardi a* 

7\è collante defio , nè /inno audace l 
Sol virtù, che d’cgn'opia illustri t vnt 
Duo con vml penfier pa/jar tenace , 

Qk$Jla impugna fipsmòdo, e vuol per me%- 
Di lei fiauiar dal sé fajpro ribrezzo, (sy> 

7 

Fatto intrepido dunque al fer’oggetto 
Incontro fa/ii , e con mirabil'opra 
In quel s auuenta,e con mortaie afpetto 
7ion ti me ch’entro a si l incendio copra t 
0 fourana vini quando ricetto 
Eiuien d'vn puro cor che al ben s'adopra , 

' Spanfce il foco , e no'l penetra , o coce , 

Così virtù te invitta al vtrjo nuoce . 
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Tafia,e ride il guerrieri ma in quel che crede 
Il gran bofco occupar con fera imago » ’•>’ 
li già foptlo incendio mattar veJe* 

E ' figura pigliar d'immcn/o lago-. 

Lago , che cinge a l'ampia felua il piede 
Spumeggiando entro al fengarrulo,t Vago, 
Diuggir pofcta da turbine commoffo , 

E correr minacciante al 'Duce addo/} o 
9 

Tjon fi turba ei però « ma pnì che prima 
m^fnimofo, e viril fi Jpmgt auante, 
l‘l cupo lago Juperar ja thma 
Si come gl' altri con a fi tutte piante: 

Spinge dunque tldtfiner perche s'opprima , 
€ fi caccia del pelago ondeggiante , 
gl’impeti di lui non può il cauaUo 
Ti_on vhbidir, nè far meno intcruallo . 

IO 

aJMrrauiglie diri, non così toflo 
Dii fi il piè dentro a fonda il pio guerriero , 
Che’l vafio mar fuggì dagli occhi afieiìo, 
fi in vn bofco cangiofii menilo, e fero j 
Ti o fio folto di piante in cui ripoito] 

Era nonelio , e orniti tnagiftero , 

Sorgeano i tronchi vn miglio alti da terra , 
Che aiperegr'm fiaccati perpetua guetra. 


ti 

* Tendan da' rami lorrraturt r igrofii 
Di pomi in vece ogr. hor grani n. nulli* 

Che poi da vinto .mpetuofo fi t/i* 
Fioccauan giù tra pi ngliofi caliti 
Eron Cubate, e fior ài /angue icfli 
Da’ corpi r flint i, che d'a/prt internali i 
Condotti qui portando /ter deinno 
*4 prender tra quei bofichi a/pro cammini* 
12 * 

Come auuien fi tal'bor g rondine algenti 
Scote udqmlon da l’alt /ue gelate , 

0 d’erta rocca in giù cade repente l 
T^embo di pietre tra falange armate J 
Over quando da fchiera d'Onente 
Efion frecce a ferir d'armi lunate * 

Che così folte fon che i rat del Sole 
Celavi turbandola cclefle mole . 

T/on sbigottì fee ei già, ma ad oprar tenti 
llpre\tojo don, che mofl rati vero, 
jLvrzj più forte , e intrepido diuenta 
Calcando coraggio/'o il fier fintu ro ; 

T/on nuoce il lofio a lui, ma gli pre finti 
Tiù formidabil gioco, e più fiuero , 

Vede pàff andò auanti aperto prato 
D’or n' intorno dal bofco circondato. A 

M 

Sorge nel meggo vii gran fepolcro , cintili 
Di caratteri Urani ornata pietra, 

Toflo t inaia verfo'l rmchiufo anello , 

Dia nuouo intoppo il defio vailo arretra * 
htovfiir de la felua empio drappello 
Di mag^e armato, d'archi, e di faretra , 
Di Doli fimi orrendi, che /'degnati 
Lo etreondan donanti , e d’ambo i lati, 

M 

Dercoton quefli Parme infierite, c in atto 
S' arrccan di ferir finuitto Duce , 

Ed eflo sfodra il ferro, e moiìra in farti 
•Poco, ò nulla temer del popol truce } 

Hor feri [cedi taglio, ed hor di piatto, 

E molti in varie guife al fin conduce. 

Dia s’vnn'vccide, ò merauìglia, mille 
2{afi<M0 poi da le fanguigne Utile, 

Del 
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Del tetro humore end' è la terrò afperfa , 

0 straniero flupor : da’ corpi eflinti 
Toflo mira fi puntar torma peruerfa , 

E d ritmar fi dal fuolo a dieci, e a vinti 
Et da turba sì g rande , e si dtuerfa 
Vien f affocato, che fe interra eflinti 
Tfba cento , e mille,vna falange ini me nfa 
Surger poi mira d'ira, e fdegno accenfia. 
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trefceil tumultoorribilmente , e pieno 
7/è in grufatale il formidabil fuolo , 

Cbe’l Jangutnofo , e fiatai terreno , 

’Hf regger, nè capir può tanto fìuoloi 
Onde for^’è, che da C 'occulto feno 
fuor tragga il don del fiegnator del polo » 
Il don celèfie ,cbe a tal vopo banca 
Hauuto già da la TQtrfina 'Dea» 
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tHam. fi lofio Jpkgòfaurco-veJMo ’ 
j\psmondo,cbe di tenebre , e d’orrore 
Tempi Caria , la terra , e’I mar tranquillo, 
E'I Sol velò l’vfato fuo fplendore: 

Sparì (iniquo fluolo, e dipartili» 

In cento guife il tremulo chiarore,- 
t maggior fi fentì di Flegetonte 
L’or nini ruta ,t'l paludofo fonte . 
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tome tafbor s’tsfufi ro nembo fo ingombra 
La terra, e’I mar di tempeflofo nembo , 
tlbofco [cole, e le colline adombra 
D’orrida nebbia col gelato grembo , 

Se Borea Jpira irato , irato sgombra 
Le tempere, e'I fiagordal denfo lembo? 
Fuggon le nubi, e feco tuoni , e lampi 
Tendendo intatti i tenebrofi campi » 

IO 

TPaffa U guerrier v it torio fo, e chiude 
La facra Infegna, non penfando ch’ella 
yuopo gli fujfe più, perciò che ignuie 
Le felue feorge da (empia procella -, 
Quando ecco auanti a gli occhi fe glifcbiude 
Voragine profonda, e mira in ella 
Orrori" Inferno , e tra bollenti laghi 
Malta* immtiifc, aspi, /ergenti,! draghi. 
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Vede neleentro vna colonna eretta » w 
Da le profonde bolge circondata , 

Che regge in cima de Ccccclfa vetta 
La fepoltura dianzi alni mofirata ; 
Horcbe farà, conuien , che fi fommetta 
Inlor per finir l’opra incominciata , 
Conuicnche giu nel gran profondo fallò 
Sen\a temer de’ moti ri i feri affi alti . 
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Immoto vn pcZgfl ftd ficco penfando 
Se oprar debba il vefiiUo in Jua folate ? . 

0 pur fec reta aita difdtgnando 
Tratti Cvfata fua vini virtù te: 

Difponfi al fin cacciar la tema in bando ? 

E fi aitar giù tra (anime perdute , 

E pru di morte fofienerla rabbia , 

Che vna. filila d'honore a mancar gl’ babbi*. 

fisi d'animo audace armato fpinfie 
Se filefifo ( ahi cor vini) nel cauo fpeco > 

Uè però cadde giù, uè’ l centro atttnfe ? 
Uè potè penetrar ne (antro cieco : 
Tcrcbeil fuot dianzi aperto finfilrinfe r 
E limmenfia vorago finnfe Jeco, 

Ed a cader penfando in cauo loco 
Dai’ auel fi trouò lontano poco » x ’ 

tififa ini gl’ occhi , » ne la felce dura? 

(fbe coperchio le fa legge tei note ? 

"Note cui di barbarica jcnltura 
Rimira impreffe ne la falda cote: 

0 tù, cui diè tanto fauor natura. 

D’ animo fo cercarle parti ignote 
Di qucfloorror,bcn fortunato fei 
Se più non vuoi faperdi quel che dei » 

Trafiliti hauer di quefìi ombroft chioflri 
Ogni cbius’ antro vifìo , ogni fccreto , 

E fuperati 1 fomudabtl moiìri 
•Ponendo al fuo furor legge, e diuieto : 
Taffa, nè curar più che a te fimoflri 
Strana fantafma, lama, ombra, ò decreto, 
Cbe’l troppo ofar tal'bor conduce (huomo 
U far dal gaudio,* la mefitica vn tome. 

Segue 
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Segue il p terriero , e’I prottflar mortale ; 
TJulla fUma , es’muia vtrfo la tomba, 

E con ambe le man la pietra affate , 

Che da le Jcoffe fue trema t e rimbombai 
Snellirla vuol, ma qual rotante f ira le 
Folto Flormo d'augei da l'aer piomba , 

Che ilui s’auuenta^e gracidando f cote 
L’ali , e col roflro il rollo gli perette. 
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Da t altro canto di rabbiefe beine 
Il pian ftcaUa-ìela campagna intorno , 
Ter cui frtmon le raUi,el' ampie Jetue , 
fi Sol fi rela t e luffa ofeuro il giorno ; 
Turche Cariai la terra, e'I mar sin. beine 
Facendo miti a la natura {corno , 

Trema la terra d’ogn’ intorno , e fkoaa 
In effa il terremoto , e’I citi che tuona . 
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yfon T Inane fptloncbe , « gCantn Fremi 
Tante beine nutrir , non l'onda Idafpe 
Tanti produffe in si moftn marini , 

C le Caucajé porte , ò l’onde Cajpe : 

Quante in quefii (Corrormefìiconfini 
ijMefcolatuon draghi ,e rigid’ajpe t 
S’auuetaro alCav.pion mcntr’tffo i intenta 
jt diferrar l’occulto monumento . 
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Muglia il citi f òpra , e fiotto a i pii ■poetila 
La terra, flnde il mar , lampeggia il fioco , 
Il fiepole ro d’intorno arde, e sfamila » 

Ed ti non cangia vi color , ni loco .') 

Scotola grane felce t e intanto itiUa 
Da la f conte tl fiudornel fero gioco, 
otl fin mal grado de [Infirmai torma 
La fiutile a fiotta, e’I tutto cangia forma. 
ì° 

Strane guifie d'incanti vfiir fi mira 
Crocitandodal’vmavn negro torba, 

E fuggir fipauentato , mentre l’ira 
Depone il citi di dtnfie nube torbo , 

la fuga di lui lieto refipira . m 

Ubo fico , e ceffo in lui l’irifitrnal morbo , 
Fuggonje beine , e feto augelli, e mofìri 
Tornando netti a’ flege tornei chiostri. 
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più Corrida tomba il gaerriet -vede, \ 
7\e finta lai ua,ò portentofio inganno , 
Ma naturai trai rami , e fonti rude 
Il rcfignol temprando il n.ejio affanno i 
Torna il rufctlloala fina propria fede,, 

■E (aura tra le fronde mormorando , 
Veleggia il bofeo , e tra gli afitofi vepri 
Saltano t Capri, e le fuggenti Lupti. 
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Libera refla la campagna , e'I monte 

Cvfio fuoprtmier f abito torna. 

Stilla il putocrittal da piùd’vn fonte , 
E’I vago prato di bei fior s' adorna ; 
Verdeggiali faggio, eia fupetba front» 
Ergeoue Vnmauera a rider torna. 
Cantante \mfe,i Satin, e i ftluaggi 
u il foaue alternar de' nuoui Alaggi. 

33 

Volge intorno sn.or.do gl’ occhi , e guata 
Tion più Urua,fantajma, fogno, & ombra. 
Ma perla verde chioffra [chiara armata 
Mira con luce di fquaUor dtfgombra ; 
Venirgli incontro con Jet/, bianca grata 
Fior che più il f enfio il falfo non [adombra, 
tinvn punto di molti in largo prato 
Sitroua d'egn intorno circondato . 
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lui e ilo> indo il giouinetro amante , 

E fambaldo , e Learco , e Holdoano , 

Euui *4 rnaldo, Ruberto , Clondante , 

Il feroce Creonte , .Argo, e <■] alunno ; 
QurfU fatti prigion dal negromante 
tur già con più d’vn Duce , ò Capitano , 

In vane guifie, in vari) tempi, a fine 
*£)i trasusar le Fttfolan rouine . 

35 

Ti*n v'è Mirtilli già, che altro fentiero 
Fatto hà mercè del violente mago , 

Ttròchc net fuggir de l’augel nero 
Fuor del [(pelerò del fuo nat prefago : 

** lei fe’n lotft l ava. do li fuo primiero 
Sembiante trasformato, e tolta imago 
De l’I nano Ipodargo emulo antico 
Del TUgjnan [angue % e di lei fido amico, 

Qutfli 
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QucfUtra'l freddo Scita» e Fjlura algente 
Già nudrita l'hauea con [aldo amore» 

€ de l’jluo d ici. Cerno , e parente 
"Balio d’ef/'a fu già > aio, e tutore : 

Fin che inuaghì la gioumetta mente 
"Prouar del granLaiin-Carmi , e’I valore , 
£ che animofa mcompagniacti^iKUe^ 

' Venne di T rana afF itf otarie fiello . 

17 

V incontro, la filuta, e con quel grane 
dispetto altier cui nutrir; folea, 

Riprende sì , ma con Jermon fatue 
L’errar folle d' tornar, che in fen chiudea ; 
t /aggiunga» vn che fendo e/fa la chiane 
Del cor deludi Fit/ole porgea 
Occa/tone à quel di lei lagnarft , 

2(è più de l'amicizia fua fidar fi* 

3 » 

Thò dunque con tam’arte , in tante imfrefe 
Efercitata al ni li tar contrafio , 

Fin da fanc ulla, e del natio paefe 
Tratta per feguitar di gloria il faflo : 
nsf finche pai ficci le voglie accefe 
Dvnvan defio macchiando il penfier caflo , 
E quell' honor per cui l’huom fempre viuc 
Fia alto d' vh errar cht'l ben prejenue . 

3 9 

Cenerò fi virtù dette antepor fe 
Da magnammo cor di fama amico 
T^on fola a vano amor cui fempre feorfe 
L'Imam feguace di lui per calle obltco } 

A la a qual fi ungila vtihtà che forfè 
Tra le grande ZK e del mondano intrico , 
degnila di feettri , e di corone 
F/jcrdennoa Cbonor ftnijlro Sprone. 

4 ° 

Torna dunque u gran donna al luogo rfatt 
y ’ l’emenda farai del folle errore , 

E'iFic filano Eroe fegui hor che arma f 
"Doma del fitr Latin l'ira, e’I rigore: 
jl fretta il tardo piè perche ancor grato 
Sarà il tuv giunger là tra tvju’bonore, 
forti a pane ancor tù'dela vittoria >• 

Cb* fpcrahor <T ottener con fomma glori 'a. 


N T O 
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fot) l’iufiiga il mago , effa che ferite 
Il paffuto difnor rimprouerarfe 
Da lui, che ama così gl’ occhi, eia mente 
D’vn vergognofo ardor finte fuegltarfe» 
Indi nel fin con Dimoio pungente 
Ter quel lofio emendar l alma infiammarle 
Le pare hautr mancato, e fi ne chiama 
Ih coipa , t l'Jnuor fio montar brama* 

Tion già che di I{os mondo cflinguer penfi . 
Tiri petto accefo le Sembiante amate , 
Soldefia racqui fìat quanto conuienfi 
jl brame Ammortai gloria infiammate} 
Segue d’efli i vi fiigt , e folti , c denfi • 
Ho fi hi trapafià fico in piu giornate j 
E con la fiotta di sì fido Duce 
asii de fiato ofirl fi riconduce. 
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Hpsmondo in quefto meggo i fidi amici 
Seco rat coglie , e di Mirtilla fpia 
Tra deu fi parti, e infoine pendici , 

Tqè in quefia non la trouc, ò in altra viai 
Tifi per lei, che per altri i fier nemici 
Con gran periglio difiacctati hauia , 

Va ini fi a che l'oggetto è di fua J pene 
Tra quei torti [intieri vnqua s’auuiene. 
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va fpiando ogni receffo, ed ogni 
. Ripojio fpeco , nè mirar può mai 
L’amataviHa onde il fuo tore agogni 
l odrr del bel feren gl' a rdenti rat : v 

Va Jonoidcfir fuoi f anta fine, e fogni , 
Che nucua nonne finte , ò indizio mai, 
"Tonfa al finche da parte ignota a liti 
"partita fui feguendo i pafii altrui . 

4 ' 

Spera trouarla a l’ajfediata Reggia 
Di Fiejol tra le guerre ,e le rouine. 

Indi prima che a Ftbo immerger veggi* 
Tfi l’immen/o Ocean l'aurato crine : 
Laffato al tergo fioCombrofa figgia 
S’muia sgombrando le campagne alpine , 
E con Druarte , e gl’ altri amici infieme 
C amica muolto tra timore, e Speme . 

Va Ciò- 


DECIMO. 


Vi C brindo con tor , nè può d'^trmiUa 
Super, cui giàlafiònel vicin bofco , 

£ 0’ amor dentro al ferì tutto sfamila , 

Che già moftrò dolcétta bar nutre il tofco. 
Teme, che morta fia, nè può fcintilLt 
Mirar di tei per quel vejiigio fofco , 

Và Pifferando, e dt letizia priuo 

Qua fi buom,cbe prenda in odio l’efer vitto. 
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(juidaè Druarte del Jouran drappello. 

Che a l' mutuo Rimondo coti piace > 

E vuol che perdonando a questo , e quello 
Con Ce far facci, e con l{ambaldo pace : 

Egli dunque s'muia verfo ilCafiello , 

( he cenofct il fender chiaro » e verace , 
Oue dianzi Ruberto laj'ciò fola 
Contro a’ nemicidcl Ugnano Ruolo . 

Nj fer molto cammin, che al forte albergo 
Ciunfer di cui trovar libero il paffo, 

F in effo entrar la fondo il bofco a tergo 
Con frettolofo pie ben che pur lafo : 

Era già il Sol quafi notante mergo 
Nel mar fommcvfo , e del [ho lume caffo 
Mancali fperio fuol , portando altrui 
llchiarifiano albor de' raggi fui . 

49 

Trottar, che’ l buon Ruberto, e fido amante 
De la bella Gmeura baite a n la fchiera 
Cacciata in bando ,encl CaflcUo errante 
L’aquila et i tea in la reai bandiera : 
Scatenale al pngion f\oman le piante 
T>i cui colma ogni torre diangi riera) 

E libero il gran pafio onde fuuro 
oss ridar fi può dal Tcbro al Tofco muro, 

5 ° 

Qii) benigne accogliente , e lieto vifo 
T r cuar di fidi amici i gran guerrieri, 

E poiché améfaa l’hor ogribuom fùafhfo , 
E fagi i fuoi famelici ptnfien : 

Trarrò Hosmondo il doloro fo aumfo 
Del Tlfiman campo rotto , e de ' fìranieri 
Topoh g urnti a Fiefolt, elafi rage 
Fatta da quei con lacrimofa immage • 


io* 

Echealornnueniapria che distrutto 
‘Dal barbarico fluol fuffetl Ramano, 
•Portar falute al perigUofo lutto 
fendendo de' nemici il defir vano ; 

£ di gloria immortai maturo frutta 
Mietere mutiti con audace mano , 
Edoppotanti lorvani / udori 
Spegnar l’orgoglio aglojhnaticuori • 

5 * 

■osf Cauuifo mefiifitmociafcuno 
Freme di fdegno,e dentro al petto auuampdp 
E fe ben non appar ne l’aer bruno 
Secondo il defir fuo la Febea lampa z 
Lodan tutti partir ne l’ importuno 
Orror, nè freddo gielne i cor fi fiampai 
Cjenerofo penfier Calme Infinga 
si far che alg ran foccorfo ognun s'accinga. 

fi 

?(è s’indugia però, ma con la guida 
D’vnsì fatto guerrier quaCè Kosmando > 
‘De’ valorofi Eroi la turba fida 
Veflt lofio de Carmi ilgraue pondo : 

E per C ombra fe’n và,ch'iut s’annida 
La fato il forte pria d’arme fecondo 
Con fera guardia , onde non poffa il fer» 
"Nemico mftdiar più Upafeggtero . 
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"Vi la fa Filiberto in compagnia 
Di cafle donne la diletta amica , 

Quella, che già fegu) per tanta via 
tigri intoppo fpreggando, ogni faticai 
Con fpetne tal , che quando tratto fia 
L'Ojìe di man de la gente nemica , 

Verrà in perfona , ò manderà fidato 
Tercondur pofeia lei drappello armato, 
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Con tai patti Cjineuraal Caflel re fia, 
"Benché dogliente in vifia, e lacrimofa » 

£ la fchiera fe’n và per la fon fia 
Senta punto a rreflarfi, ò prender pofal 
Tafh quel giorno, e Febo l'aurea te fia 
B£c l’africano mar fé rugiadofa, 
Tortcndo in grembo al Varar* ante audace 
Il bel condor de la diurna face. 

0 iSWefagm 


• totf 


CANTO 


Mcffaggìera de V alba tanta algente 
T remolando fcotea le verdi erbette , 

E di rofato vel ne COriente 
Mirto d'oro pingea le nubi elette : 
IQportauaal’orecetue il fuon ridente 
Il uago augeidei’ armonie dilette y 
Mormoraua il rufcei con fuon canoro , 

E Febo a’ monti fea le cime d’oro . 

C7 

Quando il drappello munto dal fiorito 
Luogo partiìfi oue atloggiò la fera , 

E radendo tic l’Arno il vicinino 
Tremolar vidde al vento ogni bandiera : 
fi nel vicino colle il campo ardito 
Ejfiretto fiar tra la nemica {chiara t 
E coperte mirò campagne , e monti 
Di firanieri nemici al mal far pronti* 

*8 

Sofpirò prima il gran f{ofmondo,e poi 
tisfrfe nel cor di gencrofo fdegno , 
QuaCOrfa, che sbranare i parti fuoi 
Veggio da Tigre al tier fenga ritegno 
Che quanto a let fimil fuccefio annoi > 
Econl’vgnay e col dente ne dà fogno* 

Si muoue d ira accefa y e quaft fi rate 
Correndo ardita, l'inimico affale * 

19 

Tal fi moffè il guerrier da quei precorfo * 
!Cbc conforti di lui lo fegtur pronti , 

E' co i defirieri arditi d tutto corfo > 
Superato il bel pian fai fero a' monti : 

Perde le prime guardie in quel concorfo 
St rage or ré da ,c di fangue em pi ro i fonti r 
E Jottofopra in vn cannili , e genti 
Mandar nel primo incontro dira ardenti* 

60 

(osi Lupi affamati in tnandra piena 
D’armenti y e greggi » le voraci brame 
osfuidamenteda fanguigna vena 
Sagian repente , e la lor cupa fame ! 

Cosi Tigre feroce ancide, e fuena 
Schiera di cerai entro a t'Srcinie lame. 

Così predace •sfflor crudel rapina 
fa di Colombe out’l furor line bina . 


tsf l'improuifo affaltoy aTimprouift 
Rumoreggiar de Canimofa turba , 

Volge ognun mefio , e macilente il vifo 
Ver doue il campo amico fi conturba l 
E feorgendo fuperbo > in due diuifo 
L'imperiale augel , che altrui dtfiurba , 

T^e lo feudo d Ras mondo vn terror porge 
Tgef volti ,etal che morte vi fi fior ge . 
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*4l magnanimo ardire, al graue affetto 
*4 1 formtdabil colpi , a' feri moti 
Cognofauto èi guerrier dal cielo eletto 
Conlinuitto drappelde'fuot denoti t 
Si come a l’ho r che in minaccios' oggetto 
tsfuuicn , ch’empia Cometa in aria roti, 
Ched'mfaufii prodigi i petti algenti 
Ingombra yt’l cor de’ mifcn vincati. v ■ - 

6ì 

Vncosì fatto orror portone’ cuori 
De gli nemici il Caualier fiutano . 

Che gl' infiammati entro d lor petti ardori 
ìt timore agghiacciò con fredda mano : 

Chi figge sbigottito, e tra gli orrori 
Cade di morte nel fiorito piano 
Chi Jpauentato in caua tomba pjfia > 

In cui morto rt fipolto ilviuerlafia. 
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Vna furia infamai Hpfmondo fembra y . 
Sembra» gl’ altri Dtmoni d lei fìmili , 

Efioil campo sbaraglia, ancidc, e smembra 
Seguendo ogn’ altro fuo gt’ificfji filli : 

S’apre vn varco ond’ei pajfa,cbc raffembré 
Sentier, che guidi a gl’infernali outli > 

Che fmaltato fi mofira d'atro Jangue , 

E di chi giace morto , e di chi languc . 

Tafia l’auuijo a le Latine tende , 

Che Cauuerfano fiuol fugge affatilo » 

£ che amico drappello interra fiende 
Chiunque incontra oltre mifuraardito : 

Ma chi fia non fan gid , se ben sintende , 

V ditone il valor più che infinito , 

Ch’altri che’ l gran I{ofmoJoefferno puote . 
Quegli t che orribil tanto libraccio fate * 


j Quefta fteranqaÀ tutti il petto infiamma 
L> vfcire audaual fier nemico addofio , 
f’t fimmo Capitan d'ardente fiamma 
Cinto U cor, di timor mai fcmpre Jcoffo : - 
lnttfo il lutto , qual veloce damma 
Con foltijjima turba ancb'ei se moffo » 

E da chiù fi ripari ardito sgombra 
Quafi orrida pi ocello ò torbid' ombra. 
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Tei come tuon, ched’improuifo feoppia 
Le confnfe falangi ardito afiale , 

E del nuouodrappel rotando addoppia 
Vimmtnfa firagt ,e mate aggiunge a male : 
Corre tauuifoa la fi toc e coppia 
De' due german , che come bauefie Cale 
uJHcue Cacce fe turbe , t Compie valli 
Fà rimbombar co i lucidi metalli. 
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Si moue quafi a vn tempo il campo tutto 
si la nio[j a fatai de’ due germani , 

Qual mene il mar nel fuo rolubil flutto 
Monti d’onda ingombrando » vafit piani: 
Hor qui comincia vn fanguinofo lutto , 

E cCogni parte afpro menar dimani , 

Van grida orrende al ciel miflecot / nono 
Di cane trombe , chealtcrnate fono. 

Doppia J{osmondo le percoffe,e' lonte * ' 

E con là dura fpoda incide , e fuena , 

Uè grane più cade il marteldi'Bronte 
Di lei , cui fempfe in giro irato mena i 
E doumque erge la ternbtl fronte (no, 

•Porta vn t errar eh' ogri alma audace affre 
Fugge ognun de’ f noi colpiti mortai pondo , 
Cebi J china fuggir , fugge dal mondo . 
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Di quei che primi rccife vn fu Turbante 
Capitan di gran cor tra t Sue^i nato , 

Che fc binando il natio terreo, « le piante 
Girò , credendo altronde effer beato : 
cadde di fangut atro fUliante 
• D’afpra punta trafitto il manco lato, * 

E dal fianco versò Camma immonda 
Mifia col fimgue Jko che in copia abbondo. 


tfìinfe dappo lui Lcucafpe , e Pago 
Vvn Tioruegio natio » l'altro r £ tarme* 
osti primo fèdel fenfanguigno lago, 

+Al fecondo nel corpo immerfc Cai me : 

7\è fu diqucfti Jol fuo fenfier pago , 

■ Che trar luca Scafon C Piamo caime , 
Scafon , de la Frane onta, vn Prence alter 0 
7{e Carmi efpcrto , c cauto Cauahero . 
l 1 

•tion ceffo il crudo ferra a la palude 
Cjià temprato di fhgie.m fen d’ duerno, 
Cbcl fuperbo T^arbandi vita efclude 
Mandandol eoa '\igco morto a l’Inferno I 
Seco ha Druartc , che di carne ignude 
Inuia milCalme ne Cmcendio eterno , 

E de" lor membri lati ricalo il fuolo l< 

Uff a à quei che lo feguon quafi à volo • 

73 * 

C lor indo è feco , il fido amante, e fi finge 
Sdegnatoti ferro munto , e" l terrea copri 
4 Dicadauefi elianti, e l'erba tinge 
4 Di caldo Jangue , e fa mirabil'opre : 
Chiunque incontra à duro fin coti tinge 
Cotanto bene auuicn chc’l brando adoprei 
Sembra fulmine ardente a C hot che pafio 
In febea, e rami, e tronchi fucili lofio. 

74 „ 

mtn C recate , e Filiberto fanno 
Orrendrffima finge, e feco apparo 
I{ambaUto,e I{otdoan fan mmor dona» 

E Ruberto, e Lea reo ,t Cjoldcma ro 1 
fa Cloridante vdir mortale affanno » 

E Calumo , e Cjdippo , e Puhmaro , 
est le genti di Ftefole ,0 li fi reni 
Popoli auuerft antichi de' Ternani. 

T • 

Ticu mai turbine alterno , è tuon repente 
Pettino fi tra le mature biade, 

Quanta per man de C animo fa gente 
stuuerfa turba difipata cade: 

Come auuien fé tal'bor grandine algente 
Fiocca quaggiù da le tilclti firade , 

Che di fioriti tamii tronchi fpoglia, 

Pii lofio m campi arifie,e in arbior fogliò . 

0 % Hor 


CANTO 


TiòS 

is 

Hor mentre in quella parte afprotumul to- 
ta de Cauuerjò Ruolo il fier drappello , 
Sopragiunge 'B rimar te , e'I Duce occulto 
Da l'altra banda, e fan crudel macello l 
7{è pon le turbe à fi granoso mfulto 
Ile filler più del Fiefolan libello, 

Ma fene van iifperfe a tutto ca la 
Chiedendo indarno ai Capitan Joccorfn. 
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Quefii col gran tumulto de’ fuggenti 
Mefcolati paffar dentro a’ ripari , 

Làdout Armante ,e Fiefolan poffenti 
Tr acaule febiere incontro a lor contrari : 
Qui di fangue sgorgar laghi , e torrenti 
Si miran mijli ogn’hor di pianti amari , 
Tercbe fe Armeno vn fulgore, e Brimarte 
Sembronyfembrano i due BcllonayC Marte. 
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vicenda irritar gl' orgogli, e l'ire 
fà ne l'aff aUtor , ne l'affalito 
Vrivgual forza , vn moto,vn pari ardire, 
Vnnon curar di morto 6 di ferito : 
Fuggano bor quelli, bor qucJU,c nel fuggire 
ferendoti forzo , e cacciano d’arduo, 

E mentre in dubbio è la comun contefa 
gii firugge Morte tgn’bord'vguale offefa. 
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VibraArmonte a due man femprela spada* 
E l'infelice plebe ancide , e fmembra, 

E mentre t ampie febiere apre » e dirad * 
Vn feroce Leon trai greggi fcmbrai 
Sembra il gran Fiefolan turbo , che vada 
Troncando albofeo le tenacimembra » 
Sembrante turbe lor vorace fuoco » 

Chef addando- paglia orribil gioco . 

• 80 

forre al rumor del periglofo affatto 
Fuor di F te fole il Rj d'armati cinto , 

E da quel canto à infangmnar lo fmalto 
Comincia,e manda ognun per terra cflintot 
S’al^an globi di polue al del in alto 
7{pcendo à vn tepo al vincitore, e al vinto. 
Corninola dal tumulto de’ caualli , 
fidui orribil mijcbia entro à quei calli . 


fi 

Quefli a tergo ne va doue il gran * Duce 
'Ve li gente marittima combatte , 

E col fero drop pel , che [eco adduce 
Lo ftringe in me^o,e le fue fune abbatte : 
Volge al rumor la dijdcgnata luce 
L' munto Armeno *'l grande Ircan ribatte 
Con flrano incontro , e l’ardir fuo reprime 
Con nulle colpi, e’I gran tuuiultoopprime . 
81 

In van colpo non cala , e in van non coglie, 
Che non efiingua , ò non ferifea Armeno, 
Botta non fa fe Calma altrui non toglie 
Bnmarte,e muda ognun morto al terreno : 
Quel del forte ’Balan l’ opime fpoglie 
Ottico Duce di Hudi , ei l’empio ljmeno, 

7 'fato In Belgrado recide -, va ì^eg rama ite 
L’attraT iranno, c in vn ladron errante . 

8* 

Hitè faluar potè faggio Scamandro 
Dal gran furor de le percofle acerbe , 

L’ batter la vita tua lungo il •JACeandro 
Spc fa, cercandole virtù de C erbe : 

"Nf tè Silurro oue varcò Leandro 
T^ato a 1 giochi d’anior le man fuperbe » 
Fuggir potetti, e’I tuo leggiadro vifo 
7\ontrouò fcampOyC fu da ferro inufo. 
84 

Lenitone febiere lor ,quafi feroci 
Lupi per terra fan di tetro fangue 
Scaturir fonti in quelle mortai foci , 

E'I campo auuerfo al funi cader e efangue : 
S'odon per tutto vfeir languenti voci, 

*Di chi muto trapajfa , e di chi langue , 

E d'alternante orrormitta per tutto 
Fera confufion d'ettremo lutto . 

Si 

TJè giouaal forte Armonie oprar Umano 
fon gemino valor, con forza immenfa , 

E far monti di morti erger nel piano 
< Portandocd fecco fuol fangutgna menfai 
Tièmen giona l’ardir di Ite f olona , 

E de' figliaci fuoi la rabbia accenfa 
Far sì che fpauentati » e fuggittui 
SarreJUn da la fuga , c reSUn viui . 

Tercbe 
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Ter che s'indietro nuotatile piante 
One pugna Brimartc ,e là fé’ n vanno 9 
Tuì durò intoppo gli s'oppon donante t 
E fero infulto di mortale affanno : 

Che (juafi vn terremoto appar fonante 
Uni mondo, e nuouo dàno,aggiunga à dono. 
Come g ruppo di vento , che sbaraglia 
in felut dumi, ò in campo arida paglia . 
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Lfiocol fuo drappet femhra , che porte - 
Douunque drigga la fuperba fronte 
Lo fpauento nel volto , r in man la morte , 
t^elcorlo fdegno , e ne la lingua l’onte: 
Spregia 1‘inerme , efol s’auucnta al forte 
Sempre chiamando l' orgoglio fo jirmontc t 
Effo folo defta , Jol di lui cerca 
Mentre con altri eterna fama mena . 
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[amili Caualier , Duci, e pedoni 
Soff opra volue nel rapido corfo y 
Ed vgual parttade , à vili , e buoni 
Fi nel duro terren battere il dorfir: f 

7^pn afperta T^ouan minacele , ò j proni , 
Ma fot col cenno vbbidiente al morfo , 

[ alca ne la gran mifcbia morti , e vini 
^(andandoli al terren di fpnto priui . 

8* 

fa il feroce deflrier nel corfo vrtando 
Tra le folte falange , appunto quanta 
Fa f munto padron col cruda branda 
Sentire a gli nemici orrore , e pianto : 
Trullo è else gli refiila , angi volando 
Se'n van le fchtere sbigottite a tanta 
Furor cui rincalcando le pe note 
Quafi turbine alticr che i monti feote * 
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Fera tempefba è tal , fe auuien che'l claiflro 
Difc binda irato il gran rettor de’ venti , 

E fuor ne tragga l'aquilone ,ol‘ -Aulirò 
Con Rrana rabbia di sdegno fi accenti r 
[ui ro nino fi da l’SelìoClaufìrO 
tfeon fremendo , e co’ fremiti algenti 
Copron di tcnebrofo manto il mondo , 

E felue , e torri in vn cacciano al fondo » 


'*09 

9* 

S’oppon Durippe a tanta furia , e in vana 
La gente inferocita in dietro spinger 
Che non può tanto la poffente mano (ge 
Far cotto il turbo altier* else ognun fofpù »* 
V' accorrono anco il Goto* e’I Lituano > 

£*{ Tqouergio , el vicin , ma gli cofiringt 
Il tumulto à fuggir de? fpauentatt , 

Che indietro fondai gran timor portati , 
9* 

Sarmante , Rjtbicon , Padaffo , e molti 
Seco Duci tra quei di gente eletta 
Far da l'inuitta mandai mondo tolti » 

E colpe flati in queir orrenda fi retta l 
Fumai morti cadaueri fepolti 
Learco , e T'fifo con vgual vendetta , 
jl rfenio , blindo , e Tifafemo , il Trace 
Con <j ri fon feco > ed Ar tubano audace . 

„ 93 , 

Il fin di tanti Eroi porto ne‘ petti 

‘De t’auucrfe caterue vn tal terrore % 

Che fpauentate da feroci af petti 
Ter fero i vn tempo Paiamo , e'I vigore l 
€ fchiuando di morte i crudi oggetti 
'Dal moto forti del B.oman feruore , 

Se’n van precipitando a briglia flift 
Ver l’amica Città per fua dtfefa . 

94 

odngufle fonie Brade a fi gran calca 9 
E tiretti 1 papi al timorofo volo , 

‘Perche dietro al fuggente vrtando volta 
Con dura flrage il vigorofo fi nolo : 
pon l’ira frenar , che audace incaica 
Le n.tfle truppe l vn l'altro Figliolo 
Del Uà, né lui può men refi iter quello 
Impeto inuittc del fouran d rape Ho . 

, 91 

Salta bora in quefì a parte, < d bora in quel! é 
Ter arrvfìare rimonte 1 fuggitila , 

Ma in van la lingua adopra , e in van ma ; - 
Gli elmi nemici , e fa fanguignt riui ; (iella 
Perche tirata , e timida procella 
Se'l porta indietro a forga , e rende priui 
J feruidi di lui vani penfieri 
Nutricati nel fendi fdegno alteri. 

FÀ 


no 


C AN T O 


. es 

7 a quinto putite dal fuo canto Ircano 
Ter nuoltarle timorofi torme » 

Fan Citte [Jo Durtppe , e F te filano , 
t i\ubeno, e Lanfranco in varie forme : 
%JMa fpcndon Ciré, e le fatiche in vano 
Tiri fufcuar virtù, ibe ottufa dorme , 

Val Jourajlante orror ,xhe in mille guife 
Lunotto affahtor nel cor gli nife . 

y? 

asfl fin ardendo i che fortuna il crine 
Haueauoltoa i Latin con grato àfpetto. 
Cedendo cauti a te mortai rouine 
Sintraran vtrfo Carnaio tetto ; 

Ma non però che a miferabil fine * 
Conferà guifadi fpietat' oggetto, 

T{on traejj'er miti’ alme ,e la lor fuga • 

Tu i non fembraffe vn’ajfalir, che fuga, 

9 8 * 

Schiera di Lupi ì tal che incontra? babbi* 
Torma di greggi tifa mandre , e capanne, 
Vi cui voraci a in fanguinar le labbia 
Totti fi fieno , e te mordaci %anne : 

Se improutfo di con l’ira, e la rabbia 
Cli fopr aggiunge* l collo altier gl' alarne, 
Fuggon sì, ma fuggendo addoppian danno 
jl ' timidi animai , che in potè? hanno . 
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Jn quel medefino tempo il fier Zambardo 
Tra nembi afeoflo , giunge con JM ntilla 
Tiela reai Città, ma perche tardo 
^4 giunger fù, di rabbia arde, e sfamila', 
Effa corre al foccorfo, e del gagliardo 
Impeto [marza Caccefa fiintilia , 

E con gCvrti, e col brando vieta il paffo 
*tl Ffiman vincitor di umor caffo. 


ICO 

Ella al gran Topo giunta fu cagione 
Quel dì fatalixhe tra le fere mani 
2 Ì^n nmancjfe al fin morto « ò prigione 
Tic la gran mtfchia il f(i de’ Fiefolani : 

F else di lui la regia habitazione 
Tfon cadefie al gran moto de’J[pmani , 

Che fauonti da la forte , il piede 
uMouean per conculcar C Etrufca fede, 

ÌOI 

Fuor de la reai porta vfeita , traffe 
fatuamente il l{é ne la Cittade, 

€'l varco a forga apri che ognun' cntr affa, 
E d’atro fangue dilagò le fi rade: % 

Indi f è sì, che’ t campo fi nt rafie 
Dal muro teeelfo, a le campai contrade. 
Vago quel dì d hauer cacciato , e vinto 
Il fier nemico , e tra le mura eflinto. 

801 

Tur dal gran (apitan fatte a tfismondo , 

Ed a i compagni ampie accoglienze* grate 
Si conte quel che dal grauofo pondo 
Tratte hauea le fue fchiere, e libera tei 
turo altrettante al fuo german gioconde 
Fffle dtmoflre, c con ftmbianze amate. 
Fatto paffar dauanti al finir an Duce 
Cht a sii’ accolje con firma luce. 

'OJ 

Fi parimente la feroce fihiera 
Del gran Br imam caramente accolta, 

E fico yt rnien , chela reai bandiera 
Spiegò vittrice in fauor fuor molta ; 

E perche Febo la fuperna sfera 
(jià net g ran mar et dittante hauea fepolta, 
*4 lieta menfa con gli Eroi d’intorno 
(Tesar s’. fitde inafptttando il giorno . 


Fine del Canto Decimo. 
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Becere* firmila il fuo ftdel fonforte , 
C/ineura incontra, c fatto vini manto 
tsfmbi a Fitfole fan fcn falere {cortei .. 
Veci fé fon da fidi Amanti , e pianto 
Efii't {no error, tra lor fi dan la morte , 
Cjh fa Cefiar Cefequie ; indi s’ accinge 
A nuouo affatto, e la Città restringe . 
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CANTO VNDEC1MO. 



lice 




Lungi da faSli , e da le regie foglie : 
Otte peti fondò al ben , che già felice 
La fica, lontan dal amorofe voglie , . 
Di fortuna , c d'amor tnefìa filagna, 
E di lacrime il vifo , e’I petto bagna. 


IMMILLA intan Coronata di rofe intanto Falba 
tomiftra,einfe - J \isueghaua i mortai da l'Oriente, 

E col purpureo crin, che i monti inalba 
Chiamano il Sol da la magton lucente ; 
L’aura feotea di verfo i regni d’alba 
L’erbetta, e' l fior da la rugiada algente > 
M tifico il riuo , l' augelli tto , e’I vento 
Tracan concordi il fuo canoro accenta* 

4 

Quando la paflorella amante il gregge 
Da l'outl richiamò peri’ ima valle , 

E con la rogga verga onde il corregge 
L’inmò ratto ver fumato calle : 

E cuflode ftdel de l àmpie fegge 
in cui Clormdo a lei voltò le I palle , 

Ter piangere il fuo cafo a Contro venne , 
Uè in quel come folca più non s’auuenne. 

5 


Cinta dì rogge, è 
lofthereccie fpo- 
glic, £ 

Vinta di verdi bo~ 
fichi habitatnee 




Qual tortorclla burnii , chein fecca pianta 7^on vedeilmuro più che l monte aggira 


Terduto bauendo il fuo fedel conforte , 
bteSìa s'affligge, e mentre ognaugel canta 
Verfa dal petto gemito di morte : 
f vedoua , e fohnga il corpo ammanta 
Di fofea piuma , indi fina dura forte 
Tiangendo accufa, e poi s’affligge, e plora, 
0 furga l'ombra , ol Sol porti l’Aurora. 


Ticlacaua f pelone a ond'ei s’afcofe , 

Ma in vece fua la rgbe campagne mira » 
E piagge apriche, e colli » e ritti erbofe : 
Sente tra faggi un’armonia, che fpira 
Zefir'ogn'hor tra lemigion feluofe , 

£ naturai clamor d’aure, e rufceUi 
Mtfii con C alternar de” vaghi augelli. 

Scender 


ìrt 
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Scender da* colli i liquefatti argenti 
*JHira,e ficorrjrcon armonia fonte. 

Indi tra i prati paf colar gli armenti , 

E le ìiinfe alternar concento grane : 
Sibillar lieti tra le fronde i venti, 

‘ Toficia il mele Slittar da l'elci cane , 

E rugudoft , e tiepidi f plori 
Suggercoi raggili Sol de' nuoui albori. 

7 

lui notturna Urna , ò torbid ombra 
• più non fi fcorge,ò fpauentos' orrore » 
Colmo di cecità , che i petti ingombra 
De’ circofi anti, e d'afpra tema il core s 
Tqè piu qual già folca da gC antri sgombra 
poltro > portando altrui mortai terrore, 
T^èpiù fi mira ingannator fantafilm 
farea trepido petto infinito, & ufima . 

8 

*Da tantanouitàconfufa refla 
L'infelice donzella, e reme , e {pera. 

Spera poter trouar perla forefla 
Del fino fido amator l'nnagin vera: 

Teme bor che altrui l’v fiata non arrefia. 
Che partito egli fia con altri in fc lucra 
Ter altra parte, e vada indi lontano 
Mentre pe folti bo fichi il cerca in vano . 

9 

Soprapprefia da tema , e da fipauento 
Loffia ad altro paflor fiuo gregge meura , 

E in Inibito vini prende ardimento 
Cercar fioletta il monte, e la pianura; 
iqè per grane periglio, ò rio portento 
Un qua cefjar , che jlmor la fa ficura , 
Truffa di fptar fptlonche,ò grotte 
Ter timor d’atro nembo, ò cieca notte . 

10 

Trauerfabor piano, bor colle, hor folta {citta 
Ter lui trouar con f rettolo fio piede > 
Incontrando fiouente augello , ò belua 
Sen^a timor per quell' ombrefa fede; 

Che jlmor, cui nel penficr i'cfifa s’hnbelua 
Fà sì, che altro timor Calma non fede , 

F l'intrepido cor non preTga , ò Rima 
Caua J'pelonca, ò valle intuita , ti una. 


u 

Cerna ferita i tal , che con piè fianco 
Medica del fiuo mal Dittamo d’Ida , 

Cerchi chdl duol dal preforato fianco 
Le tragga, e ficco il calam' omicida ; 

Il paffio affretta , che non g raue vnquanco 
Si f 'ente dtetroa periglioja guida , 

Tifi ce fia di {piar l'amato vifio , 

Che gl' ha dal vago petto il cor diuifio . 

ii 

Cercò del monte cue il magico intrico 
Tefio era dianzi ogni recefioaficofio , 

Tqjè trottatolo in lui , nel colle aprico 
Scefie, e poficia dilà nel piano erbofio ; 
Scontrò poffando vn dì per calle oblice 
(j tonane in vifla me fio, e dolorofio , 

Che d'vn cbiufio f intiero vficia cercando 
Tiù larga Strada, e già pedi bofico errando. 

Salutato da lei, con grato volto 
Contracambiò corte fe il fiuo f aiuto , 

Indi l’interrogò donde riuolto 
Foffe il dritto fientterda lei tenuto: 
Ond’efia ricoprendo il petto auuolto 
Tf jlmor ficufia trouò d’hauer perduto 
Tra quei folti deferti a sé piò caro 
'Del proprio cor fedele amico, e raro. 

«4 

E che per lui trouar cercato banca 
L’inculto monte , la campagna, e’I bofico , 
"Ffè a tutto fiuo poter cefiar volea 
Di (piar fiempre al cui fercno,c fiofeo: 
Replicò C altro , ch’tgli ancor premea 
yn fimil cafio, e che in quel fientierlofico 
Cortefc amico hauca perduto, e ficco 
Il cor fen^a’l fiuo affetto fatto cieco. 

«4 

Era colici Rincora amica cara 
Di Filiberto, nel (aSlel reSlata 
Il dì, che per troncar la mortai gara 
Con Rosmondo partila fichu ra armata; 
Con promefiion, cbes’vnqua il del prepara 
Che fia vinta da lor Cafpra giornata , 
Ebbero il Roman dal gran nualc 
Tornar per lei quafi volante firale . 

Tre i or fa 


V N D E G I M o. 


I* I' 

Vrecorfa era In fama , e'/ rutto noto 
fianca giti fatto deldrqJ^llo intorno , 
a/ fùo fero, e inaj^babil moto 
Sra reflato il. Fiefolan con (corno Z 
E già del grato a lei promefjo roto 
Era trafcorjo aitanti più d’vn giorno , 

T^é viflo vnqua tnefl aggio , ni [entità 
Lei tra , che feffta lei l'amato inulto, 
n 

Inr et inente adunque 1 ,, e da gli f proni 
udmorofl trafitta ; bauea Joletta 
( Tolto habito vini ) per quei valloni 
Trefa la fl rada , che poti pm m fretta : 

Con penfierdi calcar foflt » e burroni , 

E giunger lofio v’itieco amor ( alletta. 
Così venia quando incontrofli in quella 
*jy amore ardente sfortunati ancella • 
il 

Difegnano ambi vnite andar cercando 
Ver l’afpre feluei lor perduti amici , 

Così partir tuttauia ragionando 
Degli humancafi bor nujtti , hor felici S 
fin che tra bei dijcorft rammentando 
Fetuier di' loro amori i di felici » 

£ inauuedutamente fer paltfi 
Cjli acce fi petti, e’ finti babiti prefi, 

«y 

ti conobber per donne > e fu lor grato 
il bel conofanento , indi notizia 
fittroub ^trmilla de l'amante amato 
Jto a foccorrer la campai milizia : 

Trarrò Cj incuta il cafo che incontrato 
C l'era, e pianfe de l’altra a la mefli^id , 
Gli (fletti, e i lor fi creti compartito, 

E Tan.orofe voglie amiche vniro , 

20 

Infelice vnion , quando dogliofi 
Fedrem tra piccioltimpo i tuoi fuccefii , 
0 cerne toflo i dtfegniamorofi 
Saran di lutto amaramente imprefli ; 

E in cambio di trouar paci , e ripofi 
T tonerai lutto efl remo, e pianti ejprefii , 
Col proprio esépio altrui moflrandoapitno 
Quanto tra’l dolce buman mtfio è veleno . 


"t 

il 

Vropofer C infelici entro a quel pormi 
In campo andar jotto -vitti fimbiante , 

E cercar tregua a gli amorofi affanni 
Colporfi in braccio a due bramati amanti Z 
Tipo rimirando quanti af cos’inganni 
Tende a fortuna a' f noi de fi ri erranti , 

"Hi- come le contro rie fi elle ,ei fati 
S’eran contr’efle di furore annoti-, 

ii 

tn habito virit dunque le belle 
Cjiouanc vanno a g rau giornate infime, 

E per grauido nel d'afpre procelle , 

■0 grane ardor l" animo ah icr non tt ma ; 

"Uè quando furgon le notturne filile , 
a l'bor che Febo al modo il dorfo prem e 
S’arrefìandt calcar campagne , e colli , 

O piogge apriche, o rini, ò prati molli. 

*3 

Tai ridde afeofe fatto vrril fronte 3 

St mirami, e Oraitea l’ctadc antica > 

£ lpolita, e Matfefia ilTcrmodonte 
Con ogn’oltra più chiara, e più pudica'; 

V or mentre efl e ft’nvan per fumo, e mote 
Cfiungon làdani la*/' no Tonde in plica, 
lungi da l'Ofle, tn Coprii del giorno, 

( be’ leselo anco* faeton le fltiu adorno, 

14 

£ come votfe la fua fl retta forte 
S’ intoppar ne la guardia mi adunato 
Tt r vietar , che di la notturne feorte 
Kon tragghin greggi a la tetra afediatog 
Ero Duce di lei Cloiindoil forte , 

£ Ftlibetto, muitta coppia armata r 
(he veduti per l’t n irei due per vie 
Strane , gli giudicar fitteti [pie. 

Onde da furio fo fdegno [finti, 

Colmi dt pronto , e gmirnHe ardire » 

Col ferro ignudo in man cor fi ro accinti 
Disfogar [opra quei Ir foliTne ; 

T ra fior fi r gli altri i fofihi labirinti 
Del dm Jo bofeo con vgualdtfire, 

S’ altro afeofo vi fuffe, ò di prigione 
farlo , ó motto cader [opra il fai biotte* ~ 
V <j ridano 



n*. ,r> e iV 

ttf 

iridim i granii Eroichicdenio il none ■ 

De le due sfortunate donne erranti t 
*A lè cui voci s‘ arricciati le chiome 
D'effe, e fen fuggnn timide, e tremanti :: 
pon parlar da lo [pavento , come 
Huomche fi mira orniti cofa aitanti , 

$' irritati mtggior mente i due guerrieri » 
Elor s’ anneritati difpettofi , e fieri. 
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£ chela cara fua compagna e/linta • 

Era Gtneura , l^oujorte fida a 

Di Filiberto , oMma tatuar vinta 
Tari) per luitrouar fingali r a guida •; 

Hg fin là coppia a sì reo cafo attui nta 
1 Da tal dolor , cben’é qui fio mici da « 
^agghiaccia it sàgue entro a le fibtcitfpigtt 
La vita tal chea dipartir s'accinge . 


• *7/ 

0 flraniero fucceffo > e quando mai 
Tragico cafo fiunosìrò più fero- 
InT che, in utrgo-, e doue Febo irai 
Spande dà quefio a Coppofio . emisfero : : 
Ògai fc enei ic rimo fé, ò mesh lai 
Finfe ingegno <fouran d'alto penfiero ■ 
Maggior di quejla , ond’hor narrare accecai 
Stoffa da roggi man funefta penna -.. 

18' 

la betta Gìneura il petto incide • 

Clorindó irato \eglt trapaffailcore 
E col brando crudel ch'apre , e divide 
"He caccia a foirga fuor l’alma, et amore:: 
Zlien Filiberto , e' l vago fen conquide 
Supplicheuol d ’ /. t tmitta , onde ne muore , , 

E mentre in terra rruerfata langue’ 

Manda fuori da lui là vita, e'ifangue.- 
191 

n£\Ca non prima morì, che al fori brindo < < 
Cani pioti con mette note , e flcbil fuono 
T{pn dicefst, ò guerrier > tù che dal mondo 4 
Difcacci l'alma mia fenga perdono 
"Piacciati altnen, cbe'l mio corporeo pondo 1 
Sia fatto diClortnda vnico dodo , 
Dicendogli, che pai che \A rmitta viva • 

"H on pnote batter, l'ì) abbia di vita. priva.- 
30 

nrflfuon del caro nome tnalgail vifo' • ■ 

Ciò r indo , e corre impetuofo alti, 

E mira mefio in vn col petto incifo 
L'amato fptrto trargS virimi omei: 

Conofce il volto, che dal fen diuìfo > 

Ch t enne tl cor, mira i fuoìcafi rei,. 

Uffa gli rende conto interrogata 

àuL ficrJtiiin , che a morte J'bà guidata* 


J 4 " 

Stefér non gid, che più che fcefa parve 
precipitare i due camptoa di fella , . 

E tra gl' albo ri, e le notturne larve 
Corfe ognun d’efii aia cotnpag na betta s: 

Le vidder-, le conobbero , t dijparue 
Ter piùcbtaregga ogni lucente Iteli* 

Trafi e Febo del mar l'accefo affetto • 

Mofl tondo de Se filate me i/o il' petto . ■ 

Siunner , giacque r gran peggò' finga voce' 
In terra fiefii e finga moto , e vita , , 

Mà poiché Salme oltre al de fio veloci 
Tipi fen tornaro, onde già- fer partita :• 
Volfcr gli. fdegni'indomitt, c feroci 
In lor mede fini, e difdegnar di vita,, 
<joder più i :priutlegi ignudi j> c privi ■ 

De ’ cari oggetti*, chegodergia vivi.- 

>4 

Ediuenuti for finnati* e fiotti • 

TMnfir gran peggo il fuo- fallite- errore,, 
indi levati da gli amati volti 
<]ll occhi offutcati entro a profond'ÒYrorcl 
1 Difegnar mille - modi ondt fica tolti 
Gl’interni moti al fuo vitale ardore, ■ 
vtdun s’apprefcr poi, che fù'l più strano, 
Cbe mai cadi ffe a fiat imeneo bumano . 

Concordar firn ne Saltro ffar vendetta 
De Stfiinte da lor fedeli amiche ,j \ 

E precomr con^nfelice fretta 
•Pc’l fiotterò cornuti Salme pudiche : • 

Còsi difperagion del par gl’ alletta , 

Còsi S amiche man fa il duoine nuche, 

Cbe in atto s' arrecato * ò lì rana cafo 
Dt S-vni'altro mandar morto al'Occafo, 

Ter 
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• Ter più toflo morir ciafcun di loro 
Varimi fuerdifenfiue hauean per terra 
jn vane, patti vi* gettate ,etoro 
fon le pompegiacea negletta in Urrà ; 

E del dolente , • e tragico lutano 
Vacate fpade folf accani* guerra,, 
Raffrettano ciafcun correr bramo fo 
*41 ferro oppojlo fer trouar rtpofo. 

37 

Eccoti l cor dieta Clorindo immerge 
In lui quel ferro ,<he trafffe *4 rmilUt 
“Replica C altro.,- eccoti lupetto afperge 
.L'arida terra di JanguignaSiill * ; 
xÌMtntrt quafi rufceUo il, pianto terge 
*4d ambiti volto , che dal cor JiMilla , 

Così contraria in ambtdue la voglia , 
Era di ripa tar la propria fpoglta . 

> 3 * 

Schermo » contrario a-quel che in chiufo xqp» 
Il cauto duellante vjaàn difefa , 

Cercala ntefìa coppie per Juo fcampo 
1 entaogn’bor che le fia la vita off'efa : 
Quel fuggenti morir ■Ceflremo.incianpfq, 
Effa fibiuantrar la vita tllefa , 

Ribatte i colpitaci col duro feudo, 

Effa incontra Cacciar <col petto ignuda. 

Si) 

<0 di fervida pugna or ribil guifa , 

0 non più vi fio cafo , ò Sitano modo, 

St rauagairgaé’ zittio r , come diuifa 
E la tua condvgim,mortalcd‘lnodoz 
Combatter per morir ,br amare meij a 
tJMarar la carne fua da mortai frodo. 
Guerreggiar per finn hi vita, e morte 
Cercar rial ferro aauerfo,ò ‘tra forte* 

■no 

*41 fineambireSìarmorti,t trafitti 
, Se condo i' amor ofo fuo defio , 

ile' duri ferri t due campioni invitti 
( on tragico fucceffo , e modo rio ; 
f ibi pungente acciardel par confitti 
Ruttar di tuo rte tl drftat’oblìo , * 

ice fer lofi and ole volubil falmt 
vii do Ice € tifo, e s'vnn Liete 1‘ alme . 


4 » 

J \eSlar ghamatibuSìi in terra fltfì, 

■ Meraviglia , e flu por de' circostanti. 

Che doppo lungo errar tornar foppreji 
Da cura arderne de i tor Duci erranti j 
,fui ntrouar da . mortai piaga offefi 
Morti tra Serbe verdine molli acanti, 

E da quattro ferite quattro fiumi 
Scorjcro vfcir con lacnmofi lumi. 

4 * 

aJM i feribile oggetto ,e lacrimo fo *•» 

Spettacolo ,edt motte or ribil vifhtì 
< Corre la turba amica , e del pietofo » 

,{afo de’ morti Eroi l’ange, ccontriSla : ; 
Hauea l’orrida notte il manto afeofo , 

E’I Sol furgea con luminofa hSta , 

Quando (amica Jchicra in vn campo fe 
.Quattro gran bare in cui gli e flint i pofe. 

43 

tDi tronchi rami , e di fermenti burniti 
ji“ morti corpi fer funebre letto , 

E verfo il Roman Campo co’ feruili 
•Vffiti ,'traffermefti il fer’ oggetto J 
Eron già giunti entro agli alberghi o fitti 
.Quando conThefto,elacnmofo aj petto, 
Cefar io n glabri Teine ipi incontrato , 

Che intefo baucan de’ due t incontro anraroi 

44 

Quando vidde Rosmondo a* fidi amici 
Scaturir fuor da tante pattiti Jaqgue^ 
pianto dirottamente gl'infelici 
Suctcffi loti quafi dìuemeefangue : 
Lacrimar tutti, e de’ funebri xffici 
Tafsò’l rumor nel campo àltier,cbeSangut 
Vedendo t cari Eroi priui di Vita, 

E mancatagli lorfvtHe aita. 

43 

il modo domandato del fucceffo 
funerali lormorte ,t’l quando ,t'lcòim 
•Gli fu da' Jérui largamente e fpreffo 
Te l'efl tute fanciulle ileo fo, e’inomcs 
Cerne in forma rinlnei bofeo fpeffo 
C e iafo il-donncfco babito, eie chiome , 

Wur da gli amanti E roitrouate ì e Spie 
Credute , e tratte* Ct Istmo fuo diti 
a» a Ecba 
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M che piti cognofciutc efier di quelli 
Sotto, fembiante d’imo ni amate fpoft 
Soprapre fi ambidue d vgual flagelli > 

£ da inj'ane d amar fiamme dogliofc 
Yenner concordi a'fingular duelli , 

Che Cimi per man da l'alt roFalmaefpoff 
Scriba poter trouar modo , e riparo 
•Da lor t.che non feguifie il cafo amaro » 
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Lo Hramjfimo incontro in tutti afperfe 
‘Pietd doglio fa , amaro pianto , e lutto ? 
Etra genti si varie , e si dtuerfe 
Tetto non vtreilò ine ciglio afeiutto :. 
Ognun languente in largo pianto immerfe- 
Vvmida. guancia ie sì fuegliò per tutta- 
Dolore nnmenfi- al formidabil cafo 
De' quattro, fidi, amantiitià l'occafo ■* ' 

43 

tur condottiate tende i corpi cflinti- 
(on honorate eficquic doue poi 
»4l funerale i facerdoti accinti 
Si fur per dar fepolcroa morti Eroi * 

£ conforme a Fv finge antiche yfpinti 
Tutti gl'indugi i omatii membri Suoi 
D’bahiti fl rani in ordinanza il coro 
Efprefiei vanti lor con Juoncanoro- 

49 

Intanto il rogo eccelfiy + gli honorati 
Vafit v' l eene r sì pori fur frolli in punto? 
Che fur di perle riccamente ornati 
•Da Dedalo fcultor > cui n' Irebbe aflunto i 
E in quel che icari corpi collocati 
Furon four’efioyalmagiftero giunto ? 
Cefir con graui , e lacrimo fi accenti 
Quelli formò me Iti fimi concenti - 

50 

Forti , e f amo fi Eroi , che i feri artigli 
Hor del mondò fuggite ,-e la fua fronde ? 
Hauendo pria tra mille afipri perigli 
In lui mertato eterno pregio ,e laude t 
2ion più di Leda i fauolofi Figli 
Fer di voi,cYoggi tanto il mondo applaude, 
maggior gloria in quejli modan chioflri 
f i chiaro Achille yfi'l domatar de Molivi. 


7 

fi 

Ite felici al dolce Elifodoue 
Vi preparan gli Dei perpetua vita, 

E la fama immortai quinci > edaltraue 
Y’appretia honor fupremo, aura infinita : 
V tefltmon farà di vofire prone 
Virtù da voi refurta , e già fmnrrita ? 

E quello campo tutto » t queste fi lue re e . 
Che gii faluajle da le turbe altere . 
fi 

Ite felici e fortunati a paro 
Di qual fi voglia fucce fiordi 'Beloy 
Cbe‘1 nome vofiro gloriofo , e chiaro , 

Sarà quanto piu gira incerchio ilciclo l 
"Uè potrà cieca notte, ò tempo auara. 
Spegnarla fama fua con tetro velo, 
ittita vie più di Cjiafone , e più d Vlifit 
Splenderà ilUhrc non te menda Sccliffe . 
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Gradite bor quelli pianti, e quefii ardori? 
Danoi formati , e quelli amici accenti? 

• Che per pietà de vollri calli amori 
Tic fuegliano entro al fen dardi pungenti» 
Mentre di palme , e ftmpiterni allori 
Z/orna il mondo concorde co i viuenti ? 

E mille orecchie vnitc , e nulle lingue 
Cantoni' honor che' 'lten.pa.Hon oflinguc. - 

14 

E noi mentre Haranno a’pettivnite 
1.' anime noflre , eterni pregi , e lodi 
Con obbligo immortai ycontc?c gradite 
jl l cener v'offnren con * vari f moli i 
E quello campo ,e quelle Squadre ardite 
Fien de' tumuli volivi ogribor culìodi, 
Serbando a" nuoui pollerai trofeo 
\ Del vofiro fempre illuflre fJdtaufileo • 

5f 

g forfè anco potria tra quefie fponie 
Se profetica lingua il ver predice 
Surger Città reai , purgando Fon le 
•Del fluuid'./trno r e invnCvrna felice : 
Ter cui F honor di IciqumciQ- altronde 
Volerà lieto a guifa di Fenice , 

E quefii bianchi marmi , a quei che Fidia 
InTario fè , nonhauran forfè itiuidia.- 

Qui 
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Qui tacque il fouran Duce raddoppiando 
2{c i cor vota pietà , ne petti ardire , 
Santo , e pietofo ardir , r/je fulgorando 
Ina ne l’alme altrui nouel defire : 
^Mentre mantice alterno rtfuegliando 
% Andana il fuoco-alecotnpofle Pire , 

E i corpi ardean , che d' amoro fo a, dorè 
jt rfe viuendo vn troppo ardente amore • 
17 

Diflmte eran le faci , ardea ne tvna 
Di Clortndo , ed firmila il mortai pondo , 
He l’altra tlcener caro ardendo aduna 
‘De’ Rimani amatori ardor profondo i 
Intanto verfoil Regno de la Luna 
Con riti eccedi, e celebrati al mondo f 
Tramtrabili ordigni i fabri indufiri 
‘Due piramide al^ar,terror de’ luStrù 
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nsfccolte poi le ceneri, e rincbiupe 
‘Didimamente indite gran palle d’auro f 
tur patte in cima a Calte moli , e cbiufe 
Salue dal fìbiUar d’^Oujìro, e di Clauro f 
Poi da canto fouran d’eterne Mufe 
Quello fculto vi fu nobil tefauro , 

Qfl morti quattro cimati ^ imor cogiuitfe 
Che ut vitaanuerfa forte ogn’bor disgiunfe. 
19 

"Por iter fine a Cefequit » e ficco a paro 
Il Sottocchio del di dii fintai giorno , 
Tornar gli Eroi da quelle, e lacrimato 
Lunga pegga da poi nel lor foggiorno $ 
vSMa’l fonino Capitan ,cbe alto ripari 
Procura al campo, onde non babbta feorno 
HjtouC guardie a' ripari, e a gli [leccati 
Drdma^e pon donanti > e d’ambi t lati* 

6o 

Chiama pofeia Roimondo, e dice a lui 
genero fo guerner vita , e fatate 
Di quefto Campo, effodd geflitui 
Si rteonofee , e da la tua virtute ; 

Tempo non i d indugio, onde l'altrui 
Porga opprefja da noi fe fiefa aiate , 

E dal no tiro indugiar s’erga, e refpiri, 

E più fera che mai la delira gin* 


Folle i quel Capitan, chea nn&p il corfo 
De la vittoria il fier nemico lafcia , 

E negbtttofo al furor pone il mor/o , 
Ond'et refurga da mortale ambafeia r 
D più fero che pria ricopra U dot fo 
De C armigera turba, onde fi fafeia , 

Tal che ne perdati gatteggiato pegno 
D’eterno biafmo, e puntatone è degno. 

tfi 

Duque a me par,' che purga indugio al primo 

tsilbor s’accinga COfie al primo affatto » 

£ la fianca Cutd , die così fimo 
d uff alga, e d’atro fangue empialo fmaltoi 
Onde il nemico già depreffo ,& imo, 
feda , à venga cineorde a nuouo appalto 9 
E la tant’ anni combattuta Reggio 
Sotto a gf imperi j fuoi Roma nueggia. 
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Sì dtffe , e'I buon guerrkrde le fue voglio 
Sffecutor proni ifi imo , rifpofe. 

Chiaro fulgor di Marte in cui s’accoglie 
Quanto il cielfcmtoytforga in buom ripofa 
asf tuo voler fon le guardate foglie , 

E fpugnate, ed opprejje , in te prcpofe 
Sommo metto , e valor dorato fettro 
Di portar guerra, e pace auanti , e dietro* 

«4 

CPendon dal tuo voler le nofi re menti , 

Tu l’annoda a tua voglia, e le disfoga, 
Hafta il cenno fontano a far che intenti 
Sten gli animi d 'altrui, che’ IgiuQo impiega: 
Edio con fpirtiogn'bor di gloria ardenti 
Seguirò' l tuo defio , ch'ogn'alma foga 
Viepiù di tutti, e pria ch’altro defio 
Hafta in mi , cadrà il mondo in tetr' oblio* 
6 1 

lo giurai pur quel dì , cbe’lgran refi ilio 
Dal fenato prendevi , e’I pondo grane 
Di mai fempre feguircon cor tranquillo 
La tua fortuna, ò flebile , i foaue * ' \. v 

fin che di nuouo il Fiefolan figlilo 
Di se nondeffein fuo poter la chiane, 

( £ frenato Gorgoglio) al gran Roman* 
il rubtUo voler ponefie ut mano . 

Uff 
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{tyì fin pofe a le note It Once inumo 
RjnmgorUfi al fuon.dt tot fermoni » 

Come per pioggia taffetato Egitto 
(jiunfeal pronto defio pungenti [proni* 
E fatto pofaa al padiglion tragitto 
Z/accolfc con Rpsmondo i pochi , e buoni» 
Con cui poi confultò nel nuouo Sole 
“Ridar l' affatto ai opinata mole . 

«7 

Fu concorde ognun cteflia quanto il Duce 
Sommo , nel J aggio corpropofto hauea 
Di p render C.a mi a. la nafcente luce 
Ritentando la forte» ò buona , ò rea; 
fatto il proponimento ognun conduce 
Le torri a luogo ch efpugnar douea; 

Ter pronte batterle nel noucl mattino » 
f fpmgerle al gran muro ini vicino* 
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fa tofio il generai de' “vecchi ordigni 
Acconciar gli fcommefli, e le rotture» 
E locar ne le torri afpri macigni '■ 

Con dardi, palle, e ftmili armature : 
Onde lanciar fi posino, e' ferigni 
• pifegnl del nemico , e le congiure 
far vane, indi troncar d? lor pareri 
L' acce fa rabbia , e' vipenn penfieri* 

69 

Tlèfol pon cura a le volufiU torri» 

Che al muro trafeorrer pojìtn lieut, 
»SMa in tè vafto Ariete, che precorri 
J moti lor, pon Ugni , e ferri greuit 
E in tè, che di mal far non punto aborri 
Catapulta , e f ognato in fen riceui , 

Sotto rmfidietuef occulta torma 
Cauto cappella » e (Cmfidìarf inforna* 


70 

•2)4 tre canti affalirycbe non fi puote 
Batter la gran. Città fe non da quelli., 
Difegna , c per. tre bande ordigni , e ruote 
Apparecchia , e trauon grofsi , e puntelli * 
Ciò fatto , fa cic cano bronco J cote 
Auravoc al, .facendo noto a quelli , 

Che pronti al fuon di iellicofi carmi 
osfttcndon C bora a forre in punto tarmi, 

, 71 

éA pofta Boriai fi/fa ,e defi ina 
Con la più vafia macchina Rpsmondo , 

Xhe porti in quella forte ampia rouiua , 
Dandogli de le genti il maggior pondo l 
Tofiia doue A ufi ro] l'atre nebbie affi na 
Oppon Brimarte , e tuie il fuol fecondo , 
fa Zefiro di fior , fe fltjfo, e‘ Jfùoi 
Difegna ef porre, amenturofi Eroi * 

7 * 

Qual fe auuien, che tal’ bora altier fi lagne 
L'aer di nebbie ingombro, e di procelle, ■ 
E ch’euro, & Aquilon, fcotendo'bagne ' 
Vimmenfa terra, mdegemon’le fiche X 
Vanno in rotta te felue, e le campagne 
Scoffe da’ venti, e da le pioggie felle , 

E ftrepitofa > e t replicata immago 
Minaccia il crudonembo.il vento, e’ lago* 

7 Ì 

X al minacciante , e rouinofoìn punto 
Si pon rotte muittifsimo , e f onoro 
Ter quando fi a ne t Oriente aff unto 
Il Sol, tendere altrui guerra, e martora 
Da tal’jordm cojl rutto’. il campo punte 
*Pofe a'dtfegni » ed al fabril lauoro , 

E la cadente notte tregua pofe 
Eoi dens' orrore a U diurne cefo. 


Fine del Canto Vndecimo. 
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Del notte Ilo apparecchio il g rand'I roano 
Teme t ma il fier lombardo lo conforta , 
Si dà C affitto , e fan tra' muri, e'I vano 
Catta i De moni, onde gran gente è ab fotta ; 
biuor perman di Ros mondo Ficfotano t 
RI Raman e ampo indietro fi trafporta, 
Tuffa entro a laCittà l{os mondo il muro ,• 
Fa dura ftragei e ai fin torna fuutro * 
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C Ai N T O' D V O DECIM OV 


VA tauro foa - 
utfsima feotea 

Coi fiati a Ter 
ba ti mattati* 
no gelo, 

E l'alba (occhio 
del dì ) litta-i 
forgea 

Incarnando dì 

rofr, e foto il Cielo V 
asflc Cimerie grotte ornai cadete 
L'orrida notte col fuo tetro velo , 

E s’vdia sTogn’ intorno in dolce accento 
Mormorar l'onda , gli augcUettt , e'I vento. 

Quando il feroce Jrcan , cui timorofa 
Cura tormenta, e minaceios’orrore , 
Svegliato al fuon di tromba bellicofa 
Séte agghiacciar fi in merdai petto il core: 
T^è contento, fenttr, nè trouar pofa 
Tuo, cosi Cange il marciai terrore , 
Terroryche nacque in lui quel dì, che ardita 
Homa s’àrmò per tùrgli fiato, * vita . 


Chiama vfeito del letto i fuoipiù faggi , 

E feco Armonte indromito , e Mirtillo , 
Zombar do, e Ftefolan^he ogn'hor da' raggi 
Craue feruor di fdegnoarde , e sfamila , 

E le dice ecco i timidi meffaggi 
Ter cui [orecchia s'ange ., e'I cor vacilla » 
Ecco Caffalto, io lo preueggio , c fento 
Tonare a noi da bellico ilrumtnto • 

4 

H avete si con! io l’auuerfa tromba y 

Tur'afcoltaia inuitatrice , e nungid v ■ 
Di miouo a fatto , che con fichi romba 
Fonino, e firagea la Città pronuncia: 
Dunque al furor, che in cor nemico piomba 
(fanti poni onci, e’I mal che ardii’ annuncia. 
Ritorciamo animoft contro a quelli , 

( he fur mai fetnpre al nofìroben rubellù ' 
' f 

Tfè fiacb'vnqu* timo r ne turbi , battendo 
Trofeo Mirtillo inuitta,c'lgran Zombai di >> 
Ch'hor per grafia di lui, che in del i rem tao 
Regna , fon qui comparfi , e non giàtatdoi 
Efia col valor fuo chiaro, e tremendo V 
Tenderà il fier Latm vile, e codardo , 

Egli con Catti four’bumane, e nuove 
Fard per ben cornuti Cv fate prove . 

Chi 
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Ori non sà quinto Ut ne tarme raglia 
•Ben è di mente, e ài giudizio prtuo , 

* [hi no» sd come quei le turbe ajjdgtia 
Con Urti fue, non ode , e non è yiuo ; 

Saran qual neueal Sole., al fuoco paglia 
le for^e auuerfede lo / tuoi nocino , 

Saran jet defirnoflribaurem conformi 
De gli nemici t rei penfter deformi . 

Dunque ognun s’armi, e fi munifica U nutro 
Di macchine in difefa, e di tormenti , 

Onde il Regno , e’I tefor pofiiam fuuro 
fender da’ furti del'auuerje genti : 

E’I fejfo femtnil feco,e’l maturo 
Veglio faluardale peruerfe menti, 

E quella libertà, che più fi pretta 
Da noi, che’ figli, il Regno, e la ricchegga. 
8 

fulmini con tot detti entro a’ penfieri 
De’ fuoi forti campioni ardir fourano , 
Così, che et ferri baldangofi, e feri 
Draman pria che’l defir metter la mano : 
fitti faggio Mago i fuoi difegnt alteri 
frena con modo amabilmente humano, 

Egli dice a l’ardir vopo è’I configho 
Trincipal difenfor d’ogm periglio . 

• 9 

Voi pur fapetein quante guife , e in quanti 
Modi guerreggia il traditor Latino , 

E quante infidie tende , onde fi vanti 
Dot d'infettare il Fiefoian domino ; 

%sf noi conuien’hauer penfier volanti » 
Chiar’vdito «'< talpe, occhio aquilino 
Con cento armate braccia, e cento fquadrt 
Sol per fchiuar le man rapaci , e ladre. 

10 

Dunque con gran prudenza itene a muri 
Meni /io m’accingo a più lodeuoC opre , 
fia ch’animo audace /afiicuri 

D’vfcir colà v’ la Città non copre i 
Difendete laTatria,c con maturi 
•Penfieri, e ftnno, e forga in vn s'adopre. 
Ch’infanto io veglierò Fmfidie occulto 

Tendendo a l'Ofie auuerfo ettremo infinito. 
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Ciòdetto fparuc,cmerauigìia,e firme 
Lafciò nel fero ttuol de’ circottanti. 

Onde tl feroce Ri, cui più no» teme 
L’auuerfe forge, come già fi mnanti : 

DiJ pone ^r monte , e / te filano inficine 
Con ampie truppe dsguemerierranti, 

*4 l’iAquilonar porta oue Rot mondo 
Condur douea de l'Ofie d maggior poni». 

i* 

Con Dunppe MirtiUa oue l’^iudrale 
Torta fi fpagu, arditi coppia manda, 
fon l’ jt magoni fue, con truppa vguale 
Tofcia d ardita gente , a cut comanda t 
€d ei col rifio de lo Jtuol reale 
Taffa veloce verta difira banda , 

Edoueit fommo Capitan fi pone 
Con numero infinito fe gli oppone. 

'J 

V'e chi porta a le mura onufie carta 
Di lance, pietre , calce , golfo, e legni , 

E chi le fi rade angutte arduo sbarra 
fon gran catene , e non più Vifit ordegni: 
filtro magli ferrati , e rafi ri ut arra 
*4 canapi fofpefi, e vari ingegni , 

Queiìi corca balttte , argani libra 
Oue antenna , o trattone appende , e vibra . 

14 

t{pn co» numero vgual per piaggia aprica 
Con follecito optar cauta p ocura 
Il vitto aerar la prouida formica 
Ter quando a' capi il verno il volto indura ; 
Che fottopofta al rifehio, cala fatica 
' La vita efpor pe’l Juo lauor non cura , 
EinnuUeguiJe avarij vffici intenta 
Dotta al proprio granar l’altrui f menta . 
«f 

Tal fi vedean le timorofe turbe 
D / Cittadini affaticati, e fianchi 
Dottar varif fi rumenti onde conturbe 
Degliauuerfarilor gl’ animi franchi', 
intanto il Juon che la Città difiurbe 
^Alterna tl 1 Roman caponi petto, e’ fianchi 
Cinge a lei d’ampie moli, e di trincete , 

D’a rgini eccelfi , e di poffenu fi hiere . 

V/en 


m 
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Vien con la torre fua Ho smondo a fronte » 
Sfa a oliar l’ima campagna, e' l colle 
Col fero moto , a cui s’oppone A r monte 
Tipi muro eretto , e la gran fronte eHollt : 
Seco bdl germaniche a le percoffie,e a l’ote 
tjuida il Hpruegio, che di sdegno bolle , 

£t (foto munto, e'I T artaro animo fo . 

De la pace nemico ,tdel npofo . . « 

17 

Corre a paro con lor'Bnmarte , e fpinge 
Da Coltra parte la gran mole ancb’elli 
E di tiepido fangue tl terrea tinge > 
Qual’orfo fuol de" tmndetti agnelli : 

%JMa violente incontro lo refptnge 0 
Dal muro eccelfo , e fa fonti , e rujcclli 
De la. fchiera di lui , perche AiirtiUa 0 

Se gli fa incontro , e d’ira arde , e sfamila* 

iS t 

Turbine al moto fuo fembra,che porte 
J{ouina,eilrage il Capitan fuprtmo, 
ìlei correre a t affatto, e con la morte 
Dimolti,auantiasé fa il campo feemoi 
V*accorrc il J{èm diftfa , e con le feorte 
Sue fa mirare a molti il giorno ejl remo , 
£ di poter viacolmo ,edi furore , X 
fin L’ira addoppia in vn forga, e vigore. 

« 5 » 

Vola da’ merli a l’hor che’l campo Siringe r, 
L'antica Hegia di faette vn nembo 
£ di calcina, e pietre , che fofpmge 
tJAlan violente vn’ infinito lembo.. ' 

Il diluvio de l'onda, che fi fpinge 
Sembra la terra al mar fommerfa ingrébo , 
Che dal muro bollente in giù difeende 
Gl’ /mommi , e Carmi orribilmente incende. 

io 

Scarcan le torri da Ceccelfe cime I » 

• i neh' effe vn nembo di rotanti pietre » 

£ lo fluol de gl’ arcieri alga da l'tme 
'Parti, afpn dardi , e vota te faretre : WS 
Cadon gli /mommi a monti dal fublimt 
Sturo, nè alcun ve ri è che vita impetro t ~ 

S' empie il foffo di fangue, e di rouine 
Di corpi, e d’offa, e par del mondo il fine. 


E C I M O. 
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Vola per Caer la commoffa fatue , 

Che giù cade da’ merli » e fi dilata 
Entro alevifte,ela lor luce inuolue 
Di tetro tcchffie , onde tl Sol più non guatai 
L’afpra pioggia de l’a rmi apre , e difi olue 
D’ambe le parti la falange irata , 

Quel muor , tratte dal cupole cerne Ua » 
Qua trafitti da fiocco , e da quadrello. 

11 

. Sbalgan dal muro fuor con curuo artiglio > 
Mille graffi di ferro, e nulle mani 
Opra di mente mduflre , e don dipiglia 
ut l’huorn traendol sudai ba/h piani : 
Fratto così , che A fior , Lepre , ò Coniglia 
Tiù ratto non rapw da luoghi firani , 

E tratti inaer poi laffion cadérti 

Con periglio mortai da gl’ alti merli • . 

In fimtl guifa Aquila iUuSì re fuola 4 
% TeStuggme rapir dal baffo Hfgno , v« t , 

£ fufoalgar ver la Ifegiondd Soie . \ 
Spinto dal pronta, e naturai fuo ingegno ; 
Indi loffia ria in qualcb’alpma mole 
Cader , per adempire il Juo dijegno » 

Calar poi giufo,econ C ingorde brame ,1 
In lei già infranta di sfogar la fame..': s 
*4 V* 

Spaucn(euokwedigno,opra, e fattura '. Vi 
DiXerfe pria, poi de’ Spartani Eroi $ > 
Che per dife/a d’affiediate mura ? 

Trouato fù da’ cauti fabn fuoi } 

Quefìo apporta ai Latin vie più paura » 
Ch'altro, che orribilmente tl cor gl’ annoi, 
"Perche quaft Falcon I huom prende « e d'alt* 
. lo fa morto cader nel duro [malto . 

»5 

Da queftó tanti furdi vita prati J 

„ Guerrieri inuitti, faualien , e fanti , 

Che'l fangue tu fiumi dilatato , e’n nui 
%*fterbe,a i fior ferugiados'i manti: 

1 Von tanto caggion d’alto a' tempi eftiui 
Da grandine percoffie Api volanti , 

Se auuien che d’improuifo effa ricopra 
iLcolle, ond'effie fieno intente a l’opra. 

IL Spinge 
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Spinge f{ofinondo ver fi il fìer nemico, '>kJ 
Che gli vien contro, la volubil torre, 

€'l ponte annerita (opra il muro antico 
In cui calando impttuofo corre ; . r 

T rouq ^lr monte al rifarò, e Urano intrico 
lui s ordifee , otte i unior si aborre 
Da i cor fnperbi,b quki fortuita bor guida 
Cjucrricna f rote, onde i’ vn l'altro renda* 

17 i- 

CjcncYofo duello, bor quando mai 
Maggior di tè Cantico Jecol ride 
Se ben fi vantai) aver coi propri rat 0 
Mirato à /roteai ureo col grande *4 lei dei 
Enel campale *A.gon glt eflremi lai a 
yifla trarre ad Sttor dal gran Telide , T 
Fur quei ducili orribili, ma quale 
Fù quefìo alcun non e da porfi vguale * 

1» 

Veloce appar dt turbini 1 è fama , 
y arcaut p4to Rofmddo,e ftgóbr* il muro, 
E’I feiove nénucoirira, e Hgettk ■«v 1 '. 1 
lungi da quello in loco più jicuro: 

Quei colpeggia rer lui co maggior fretta , 
Che non fati fabro foprail ferro duro , 
EJ con da Carmi lo* faci* a f amile, >•) 

usi i.graui colpi y* lampi amillea mille* 
19 

Il Mnred fpagiofo ima non fìnto , \i 
Cb'efier pofia da gli altri circondato 
Cerche dietro al fno corfo d'ogni canta 
Efce veloce il fuo drappello armato 1 l 
teak Duce fouranficuro manto 
Fa con C armi [auguignc d‘ ogni lato, 

« E laviche fgombrando>grttad terra i 
Cb’iuifea con ia' pietre ai-campo guerra * 
3» i-. 

Vuol Fic Colon ) mano'l comporti il loco 
Fronteggiano ^ ofmodo ancb'ei co tarmi. 
Onde conuien che' l bellico fo gioco 
Ceda al germano , e in altra parte t'armi: 
Ed et che fente tutto a le rene il foco 
Freme di rabbia , e'I fuo confufo carme 
Trai labri , e denti rigorofo intriga 
doppiando al gran Latin noiofa briga * 


J* 1 

Artidi febermam t/Jt occhio non mirai ’ 
7 <iè di botte ofieruanga , ò di riparo, 

*JMa dato Ir no , e latti 0 in preda à tira 
Tenta n col duro acciar frenar l acciaro : 
Fulminano le Jpade in eui s'aggira 
Lampo infocato , che fulgente , e chiaro 
iembra vfcùodinubc atro baleno 
F ibrar cadendo-a la gran madre in peno * 
J» 

Chi tra larghe campagne yo prati erbefi 
Fi fio ha due Tauri a fittila guerra aeriti, 
Otra gli armenti due d estr ter ge lofi a 

Ter la. g.umcnta,a iltanagujj. t (pinti: . 

O rer tra monti , in luoghi cautrnefi. 

Due feroci Leon di /degno unti, 1 :t. k 
Giudichi cfler di quei l'afpra con le fa 
Maggior d'orror tome maggior d’offe fai 

Sembra» g randine i colpi a l' bor che’ l vento. 
Maggior la trae /apra i / onori tetti, . 

Il eore agbtaceta altrnr dotto (pavento 
La grane pugna, e'I /eneo’ feri oggetti: 
Doppioni* foi^c , e’I promdo ardimento’ 
Del paro entrarli , e minaccio fi affetti 
Quanto rie più s’ngiurano , 1 con gl' urtò 
Van par. le botte , e repentini furti ► 

J4 

fon del fero Tofcan Carmi fatali , 

E impenecrabil sì che non penetra 
Colpo et, ance , 0 di pungenti fi rati ( tra V 

In tor rptrtbe ogni acèiar fi ftépra , cj'pc- 
Son quelle del ~Ronrm Vnacipe vguali 
, ■ sii tenace rigor d alpina piei ra, 

Ch’ambo temprate a Ctnfrrnal fucina » 
.Fu* da Falcati di tempra adamantina . > 

, 31 

Se le bracata de Cvn Fulmine alterno 
Sembran,fon poi de C altro vn terremoto 
bei vn qual pianta al gareggiar del vernai 
Oflayi altro è tra C onde vn Jcoglio immoto : 
Se nel vibrar i acciar lampo fuperno . » 

Simofìraivn l’altro par vampo ignota, 
Del par foni armi, le forge, e gli ardori^ 
Gli (degni , 1 moti ,t gli animofi cuori * 

Ufo 
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M ftnon che per forga fur partiti 
Daldilnuio mortai de le fatue. 

Che da qua de la terra ,edai fuggiti 
Dal muro , addoffo a quelli erari dirette i 
E la calta de' morti ,ede‘ feriti , 

Chele ttrMi murali bauean rifinite , 
tfi facean quel dì con danno eilremo \ 

0 de l’vno ò de l'altro ira dì fuprema. 

57 

Ha dal canto colà doue 'Brimarte 
Il muro infetta , alto rumor nfutuia , 
Tarciò che s’ egli rappre fiuta JMiarte , 
t{jpprejenta Mirtillo anco Bellona : l 

E s'ei d' fiumane membra intorno f parte 
Moflra le mura , anch'ella vna corona i 
Fate' ha de' monti de’ guerrieri efitnti , . -t 
E de fommejsi > e de prigioni , e vinti . 

J8 

geco d Durippe , e’I fuol di fangue allaga 
Di Jpada onufta ,darco » e di quadrelli , 
Con cui tanti n'vccide , atterra , e impiaga, 
Cbe'l piano d colmo d'ofia > e di ceruelia i 
Sembra vfetta da i bofehi mfaufia Maga 
jll g ran moto ofjeruard'^iufiroyà di fletti , 
Che fpauentanon fol tutti iviuenti. 

Ha feto ilcieco.y4bifJ'o,e gli Clementi • 

59 

De C arciere compagne il moto alterno , 

E'I fulminar de le flette pare 
Epumofa temprila a meggo U verno 
* Ter cui freme la tei ra , e muglia il mare : 
*Da l’vn canto, e da l’altro afpro gouerno 
Fan l'orbe Turche entro a le mortai gare , 
F’tra pietre > rouine , e incendi auuoli 
Ecflan morti » e piagati in vn fepolti . . 

40 

M a’ l genero fo Eroe guardando tanta 
Strage , colmo dr [degno il ponte fctoglie, 
E a vita forgi fopra il muro il pianta 
T’affando munto m le guardate jfog'ie : 
Mentre ttuol de latorre il fole ammanto 
Con Campii munigion che da lei toght 
Hi faet turni , e pietre , e d’infinite -5 

^4 fic lanciate a depredar le vite. 
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yuol <JK trulla vietar t dngufio paffo 
jll gran Latin , ma la cadente pioua 
De l’auuentate felci d’alto a bafio 
Fan si cbe’l valor fuo nulla le gioita t 
yingi l'animo pronto, al corpo la fio 
Docilmente in lei rimedio troua 
jt la falute fua , ch’armi , & armati 
La circondai dauanti , e i’amboi lati • 

4» 

Di tùie foprauienmo'taltcmpefla 
Di giù d’ Atte , e di Jpade , e circondata , 
E febea mai d’ vender non t’arrefia 
La folta turba ond'etla ì coronata : 

Tanta è la calca > che ver lei s’apprefla 
Co Carmeia man di grane sdegno armato^ 
Che più colpir non può si la circonda 
De le umine , e de tumulti l onda , 

4J 

Ha volto monte in lei cupido' il guardo , 

In lei eh età l'oggetto del fuo core , 
tyf correr là non drappo , ne tardo. 

Che alcorfo altier gl impenna rati amore S 
7dé /lima grane intoppo , augi qual Tarda 
V iene a gran [alti, e del focofo ardore 
Mofira gli effetti , perche à terra fpinge 
Da’ merli ognun che incotto à lui foj finge, 
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Fglt feto bramato baite a quel giorno 
Fjfer tfpoHo à difcvfian del muro , 

E firle fcbiete bilbcofc intorno 
In fummo andar, sì *4mor lo fa ficuroo 
Ma'l fuo fatomon vuol cheì vifo adorno 
(jli fta compagno eletto al pondo duro , 

Che fatto bauria quel di mirabil cofe 
Da rtftar femprea' fiali fatuo f e . 

45 

Ed hor chela fua vitain meggo à tanto « 
Strane guife di morte auuolta mira , 

Corre precipitofo , e inuitto amante 
Fd ch’ella dal periglio fuo rrfpira: ■<’ 

2\f r mai nemico à Cjioue empio Gigante 
Fd tonto in Fleg ra , e doue fi raggira 
Telia feluofo , 0 doue han degna foffa 
Tifa con gl’altn fiotto Olimpo, td Offa • 

» Sgotn- 
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Sgombrò con gCvrti la folta falange 
Dal prefo muro , e riuer folla al piano , 
Sbaragliò 1‘ ordinante, e quel che frange 
Il tutto rouinò con l'empia mano : 

Tlon cosi feraTigre intorno al (funge 
Cotanta flrage fa del gregge infuno > 
Quant’effo fè quel di de l’animofe 
Schiere cbe'l muro d'occupar fur’ofe . 

47 

aZftfa Brimarteal furor di lui s'oppone 
Con intrepido ardir , feco è Learco , 
Roldoano, e Rambaldo, e la tendone 
Trendon , ciafcun di tetro fangue carco'. 
Quelli frenando l’ impeto , cagione 
turche fi tenne l'occupato varco , 

E che dal muro dentro in varie parti 
Scefer mille guerrieri vniti, e fparti . 

4* 

Come quando il villano argini , e fponde . t 
•Al fiume oppon , che gli depreda i campi > 
Che fe da vn canto le volubtConde 
fremi et da Coltro rompe ordini, e inciàpi: 
E con mille rampolli vrta > t confonde 
L’anuerfe golle, e par di fdcgno auuampl , 
Uè può l'operator dar legge , e freno 
osi lui che d’acque bài vailo ventre piena. 

49 

Strage , e rovina al buon Latin fourafta 
Se ben d’animo eccelfo, e J ingoiare , 

Con intrepido cor pugna , e contraila 
usi l'Etrufco valor che finga pare t 
Bor la fpada difiende > bor vibra l’afta , 

E fempre vccide , e fere, ò in fuga andare 
fd chi contro le vien con fronte audace , 
Uè siima incontro , sforgo , ò man tenace. 

Bor mentre in quefta parte orrenda fi rage 
fd la morte y t'l furor. Ce far s’affronta 
Col fero l roano ,e lacrimo fa image 
fan da Cvn canto > e t altro Lira, e Contai 
Qual fetaChor con fpauentos ambage 
(j e me il mar , freme Caria , e tu ira romita 
L’onda agitata , e con tevribil erodi 
Scote le film > le montagne ,ei calli * 
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Così quando accoftò la vaila mole 
Ce far e al muro eccelfo , e gittò il ponte v 
1 Tarue al rumor l'aria turbarft , ài Sole 
Velar d'ofcuri nuvoli la fronte : 

Cosante in lui da la nemica prole 
Lance , e pietre fur tratte , ch'alto monta 
Si fèdi corpi eilinti , e di finti 
Vgualmente de’ vili, e degli arditi . 

E così da tre bande afpro tumulto 
Fd in varie gutfe il tripartito ftuolo. 
Quando da denfa nube il mago occulto 
Si chiama innangt il genitor del duolo i 
E feco vnito Cinfemal confulto 
Ter oftar folle al Regnator del Volo, 

Fode in ver, che prefume igran decreti 
Torcer di quedo , e' l girar de’ pianeti, 
li 

Corre a Cvbbidienga f empia torma 
De la cava infernal pronta , e f icura 
In quanto il voler fuo di cangiar forma 1 
•A quel che fiffobd’l Sfide lunatura'. 

E far che'lgran Latin con fera norma 
Eftmto fìa tra Caffedtate mura , 

E’I gid fatto da lei crudel difegno 
S? appaghi, c refli eiìinto il k^tnan regno. 
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Comanda lor tinfidiofo Mago , 

Che tra Cvn muro, e l’altro ampia cauema 
Sia fabbricata, e con profonda imago 
Scenda a C ingiù precipitofa, e interna : 

E per far meglio il cor contento, e pago 
Coperta ftacosì,cbenon fi feerna 
Dal nemico Roman fin che in profondo 
Trecipiti di Lei nel maggior fondo. 
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Orrendtfitmo inganno : follo a Copra 
Corre veloce la turba infernale > 

E inuifibil s’accinge , e mette in opra 
La potenza > ch’ha fimpre intenta al mtle s 
Circonda il muro intorno , e fa di fopra 
T ululare il terrea com’haueft'ale » 

£ fonandolo in aria lo diffolue 
1 » rara nebbia > io leu’ atomi , e polve . 
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Toi di vimini fragili, e di [abbia 
Ricopre il cupo centro » e cauta attende 
L’apprefiata routna , e da le labbia 
Liuida [puma le gorgoglia , e ficende’. 

Ver fa l'infaufto Huol furore , e rabbia 
'Da l'infocate luci, tfl fen gC accende 
V acce fa ingiuria, e qual va fio gigante 
Il del difpregga torno , e minacciante . 

17 

Intanto là doue T^ot mondo fembra 
Con le fue Jcbiere vn turbine [onoro , 
il Fiefolano Huol s'incide, e / membra 
Diangi fabro di morte , e di martoro ) 
Fugo e precipitofo ,e ben raffembra 
TJube innanzi al fojfiar d’Auflro,e di Coro , 
Od al Falcon feguita burnii colomba 
Mentre trepida in giù volandò piomba. 

Stà net muro tagliando a brano , a brano 
(Lo fpanentofo Jlrepito arredando ) 

Il "Roman vulgo il giouin Fiefolano , 

£ fpingead ambe man mai fempre il brado : 
Facendo il proprio vfficio , e del germano , 
Che in foccorfo a Mirtillo, corfe, quando 
Tra le rouine oue Brimarte pugna 
La vidde qua fi a morte dentro afvgna. 

19 

La partenza di lei fé sì , che ardito 
Vii più diuenne il vmcitor Latino , 

€ quel che da' \ noi colpi era fuggito 
Baldangofo al rumor fi fé vicino ; 

Qui (fogni lato il popolo infinito 
Chi cade ingiù riuolto,echi fu può 
Ter poffcntt man de * due guerrieri. 

Che in lui per coton baldanzofi, e feri. 
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%&ta lo sforgo mortai de' fpauentati , 
Chedauanti Rosmohdo iuan fuggendo , 

Da tagli, e punte ine t fi , e mal trattati 
Vinferdi Ftefolan l'impeto orrendo ; 
'Perche giù traboccando da più lati 
In varie guife morti iuan cadendo, 

Pe sì, else abbandonò paffando il ponte 
La grotte imprefa , e altrui volfe la fronte . 


C I M OV 

n 

CMa non sì toflo nel lanciato ordegno 
Tofe il pii per varcar ne Coltro muro « 
£bc cinto il fen di generofo [degno 
Ciunfe Rosmondo intrepido, e fi curo : 

E mcjfo il pii nel fabbricato ingegno 
^tnch'ei pafiouui,econ penfier maturo 
Il fuggitiuo Eroe percote, e fi e de , 
Qh’iua per por nel victn muro il piede . 
ut 

Tù grane il colpo, ma non sì , chea terra 
Lo trabocca/] e dal fouran / intiero , 

Eflo ardito fi volge , e Hrana guerra 
Tra lor s’accende, e duello afpro, e fero i 
esffiorc ètal fc contro *Aflor s' afferro 
In aria velocifiimo, e leggiero , 

Ter far pugna con lui cruda, e mortale. 
Librando i corpi full vigor de Cale • 
dj 

Hpn così fero apparuc [opra ilTebro 
Il gran Roman contro il Tofcano inuitto , 
Quanto "Rosmondo infuriato, Crebro 
Contro co/lui di [degno, e di defpitto : 

Hor qual Mufa di Lauro , e di Cinebro 
Cinta , cantar potrà C afpro conflitto 
De' due guerrieri in aere, e de’ feguaci 4 
Sparfi pe' muri intrepidi, Cr audaci . 

<54 

Sembran delTofco Eroe lampi fulgenti 
(jlt fpefli colpi, onde rimbomba il cielo , 
Sembra quei del Roman baleni ardenti , 
Che fquarcindelc nubi il denfovelo : 
Sembrano ambi azz u ff at > due ferpenti 
He la ftagion, che fi dtffolue il gelo , 
Suonai i gl" timi percofiiin fuondi [quitte 
Con lor mijchiando fiaccole, e faville. 

-<S5 

Vibra al fin Fiefolan la fera fpada 
Verfo Rosmondo , & ei vi oppon lo feudo, 
f fà sì, che'l gran colpo indarno cada « 

Toi glt fpingt nel feno il ferro ignudo ; 

Che viatrapa/fa,e’l duroacctar non bada. 
Hi fina maglia il furio fo ludo , 

Ma ìli [pino, e di vita a vn punto il primi. 
Scacciando Calma a la Tarlai ea ruta. 

Enel 
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£ net ritrar Tacciar con efo truffe 
•JiaCelUnto campito gli [pirli-, e’I fangue, 

E fu forga al mefehm, che traboccale 
•Dal ponte al fuotdoue rimafe efangue : 
Noi cura il Kpman Duce, e innanzi fajfe 
Con ftr > afpetio al folto fi uol che langut 
•ÌDet caduto gnc" tir la dura forte , 

Z del danno comun dilla fua morte. 
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Occupa il muro ecctlfo, SI rane fgombrs 
•Da i difenfori , e da impeto gruue , 

Ni periglio di morte il fen gi adoni bra , 
Ni per fero tumulto il cor non paue t 
Intanto la Città nemica ingombra 
l'ardita turba , e fà che’lfuol ft laue 
Di caldo [angue , e da più parti [cende 
• Dal primo muro,e'lfignoreggia, e prende. 

6 » 

nJJpCa nel paffar verfo il fecondo cerchi • 
De’ vincenti la caka ,invn momento 
Senton la terra dal fouran [ouerchio 
Mancar ft [otto a’ pii con gran [pauento l 
Indi precipitar con fìran [ouerchio 
^ tmmafjati nel fondo a cento , a cento , 

Z ne [ampia voragine , cattiui 
gettar chi morti, < chi ftpolti vini . 
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<f)a mille parti l'ornbil duerni 
i'apre auida inghiottendo i vincitori , 

Che correndo fcendtadala fupeina 
Muraglia, ed ottener palme ,& allori t 
Code il peruerfo Mago , e ne i interna 
Caua orribil, Vluton cinto d'ardori , 
y e dé do il Hpman Capo entro al [uo inganno 
•Rictuer pena eflrema , e mortai danno. 

7 ° 

Non meune gode C affediato, e fece 
il ni, CUI baldarrzofo il tutto vele » 

Z lungi mira dal profondo J peco 
far de nemici fuoi rouine, e prede : 

Ma quando del fighuol rimaner cieco, 
Ech'cihnto cader dal ponte il vede 
^Perle man di Hpimondo , il tifo muta 
In feradoglia,e’l piacer Juo rifiuta. 
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Fie folan , Fiefolan cade dal ponto 
Morto , ahi fortuna auuerfa , e pur lo mtrop 
E miro feco in vn l’incarco , e f onte 
Ad effo fatto ; e pur viuo, e refpiro , 

Indi ripiglia, volgi , ahi volgi u t rmonte 
(j[ occhi a chi tratto ha l vltimo fofpiro • 
Mira ilgtan frate eflinto,aht corri, eferé 
l'indetta fanne , onde il nemico pera. 

7 » 

Volge C orribil guardo Armonie a quella 
Tremenda voce, che gl intuona il core , 

E da la delira del Homan rubella 
Scorge il caro f ratei, che langue, e muorto 
Non mai [coffa da’ venti atra procella 4 
Scefcda monti al pian con più furore 
Ternbil come lui, ni terre moto 
Crollò la terra mai con sì gran moto • 

7} 

S’auuenta for[ennato,t fttihondo 
Di Jangue addoffoa chil f afflar gli vieta 
Ter correr la doue il fouran l{ps monde 
Surge del muro in la fi conia meta ; 
tS\ia tant’ide la calca ilgraue pondo, 
Ch’ei non puòd'effa farla voglia lieta, 
Pcdde, atterra rovino fo , e [membra 
(jl buomini a monti-/ 1 furor cieco fembra. 
74 

Sembra vfeita da gC antri orribil tigre 
Dietro a fìer caccio tor, che preda c habbié 
L'amata prole , e con le voglie impure 
Stampi, e con forme fue l'immonda Jabbiai 
Cui per farle fue cure al correr pigre 
y n glien’auuenta , e / cerna in lei la rabbia^ 
t mentre il porta a la predata fianca 
tfjo con gl’ altri nel fuggir s’ananga. 

7 ? 

Tanta fuor de le torri, e per le [cale , 

E per le mura lacerate, e'nfrante 
• Da gli altri affalti ardita gente fate , 

Che par che caggia giù dal Ciri licitante : 
Non cosi folta vien la pioggia aulitale , 

* Hi in Ardenna sì folte fon le piante , 
Qiiauto i fpeffa la turba , e colmo tlfuolo 
Di membra, d'armi, di routna , e duolo . a 

Fi 
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Fi Mìr fitta di lor con gl? animo fi 
Fidi feguaci fitoi quel che far [itola 
Fluido falciator ne’ prati erbofi 
Con l'acotJto acciar d'erbe , e viole , 
Tiiauuitn pero tbe alcun di fuggir’ ofi 
Tanta è t’ofiin^gjon , da l ampia mole , ' 
%stn\t qual’ Idra , a tronchi membri incita 
la ftn.pre nnafctnte , * doppia vita. 
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Cadon di qud, di là piagati, e morti 
D’ambo le parti vn numero infinito , 

E dal fuolo inghiottiti i vili, e i forti 
Vengono a monti , e’I gagliardo, e'I feriti 
Tercbe dovunque vanno immtnfe porti 
i’api on tra ndo alligno di Cento 
il vincitor, tbe và con pii ficura 
jll fecondo efpugnar nimico muro. 
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Hi sà firada trottar la sbigottita 
Turba per dar l’afialto a l altro girOp 
Che per tutto oue và Uff a la vita , 

$ trae nel centro l rltin.o fofpiro; 

Qual it fogno importuno l’ ( grò incita 
Oue Jpera appagare il fuo defiro , 

Che mentre al luogo dt fiato pafsa 
dente cisti fuol udendo al pii s abboffo. 
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(adderò eftmti entro a C ornbil cuna 
Ter non più paffeggtar vini nel mondo 
kìAle dugmto , ardita gente, e brava, 

E fepolta re fio nel cupo fondo: 

Fugge il reflanteiltcrrcn, che s'incaua 
T^trat ndo a l’ indietro il carnai pondo f 
Stupì fee ognun cbt’l gran miratol miro 
Stimando ti del Cui fuggettoal’ira. 

lo fpettacolo rnfolito , e funefio 
Fi cader l'iraal repentino ardire f 
Or de refìa il fioman confufo, e me fio y 
E pancata dclCtel contrario l’ire : 

B rimar te il vede ,e(tsar mani f e fio 
Se’t mira aitanti, e fentc afpro martire y 
Sbigottito nthan dal fer’oggetto 
l’ordito , il vile > U fuperbo » f‘l negletto. 


cima - «*r, 

te : 

Stima il gran Capitan tinfaufio giorno 
(j torno fatale a la Città propino, 

E per fuggirà i lui fvltimo feorno 
r Di tornar fene al campo fdgiudrgjoo 
Terciòfà lofio rijonar d'intorno 
Il cauo rame a dar l’vftto indizio , 

Si ritrae fcco ognun dal mortai gioco o 
E dan ceffi andò al fato auucrfo loco. 

8 » 

aJMa Ttpsmondo già invitto era trafeorfo 
Soletto dentro a la reai Cittade , 

E fatto a mille giù battere il dorfop 
E del fuo fangue dilagar le fi rade s 
Come vfcitodi tana ornbil’OrJo 
Sopra gli armenti fengjt bauer pittate » 
Sbrana dà fame afìretto, vcc.de, t fuetto 
Quiti ne indirà, e a morte , cflragjo meno 
*3 

Fugge la turba sbigottita , e ver fa 
in lui da logge , f da fenefìre vn fero 
Htmbodi pietre $ ond i la terra ajpc *f*o 
2gi rr.cn perquefio vien forte, e / euero ; 
Vnnlavittnceman fui fangue immerfif 
Tajj'ando illefo , e tra le morti altero , 

Tgi p oggia di faette , ò tuon di fafii 
Tonno punto arrefiar gl audaci pafii. 

laffia monti di morti , e di languenti 
Dovunque paffa il vittoriojò Duce, 

E calcando infuriato bor’armi , bor genti 
tsf la pianga reale al fin s’adduce ; 
due lo sformo al fin de’ più poffenti 
Da la rotta muraglia fi riduce, 

Cefi ito il maritai feroce <• fialto , 

Che di fanguigna firage empì lo [malto. 

8f 

Qual fe Lupo tal’bor ne’ larghi pianò 
Di folta felua vfeito s’ incarnino 
Oue tumulto di latranti con • 

Si veggia incontro vfeir con gran rovinai 
il peto arriccia, t batte 1 dt ni 1 immani , 
figlia [degnato, e mentre s’ avvicino , 

*4 lui la febiera le voraci canne 
•apre, dilata , e mofi ro fuor le Tranne. 

, ■ t$iùn+ 
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Rouinos'ti s’auuenta in meggo a tanta 
Gente, che da più parti ini s'aduna , 

E col tagliente acciar dimde , t fchianta 
L’armi, e le membra Senza pofa alcuna ; 
Uè da' colpi di lui nefjun fi vanta 
fuggir, Je morte gl" occhi non imbruna , 
(alca l’armata turba da più bande , 
Tonando alto tumulto , e rumor grande • 
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Egli l’inmtta defira altero [cote , 

Con cui manda 'Rubeno eftinto a terra , 
feffio tra’ cigli, e le rugoje gote, 

El’alma fuor dela pngton gli sferra; 
Indi fi volge, e nel voltar percote 
Sardanapeo , che per la man C afferra , 
E’I fa trafitto rtuerjar nel piano, 

Vn Duce di 7>{pruegta , vn Lituano . 

88 

tarmante recide il fero (foto , e feto 
Rinocco l'empioTartaro , e (Jrijont 
Capitan generofo, e reftar cieco 
fa di vita con quei Giano , e Sttmone : 
Manda pofeia Radafio al negro Jpeco 
In compagnia d’ ^Andronico , e Moficone 
fugar i tutti, e d’animo ferace , 

Vaghi di guerra , e nemici di pace • 

89 

CMa orefice tanto il marcai tumulto 
*De la calca mortai, eh’ è ferina fine , 
fih'ei teme al fin da repantino infinito 
Morto re fiat tra farmi, e le routne : 

E già non era al fiero l nano occulto 
D’vn sì fiecuro ardir l’ire interine , 
Terche da cento meffiaggieri intefié 
tiauca com’effio era colà difeefo . 

9° 

X come doppo il fin di Fiefiolano 
Morto da lui , con difiperato ardire , 
jl dift ruzjon di fina Città la mano 
fìauea drizzata, e in vn fiofpmte l ire t 
Ter ciò fatto verini di rabbia tafano 
Le firade ond’ei non po(fa più fuggire 
Incatena fidegnofo , e in ogni banda 
•Fon vari aguati , oue 1 più forti manda. 
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•Poi s’ incarnino ver la piagna, e vede 
Ei che diuorail tutto, e'I tutto fi rugge , 
tìjiafi rabbiofia Tigre ,ò in eh tu fa fede 
Di folta mandra afipro Leon, che rugge g 
Mira far da la morte iUuilre prede J 
fion la fua defira, ode l'aer, che mugge 
Del me fio pianto di color , che nati 
Traean morendo gemiti, e latrati . 

Vedutol poi da lungi aliare il ciglio, 

E qual turbine alterno aprir le fchiere , 
Gridò dunque fia ver che da l’artiglio 
Di quefio ingordo A fior debb’io vedere 
Doppo la morte de l’amato figlio 
L’antica Reggia , e’I Regno mio cadere , 

E che cinto di mura ardifca’ vn fiolo 
Torfit a rifichio pugnar con tanto fiuolo. 
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E pur l'ardi fee, e pur lo face, ed io, 

E me'l veggio , e’I eliporto a mio malgrado , 
€ no’l fò del fuo ardir pagare il fio 
T raendolo sbranato al mortai guado : 

Sù, sù tutti concordi ,òpopoi mio 
Seguite il corfio ondio dritto men vado, 

10 me’n vado a fiirpar l’otribtl’ angue , 

( he la nofira Città colma di fangue . 

94 

fi he tarda Rimonte a comparir, ebe tarda 
Seco Multila, il princtpai foftegno , 

Con gl’ altri lor, pria che fi fpiani,edardm 

11 nido amato, il noftro flabil Regno : 

Sì detto in guifiifcbc juol far bombarda 
T occa dal fuoco al de limato fiegno. 

Verini fi mofje trapaffando ardito 

L’ e fluito , il forte , il timido , e'I ferito. 

astia moflra del ficco fi moffie 
Il tumulto de’ forti, e de' fuggenti , 

E parue che tremoto, ò tuono foffie , 

0 nembo ficofio da furor di venti : 

Sentì Rosmondo i ferri, e le percojfie 
Martellar toflo ne l’armi lucenti , 

7{è gli teme però , nè fe n'attrifla , 

Ma drizza ardito in quei Corr ibi vi fia. 

•Dritta 
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Dritta lo sguardo a vn pitto, e in giro mena 

, La fera fpada , e coglie tn fronte Uberto, 
Che’l tentaua ferir dietro a la fcbiena , 

S'I manda in terra fino al mento aperto : 
'Pofcia immergea Sinon di vena , in vena 
L' orniti ferro, e'I fa cader deferto , 

Taglia (jildtppo , e’I Fiefeian Locufìo 
Vn fatto a Conche, e Coltro a m eggo il bufilo 

97 

Intanto il Pi qua fi rabbiofa bciua 
est lui s’auuenta,e fupra telino il coglie, 

€ così fieramente in quel s’imbclua, 

Che sbalordito quafi il Sol le toglie: 

Mira Hosmondo come in denfa felua 
Lucciole, e lampi , ma poi che ritoglie 
Se f te fio dal colpir del gran nuale 
Con fera guifia e’I feritore affale • 
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u*flga con ambe man la graue fpada , 

E l'elmo d'or fregiato gli martella , 

T al che conuien , che tramortito cada 
Sì gl' introna la tefla, e le ceruella 
*Pafia il guerriero munto , e più non bada 
Tostando ouunque va mortai procella , 
Verta porta s’ indùlga, ouedifpone 
D'vfcir pria che refiar morto, 0 prigione. 

99 

Se gli attrauerfa innanzi da più tati 
Feroce intoppo di mortai furore , 

Cauaheri, caualli,armi, ed armati 
Da fare al Dio de Carmi ombra', e terrore: 
Mi reflan tutti vccifi, e d fi pati 
‘Da l’ira fua, dal fuo fatai rigore , 

Strada larga fi fa dietro , e dauanti 
Con fi rage ogn hor di cauaheri, e fanti . 

100 

Qual faluatico tauro a cui d'intorno 
Fatto fia per pigliarlo, 0 foffo, 0 muro , 

E foltifsimo final di gente intorno 
Si veggio, ond’ei fuggir non è ficuroi 

Fine del Canto 
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Inalga irato il formidabil corno , 

E fucile <£ ogn intoppo il cerchio duro , 
(jenerofo fcompiglia ordini, e genti 
Tauentando gli abifii, e gli elementi 
101 

Cosi’l guerrier douunque drigga il vifo , 

E la fulminea fpada in cerchio fpande , 
.filtro languente, altro refiare vccifo 
Fa del tumulto {Iran del popol grande s 
La tempeflade’ colpi ognun derifo 
Luffa, e taChor autven eh' in terra mande 
Con merauiglia fi rana in vna botta 
Quattro, 0 cinque guerrier di fella a vnotta 

IOi 

Segue intanto il fuo corfo, e perche vede 

Il Sol padre del dì cader nt Fonde , 

Giudicando che l’Ofi.ala fua fede 

Già ritornato in le propinque fponde : 

folcito d mar quel giorno crede 

T)e l’auuerfa Città le genti immonde, 

Tfè di fortuna inabile fi fida • 

fé ben quii g.orno amico le fu guida. 

-, . >°J 

Sa i moti de la forte, e quanto frale 

E la felicità da t’buomo in terra , 

Terciò prudente qual volante fi rate 

Cerca d'vfcir da la rinchiufa terra : 

E Veloce cosi cóme hauefi' ale 

S’ inuola intatto data mortai guerra » 

E con danno cornuti de circolanti 

Efce dal chiufo per fentieri erranti . 
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Lufingbitra de’ forni l'ombra intanto 
f Di tenebre copria la terra, e'I cielo , 

E pcrCefiinto Sol funebre manto 
c Pr fio bauea’l mondo, euuolto in tetro velo : 
L'erbetta, ei fiord rngtadofo pianto 
Surgeano auuoltt connettilo in gelo , 
Quando l’inuitto eroe feng’altro inciampo 
Da la Cutade vfetto arriuò in campo . 

Duodecimo. 

* * ' - , a 
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ARGOMENTO. 

Ver proucdcreal cornuti danno Ircano 
1 fmeno a [Ofìe imbaf datore muta , 
Vman fommerfain fende l’Oceano 
L’ munta » Armata da fetta empia > erta: 
Cesar del cafo in ufi tato , e frano 
Turbato , inuoca l’alta lerarchia 
Col facnficio ; ergete nuoue mura 
Lungo il bell’Arno *>‘3 ran mina procura , 
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7 sfurierà del dì 
cinta di rofe 

Con rugiadofo pii 
furgea l'tsfuró- 
ra, 

E feco accinti a le 
diurne cofe 

Cli animali ,e con 


lorgli augelli, elOrat 


E tremolanti per le piagge erbofe 
Spirauan con tenor Zefiro ,e Flora > 
Mormorano il rufcel con pure linfe 
Jnuitando a cantar Taf ori , e ninfe. 

s 

Ma il fero Ircan , che trauagliato , e fianco 
Dianzi riforto banca mal cbiujo lume 
‘Dal colpo cui lo fé palido, e bianco 
Cader , premea con gran dolor te piume j 
Toi cbe’l giorno mi rò di reai manto 
Si cinfe il corpo, e fur fé al prono lume , 

E per dar fine al trauagliato petto 
Richiamò il gran Configlio al fuo cofpetto . 


Qui [orgoglio fo rimonte Venne, el volto 
Moflnua d’ira acce fo ,e di furore 
Ter ef crgU’l fratei di vita tolto 
Ter min di quel cui porta odio , e rancore I 
Da quel che diangi fottofopra volto', 

Hauca la Uggia fua con gran terrete , 

S illefo vfcito con la defra inuitta 
Laffandola confufa, e derelitta . 

4 

Vten Mirtilli , e Dunppe , vien falcante % 

F ratei cC Ircan, vten feco Sauro , Cito, 

Sarti aur , Ciliberto, .Argo, e Sarmante , 

Ti igeo tra’ Mori nato in nua al Hjlo : 

Fieni EtrafmOyAdrogeo , Sdurro,e si rbatt 
* si lui congiunto, e Ziliante, e Tilo > 

Tutti TrincipuUuiìri, e gran guerrieri 
lui condotti da lontan fentieri. 

TJenian lieti (Cbauer dianzi repreffo 
Del nemico Epman [audace orgoglio. 

Se no fe in quàto bauean di pianto mprtffe 
Ver Fiefolan [affetto di cordiglio : 

E di vergogna vn tdlttnoneefpreffo 
Tenean ne gli occhi fcritto in bianco foglie 
Ver cagion del gucrner^be feorfa, e vinte 
Hauca la terra , e tanta gente dittila . 

Toili 
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Tofii a feder di grado in grado i primi 
Secondo gir fi lor ne' feggt aurati 
S’afiifer pojcia i mediocri , e gl' uni 
Di mano in man ne‘ lor prefijii lati S 
S’malgar preffo al fif gli due fublimi 
Seggi v' Jedtr folcano t figliamoti , 
i>Mcntr‘ egli eretto in maejià reale 
Giudicando) premiano il bene , e’I male • 

7 

L'vn d'efti occupa doppo il Vad re ut rmonle, 
E Caino vacuo rimaner fi mira , 

ardifce in effo il fié drizzarla fronte t 
Ha dal centro del cor geme, e fojpira : 

E rimembrando in vn loffefe , e Conte 
Fattegli da fiofmcndo, auuampa d ira , 
Tenjojo vn pcTgfl fld, pofcia in tai note 
Trorompe,e fpatge d'ampio bumorle gote . 

8 

Trudcntifsimi Sroi quefio è quel T rono 
In cui meco pur’bier feder folca 
Quel ebe per figlio già mi diede in dono 
Il Ciely cb'hor ruba muoialo forte rea : 
Qutfii era il germe in arme così buono , 

Cui tanto il defir voftro in pregio bauea , 
Quefii bor la man del traditor Latino 
7Ìbà tolto , e tratto a Cvltmo deftino * 

9 

Sapete quantidanni, e quanti oltraggi 
Fin’boggi bafatti a noi queft'empio moflro > 
£ di vittorie o nudo, e di vantaggi 
Torta malgrado altrui cornato li roflro. 
Deb nuolgete in lui fdegnati i guardi 
In lui, che m comun danno Cè dimofiro 
Quafi affamato Lupo incontro al gregge 
Trouando al defir nofiro ordtn’e legge . 

io 

Se la f ’organon può poff d l'inganno 
far l’iniquo riual fuggir dal mondo 
Ceda l'bonore in quefio, e regio fcanno 
Tenga la fronde in dar morte a fiofmondo: 
Stirpato quello germe, oltraggio , e danno 
2 %on bauren più che ne conduca al fondo , 
Com’egli morto fia non hà'l Promano 
For^a da porre al nofiro Impero mano , 
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Ter lui le terre intorno arfe, edifirutti 
(fhiacian tra Cerbe , e defolati i campi » 
Ter lui le liete fonti > t mi afeiutti 
Fur di quefla Città fcnrfaltn inciampi : 
Egli è, che a tal mi feria nhà ridotti , 

Che fperarnonctval ripari, o fcampi. 

Se non s'efìmgue quel vano , e fallace , 

£ l contrattar co' l fio man campo audace • 
u 

Quefio i’I configlio mio s' altro migliore 
Tartreha di Jaluar lanofira fieggia 
Treponga, e fiueli il penfier del fuo corei 
E quanto in prò di lei trattar fi deggia i 
Tacque ciò detto, e di vini femore 
Ingombrò il fen de l'adunata greggia , 
Surf e pofeia multato il vecchio Ismene, 

E così fatto fuon traffe dal J'eno . 

>3 

Totente fié fe fi concede al mio 
Canuto fermo il fuo parer proporre , 

*4 me par, fe a te par che’ l fato rio 
Congiurato ver noi cercbiam compormi 
E qui fio fia qual' bor poHe in oblio 
Cantiche offe fe , tenti al fin dijporre 
Il nemico a la pace, e J eco vmto 
Cjoda de l’^t rno, e del Mugnone il litcù 
•4 

filtro fcampo non sò, che poff a darne 
Labramata falute,in quefio foto 
Ftffabòla fpeme mia, quefio faluarne 
Tuo dal furor de f inimico fiuolo ; 

. Chi sa fi rada più facile moflrame 
*Da fottrar tutti dal prefente duolo , 

Lo dica pur > ch'io fol ni appiglio a quefii 
Giudicando appo lui fallace il rtfio . 

Son già due lufiri, e più che a' noflri danni 
S’accmfc il per Latin con cruda guerra, 
E la gara, e‘l furor battendo i vanni 
T^bà indotti a tal che non ci refi a terra : 
Langue l'ampia magion colma d’affanni 
Ter tant*muitti Eroi fpmti fotterra , 
fiouivate le ville , arfe , e combufìe 
Le chiare pompe ,tle mura vetufte . 

2L x Toc» 
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Tjco è quel che n’auanga hoggt, e quel poce 
Mal goduta è da noi : fol de’ nemici , 

£ l’ampia libertà , la gioia , e'I gioco 
Vue noilro mal grado llan felici ; 

L’ ombre, ì pregiati fruttiti fonti , e’I loco, 
E i’cfit , e noi qui mtjeri mendici 
‘Prigionieri pafsiaml' bore diurne 
Con parco cibo in parti orbe, e notturne» ■ 

17 

»Ahi che fc'l guerreggiar non bàqui fine , i 
Etojìinagion non fi difperde , 

Ch'entro a le menti garrule, e infettine 
S’annida, ci vedrem ridotti al verde'. 

E tra gC incendi, eie mortai rouine 
Là dotte la pietà f ugge, e fi perde. 

In breue caderemo , io v'afsicuro 
Sotto il gran pondo de l’amato muro . 

18 

Dunque il mio buon parer fia che fi chieggia 
Tace al Roman per meffaggier prudente , 
Con patto , che qual fu fempre tua t Reggia 
Tal fi confimi, e’I Regno, e la tua gente i 
€ che fol per tributo a Roma deggia 
Ogn'anno vna corona d'or lucente , 

Con tal condigion che poi ne renda 
Quanto n’ha toltoci fuo fi goda, e prenda. 

19 

E quando effda tal patti ttarnon voglia. 
Che dificit farà II ottener tanto , 

Hauendo intorno a Taf] ediata foglia 
Spes'oro, e gente, e fangue fparfo, e pianto: 
Tropongtivn’ altro fatto, ond’ejfo toglia • 
Qual più gl" aggrada: e quetto fia che’l vaio 
Doni ad vn fot de’ fuoi guerrieri eletti , 
Che contro vn fol de’ tuoi la pugna accetti. 

IO 

Con quetta condigion\, che in efti potta 
Fu la falutedi tutta la lite. 

Che acce fx è dentro a’ petti, e tanto co fi* 
Quanto coflan degli huommi le vite ; 

E dichiarato fia ne la propolla 
L’efpofie leggi a ' giuramenti vnite, 

Si come d’offeruar la data fede , , 

Emantene r la promeffa mercede» 
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jlrmonte i tal, tal' è MirtiUa, e tuffi ? 

Son gl’ altri nofiri , che qual foto eleggi, 

E in quel riponga il tutto, i nottrimali 
Votren fonar, faticando i Rcgal feggis 
Hor fc’l furor di chi di guerra i firali 
jt uuenta, non reprimi , e non correggi , 
Reggio ahi lo cejsi’l citi, la patrioti regno 
D’ojtil fieregga vn miferabil fegno . 
a 

Tacque, e con toruo, e minacciofo fguarde . 
Agitato dal duol proruppe jlrmonte, 
lo la pace ncufoj e fol riguardo 
Intento a vendicar gli oltraggi , e l’onte : 
tsf la vendetta mai non farò laido, 

E pronte baurò le man, gli occhi, e la frote , 

E prima mille morti, e mille affanni 
Soffrirò cb'vnqua vn tal defir condanni. 

’Ben’a grado mi fia quando fi metta 
In me, che fon l offefo il comun carco , 

Ch’ hor ne proponi, onde mortai vendetta 
Faccia la delira mia del j raue incaico : 

Ma in altra guifa mai non fi commetta 
La dura imprefa, oue fortuna l’arco 
Toffa ver noi fioccar ; che a chi non preme 
il pondo , fitto a lui languifce , e geme, 

14 

Tarue Mirtilla a l’ bordai fuoco tratte 
Ferro bollente , sì gfioffefi licore 
V orgoglio fo parlare, il modo , e l atto 
Di quel che par che fia contro al fuo bonore: 
E diffe, e me nel rifililo , e nel rifiatto 
‘Douere alletta, e in vn fofpmge amore , 
%*imordcl ben comun , ebebò core , e Jpene 
‘Da porre a nfchio anch’io pe'l comun bene. 
*4 

E le forge, il faper, l'alma, e la vita 
Spenderò per faluar la libertade , 

Equefio ferro (e fi aurea jpada addita) 

%A par di ciafcun’altro punge , e rade ; 
Sarà mai fempre ad ogni nfchio ardita 
• Tfogn'hora, d'ogni tempo, e d'ogni ctade , 

E prima volgerà contrario il corfo 

Il Sol, (be a sì pia voglia io ponga il morfo • 

‘ Dunque 
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dunque per ben comune anch’io conforte 
Pretendo effer’efpofia al dubbio ri fio. 
Tenendo il viuer mio per l’altrui morte 
In lance a prò di tutti audace ardifco : 
SoggiunfedRè fta giudice la forte 
Del gran difegno, ch'io non abborrifeo, 
stnz> I a pp rouo , e fondo in la viriate 
D'ainbidue voi f.vniuerfal filate . 

, *7 

Ciò fi conchiufe , e’I parer di co fluì 
Da eia finn i‘ accettò pe'l p u perfetto , 

E terminando il con/ultor , fu lui 
Dal fouranRege per me faggio elettoti 
Intanto il fier lombardo baueada' fui 
‘Romiti fpecbi il roumofo effetto 
Mirato a pieno in vn vit torio fo ' t 

Ed in vn turbolente, e fanguinofo. 

18 

He la mortai voragine fommerfi 
ridde tanti guerrieri , e vtdde poi] 

Da }{psmondo refiar di membra afperfi 
I peggi amati , e morti tanti eroi : 

£ i palazzi fembrardt fangue immerfi , 

S’I Sol mejìo f puntar da’ Sdegni Eoi t 
Tropofe far di ciò crudel vendetta 
Trima che ad altro far punto fi metta» 

19 

Intefobauea che doppo il metto giorno, 

Che a la Reai Città fi diè 1‘ affatto , 
fatto tsfrmeno il gran Duce bauea ritorno 
usi la fua a rmata , e jpmto al ma re in alto ; 
€ che’l gran Capitan lo manda intorno 
Ver nnoua gente trar nel grane appalto , 

£ vcttouaglia , e munigion raccorre 
Ter pofcia il giogo al fier nemico porre . 

3 ° 

Slam incanna del perduto fluolo t 
f he dianzi traboccò nel cauo fpeco. 

Refi aurar col portar rouina , e duolo 
si L Fie filano , e al collegato feco t 
Tentò quefli pe'l mar cacciare a volo 
Di f per fi i ' egnt , e vacillante , e cieco , 

’ JKJtncral tra le marine fponie 
Con l’altro gente traboccar ne fonde . 


1 ERZO. i)3 

si 

osi queflo effetto dal profondo cinereo 
Rubiamo la falange varice , e negra. 

Che auantt a lui dal tenebrojo Inferno 
st comparire a l'opra non fu pegra : 

(on cento immondi afpetti il mojl ro inferni 
tsfpparue tra la torma orrida > & egro 
Ubbidiente al formidabd grido , 

Qbe rifonar fa,d’ steberonte il lido . 
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Da si brutto drappeldi circofianti 
Circondato Zambardo drizzò i lumi t 
Scegliendo quei che van per l'aria erranti 
LMouendo le tempefie , ergendo i fiumii 
Si dijfe , ò voi che t nembi al ctel volanti 
Scotcndo fabbricate infornai numi , 
El’ornbiltempctta ,ele procelle 
fermando alzate il mar fino a le Belle»' 

Ite, a voi tocca vn tanto vfizjo , doue) 
Thfpiega si rmen le baldanzpfe uele / 
Suegliando contro lui l'infernal prone, 
Qnd'ei caggia nelcentro al mar crudele t 
Hè dal furor di noi fcatnpo ritroue 
stlc un di lui feguacc, anzj là ne It 
Fauci de l’Occan uaflo, e profondo 
Retti Jommerfo co' fuoi Ugni al fonde»' 
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H»n la fci integra l'irail furor voflro, 
Sccelfa antenna, etimon duro, e graue ) 
Hè canapo, nè vela y ancora, o refiro , 

Hè galeon, né fàettia nè naue ; 
tJAla’l tutto diuorando il mar in mofiro 
Immergagli tra l’arenofe caue , 

Cbiat ia per l’onde fracaffato , e morto 
Il nauigante altier con legno abjòrto • 
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Hon fi lotto diè fine a* fuoi fermoni V) 
L’empio fabbneator d’tnfidie , e malti 
Che j) largendo pel del baleni, e tuoni 
Stridendo fi partir l'almc infernali ; 

E verfo il mar con rimbombanti fuoni 
D’Euri precipito fi, eventi siuttrali 
Drizzar battendo fp attento fi i vanni 
fabbricitoninvn di morti , e danni. 

tìaucé 
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aiuta C invitto A imen dragato il cor fa 
y cri’ africane [fonde a tori* loro , 

Da lor, cb’in bocca bautan di Rfitna il morfo 
V et tovaglia campai, gente, e teforo : 
i per portare al pio Latin foccorfo 
ma mille ampie Citta largo rifioro 
Trar d'armigera turba , e porla in breue 
•Nel gran campo fioman per Jent ter lieve. 
17 

%»dea gid lieto con l'eccelfe antenne 
‘£>i Feffia antica l’are no fo lito , 

Quando di verfo il mare a forger renne 
ùioflo da l'onde vn turbine infinito ; 
Turbine tal che com'hautffer penne 
Sbaragliò i legni, e reflar fi f marrito 
m'irnprou Jo il Hpabier, le tuibe,t'l Duce , 
fibcl’A mata fedii guida , e conduce . 

Trafporta il vento infuriato in grembo 
De C alto mare in vn momento i legni , 

E m preda al fero, e minaccio fo nembo 
GC immerge, e fottopone a valli fdegni ; 

gtoua per fchiuar l'orrido lembo 
Del furiofo mar, Catte , o l’ingegno , 
yq^C Ancore piantar , né C Artimone 
Volger, che’l tutto il vento in rotta pone., 
19 

faccia il turbo crudel pe' larghi campi 
Ver le mete d‘ Alcide i curui Abeti » 

£d a fiotta di fulgori, e di lampi 
Fa delmofiro infernale i penfier lieti : 

« Tuffa le Gade , e fchiua i feri inciampi 
D'Ercol , ni può fchiuar le tefe reti , 

Fuor de lo Stretto efcon nel vafto fieno 
Del vorace Ocean, cbe'l mondo ba in fieno. 
40 

Soffia Cimpetuofio orribil verno 
Veloce dietro a le volubil nani , 

E ficco irato il tuono , di lampo alterno 
Spauenta, vrta,e rouma i Ugni grani : 
Terde il faggio 'Hpcchier fenno , egouemo 
Così auuien cbe’l timore il Jen gC aggraui , 
Terde la terra tutta , e non gliappare 
Acanti a gC occhi altro che cielo , e mare. 


ni 

Fremon gCAuSlrt nembofi, e di rovine 
Orribilmente, e di monti , e caverne 
Ingombrano il gran mar, che ftnja fine 
Tic l'Ocean tra l’orbe parti interne ; 

Le fonore tempefte, e l’ intestine 
(fare de’ ventre le pc reoffe alterne 
Fan Caffè intefie de’ sbattuti alberghi 
(jemer, divincolando 1 petti, e’ terghi • 
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S’apron centri, e voragini profonde 
Ter l'ampio letto del martn' orgoglio , 

Tal che ognun può mirar quanto s' afe onde 
T(gl’imo fondo, 0 cieca firta,o foglio: 
Tornan l’onde nel ciet, ne l’onde l’onde % , 

E 1” apre in effe ogni r ipofio foglio. 

Tal hot' ampie pianure, e baisi calli 
Fa il mar [degnato, bar vafii moti hor valli 
lì 

Ft ò feenda a Cingiufo, 0 poggiatetela 
L’onda fugace, il vento, e la procella % 
Torta Jcmpre afìtando il legno anelo 
osi palpare hor Carena, tr hot la fella : 
forre per Coffa a’ naviganti il gelo, 

Cbe’l corea vn tempo,e’l petto gli flagella » 
£ in mille guife gli s’oppon damme 
L’orribil Tana, in viSia minacciante . 
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£ ben' bautta con le procelle auuerfe 
T)i quei vittoria bauuto l’empia fiuolo % 

B trai’ ampie voragini fommerfe 
limivi auuerfe oltre a l'A rtico Volo : 

Indi verjo C Antartico difperfe 
Tatti u’haurebbe , ò in più remoto fuolo , 
Che tal era il penfier del fi.i di Dite 
Frange re i legni, e a l'buom troncar le vile. 
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1 Ma la Bontà infinita', che non volfe 
'Permetter tanto al maladetto nume , 

Fé chela fianca Armata al volo fciolfe 
Terl’inofpito marU ratte piume i 
E che lungi dal mondo vn mondo accolfe 
T^outUamente appQrfo al noSlto lume % 
Ridondo nouel, co' boggi governa ,e varai 
7 qe‘ fiegni fuoiC Occidental monarca. 

Fuor 
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Fuor di quefio Emisfero oppoflo a noi 
Cjtacc va' altro Emisfero , in cui fi trono 
Vario Sol , varie Stelle, e vari Eoi , 

Huoue terre, Cittadi , e gente nuova : 
Quefio primier da’ Fio renimi Eroi 
Scoperto fu con memorabil prona , 
Tofcian'bcbbc Ferrante il ‘Duce ibero 
Mercè del gran Colombo , il certo , e'I vera. 
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jn quelle remoti fstme contrade 
(jtunfero i legni, e per diuerfiUti 
Scefer l’afflitte genti, e varie firade 
Calcar, laffando quei rotti, e fd metti : 

Là doue il reflo di lor fianca ttade 
Viffer tra quei deferti orbi, e fmarriti , 
Che vacui ntrouar <T habitat ori , 

E ne furo babitanti, e poffeffori . 
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Forfè per quelli, babbitt vero il fuoloco 
t)' Humana prole a l'bor s'empJ quel mondo. 
Ver la cut rinafeente a poco , a poco 
2 (ediuenne fruttifero, e giocondo: 
Ceflato pofcia il tempefiofo gioco 
Se ne tornò l’empio drappello al fondo 
Del tenebrofo A biffo, oued’Auerno 
Si filila a tonde , e fhUerd in eterno. 
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tìauca Cejare intanto accolto infume 
Le turbe, e feco era tornato in campo » 

Là doue meflo ognun languì fee, e geme 
Ver quei che non trottar tra muri f campo . 
Epsmondo fui non cangia cor, nè teme 
De l'empia forteti minacciofo inciampo , 
Stupifce ben de l’inghiottita turba 
Dal chiufo inganno eh’ ogni cor perturba, 
io 

tJMa quei che han cura de’ celefli moti 
SommiVafiori , Arufpici , e Indonni , 
Tcmon che opere fien di fpirti ignoti 
Le merautglie in pròde' Cittadini: 

£ ch'entro a la magio n numi denoti 
Sun ch’habbino in cu fiodia i [uoi confini , 
E che con firana opcrayon celati 
Sun da voler d'mjuperabil fati. 
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Onde perdeuiarcal comun danna 
(orron concordi al fouran Duce auante » 
€ in difparte con quel trattando vanno 
De gran prodigi ond'è la turba errante t 
E che per dar quiete a tant’ affanno 
Età ben d'oprar le cerimonie fante , 

E con vittime, offerte , e facnfìci 
Tentato farft 1 Dei celefli amici . 
ir- 
ti minacciante ciel , che quafi irata 
ter lor fi moflracon mortai ter rota 
fendere a prò comun pago, e placata 
ter lui volgendo burnite U fenfo , t'I certi 
Gradì Ce farei detti, e del Senato 
De * Sacerdoti accolfe il coro , t fuori 
De’ padiglion fè Co rdinanga, e poi 
Dal chiufo vfcì, cinto da' facrt Eroi • 
iS 

Ed egli ancor tra Chonorate tefie 
Depofie l’armi, e'I riuerito feltro. 

Si cmfe il tergo di dorata velie 
Temperata di porpora , e d'eletro: 
Furonle genti a feguitarlo prefie 
Circondandolo a rinate auanti , t dietro j 
E'I coro ai fuon de’ militar metalli 
Canta, e col canto fa fonarle valli. 

54 

Eretto è poi C Aitar doue fplendente 
Sorge la fiamma luminofa > e chiara , 
il Sol quel dì da la magion lucente 
Splendea con luce rutilante , t rara ; 
Quando dal colle oppoflo a l Orienti 
Tarli la turba circondando l'Ara 
Tre volte, e pofeia la Città fpargendo 
D’mcenfo, e mirra, gli olocaufli ardendo « 

Cento vittime fur, cento olocaufli 
Da' mini tiri trattate, e pofleinvfo , 

E tutte al fuon di vari carmi, e faufii 
Fur dal fuoco conucrfc a l’ antico v fa ; 

E viduti 1 piaceuolt,e gt’infaufii 
Segni, e purgate Calme in vn confufa 
Tiro fi dilatar le turbe , e intanto 

. U Capitan feguì l'vfigio fanto . 
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Compito il facrifigio drig^ò i lumi 
Cefare al del con si fatta quercia , 
Dicendo, ò voi qual fiate eterni numi, 

Che bautte in forte la Città in tutela : 

Deh cangiate penfìer , ve ggo, e co fi unì 
Ter la fomma bontà che in voi fi cela , 

E tutelari om ti dilnofiro campo 
Vfcite,ondcda voinonbabbia fi campa . 
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Quefii preghi di noi , quefie odorate 
Pittime bor qui confinine, a cui m’ inchino, 
Tlacbin l’ire di voi, fe può 1‘ irate 
Voghe nel del capir nume dittino ; 

Tacque , e furie gran fefle al fin recato 
Tornando le pie genti al lor cammino , 

Chi fotta a padtglton,cl)i fiotto l'ombra 
Di verde pianta, che l’erbetta ingombra. 
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Tornaro i Sacerdoti a * lor foggiorn , 

E’I Capitan tra le falangi armate , 

One per vendicar gl’ oltraggi, e J corni 
De le turbe ficpolte, e mal trattate : 
Fèdiuulgar che al fin di cinque giorni 
Doppole tante in van perfie giornate, 
Vuol con ogni fuo sforata l'ampia mole 
Dar ninno affalto al rmafcentc Sole • 
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in queflo mcx £0 i d ligentimaflri 
Adopra in acconciar torri , e pareti , 

€ i rotti carri, e' c onquaffati raflri 
Rintegra , e’ corni fuchi a gl’ Arieti t 
•Poi marmi illuftri, e candidi alabafiri 
fa condur da paefi ermi , e fecreti , 

Che vuol per Jlibilireil fuo di fogno 
Fondar ne l’Arno ampia Cittadc\, e Regno. 
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Vuol col parer comun nuoua Cittade 
usi Ficfole formar dammi a gCocchi, 

Che di grandegga onufia, e maeflade 
Sopra d’ogn' altra a lei la palma tocchi l 
F col de fio de la nafeente etade 
Pieghi Fie fole poi gl’ burnii ginocchi , ' 
Sottomettendo il pertinace tergo J 
A la fu* pompa , al fuo pregiato albergo . 
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Vi en dal Tebro a tal fin gente , e teforo , 

E maflri in copia , e fupremi architetti 
*. Per dare a la magion vital rifioro , 

E fondar pe’l vincente i n:tom tetti : 

Corre l indufirc turba al fuon de l’Oro 
Tutta intenta a fondar palaci eletti, 
Ferue a Copra ogni mente, ogni penfioro 
A fabbricar Cillufirc magi fiero . 

< 5 * 

Gioifcc l’Arno, e tra l’ amiche nue 
Fa col canto alternar Cigni, e Sirene t 
£ le lodi volar canore , e dine 
De la nuoua Città, che a forger viene l 
Refi in di pietre le montagne prue, 

E ne furgoule valli onufle, e piene, 

Si veggion mille ogn’borpc' torti calli 
Sotto a’ curri anelar tauri, e cauaUi. 

„ 6 i 

(jemon percoffc da taglienti ferri 

Le folte felue fotta i bracci vniti, 

E tratti ad vfo poi frafiini , e cerri 
Di traui, e d’afife fon condotti a’ liti ! 

Oue conmen che' l grane pondo atterri 
Il Bue traendo gemiti , e muggiti, 

E di fi udore afperfo il fianco, c'idorfo 
(ghiaccia fpejfo anelante a meggo il corfo 

«4 * 

S’odon mille fonar magge , e martelli 
P credendo Le felci , e’ ferri duri , 

Mille Etne voraci, e Mongibelli 
Sembran fopprefi dal rimbombai muri i 
Si fueghonda p ii parti eccbi nonelii , 

E far man doppi colpi agl’antri ofeuri , 
Qorron per opra de gtmduflri fabn 
In fiumi i ferri liquefatti , e fi cabri . 
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Darti copiofe, e’ magifìeri egregi 
usi gara ogrihorcon baldangofa voglia 
Fan porti, e palchi variati, e fregi 
Fiordi fi nifi r a , bordi fublime foglia: 
S’ergon fin fufoalciel palaci regi 
In cui la maefìà furge, e germoglia , 

E per feberno de' fecoli ,ede r luflri 
Fami' ogni sforma gli [cultori indù fi ri, 

L‘ Archi- 
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VjtrchìTetto p radente ordina , e fegna 
Tria ne le catte, bar' archi , bar m infoici > 
Tofcia in opra si fragile fi [degna 
Mirar l’babitagion di femidei: 

Chian a il maftro.a cui toji o ropra infogna, 
E ne porta ejjo poi palme, e trofei , 

S’erge, mercé di lui, l’rccelfa mole 
Con bel dtfegno oltre al confin del Sole. 
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affitto fceglie di marmo il più pregiato 
•Per fabbricarne al. Principe la Treggia , 

„ Altro affina’ l diamante effigiato / 

Oue à menfa co’ fuoi pofar fi d eggia ; 

Quel di cedro compone , ò più pregiato 
Ebano, e baffo l’indorata feggia , 
fitteli 1 di feta,e biffo il ricco letto 
Forma, ou’ei pofa poi le guance > e’I petto. 
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le pregio fe pietre alcun fcegliendo 
Ts’f và per far t’vniuerfal T ribuna , 

Oue il Zaffi ro , oue il piropo ardendo 
Difcaccian l'ombra che la terra imbruna S 
Quel dal monte vicin tenta ferpendo 
L’ acque vi ite condurre, oue s'aduna 
[aggiornar l’habitator nourlla , 

E ne fa fonte entro al prcgiat’ojlcllo. 
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stille Dedali fon, mille architetti 
osf diftgnar la [ingoiar magione , 
S’ergono « gara i ricchi muri, e’ tetti 
' Per mille, e mille man f opra il [abbiane : 
E fon tra tutti gl’altri if;ù perfetti 
QttellC, v’ denno habitat Scettri, e Corone » 
f quei chea i faggi , e riueriti numi 
S’ergono Duci ognhor d’eterni lumi. 
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fjè folbaflantant’opreal fotiran Ducei 
Che da' miniti ri a varie cofe efperti , 

In fecreta fpelonca oue non luce 
Raggio di Sol, tra luoghi più deferti i 
Fa cattare ampia mina, e la conduce 
Ver la Città nemica, e per coperti 
tAntri trapaffa , in guifa tal , che poco 
Manca amai fpagjo ad occupar quel loco. 


• Ter quetlavuol , quando per altra Fi rada 
Ir non fi poffa a conculcar la terra. 

Entro varcar con prouidamafnada 
portare al nemico etlrema guerra 
E che fin [otto la gran piazza vada 
La g rotta a terminar s’egli non erra , 

V da puntelli foflenuto il fuolo 
Fia che ai vn cenno poi fi leui a volo . 
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Quefla con ordin retto , e con mifure 
•Di geometra accorto erta , e librata 
Con carettcri giufli,c con figure 
In picciol tempo fù fatta , e canata : 

Sopra cui d’affe intefìe, e traui dure 
Mirabil volta furfe fabricata 
Di mano in man tra’ fuoi recefsi, e poi 
Lacbiufe inafpct tondo i tempi fuoi . 

lì 

rimbombo comun di cotant’opre 
Sopra le mura il fier nemico eretto t 
Stupito re fi a , che da lungi [copre 
Surger tra fonde C improuifo tetto : 

E h Città, che ornai r afe onde , e copre 
Del fluuid’ jirno Carenofo letto 
Merauigltofamente forger vede 
Ratta così, che a pena a gl'occhi il credei 
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Teme vii più, quanto più fi ffo mira 
L' opere tnduflri rinnouarfì altere . 

E drizzar verfo lui gl'occhi , e la mira 
Da le non dome mai feroci fchiere : 

Ter fuggir d'efie anch’ei l'impeto, e l’ira 
Rintegrai muri rotti, e le frontiere. 

Ma non r integra il timor ofo affetto (petto 
"Egei freddo giti che ogn’horgf agghiaccia il 
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•Richiama a l’opre i maflri diligenti , 

E'i vulgo aff luto de la turba imbelle , 

Che al comun fatto , oltre a l’vfato intenti 
Corrono a ri fonar le rotte celle : 

Fremono al fuongli abifli, e gli elementi 
De le genti fedel, de le mieli e , 

D’ambo le parti armatala paura 
S’arma dinuoui ferri, t nuoue mura . 

S cJìfa 
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tSMa con velo {Iellato V ombra intanta 
Vscta di doue il Sole vfcì primiero , 
E’I diurno fplendor col negro manto 
Scacciano ratto verfo il Jtegoo iberot 


(adea da f ombre il rugiadofo pianta' 
Imperlando de' prati il tergo altero » 
Vsctan col fonno i (ogni , e la quieta 
Taciturni a tuffar te cure tu Lete . 


Fine del Canto Decimo terzo*. 
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ARGOMENTO. 

G& lfmen graue propofta auanti al Trono 

Del Cenerai F{oman fa manifefla , 

Ottica che porre in due campton fia buono 
L’imprefa , vn fuo,r altro de l'altra gefla 
Tratta è Mirtilla a forte , ottiene in dono 
L’arme incantata , indi s’ange , e mote fi a , 
Toi che là, che Hofmondo d fronte iene 
Vfcirgli , ed ei finiti dolor ricette . 


& 
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FO 2 A “EfDO 
Eto,eTiroo cinto 
di raggi , 

Vfcia già il Sold* 
l'Oriente fuora, 

[’ E portando a' mor 
tali aprili , c-» 
Maggi 

furano il pregio a la nafcente Aurora , 

9 Cerano in vece di fcudieri , e paggi 
V Aure d'intorno, il Mattin, l’Alba, e tOra, 
Quando a pa ri col Sol da la Cittade 
J smeno vfcì perdifufate firade . 
x 

Me’n vien mandato a le Latine tende 
foflui dal ni per impetrar la pace, 

O fedi far non pub, cercar Temendo 
Del comun mal poi col duello audace ; 
Tofcia che nullo il pafio gli contende , 
Varca oue il Capitan s’afconde , e tace , 
Quelle inchinando riucrente, e poi 
In tal fermon prorompe i detti fuoi. 


ì 

Inuittifsimo Eroe ; pregiato Duce, 

•Acuì pro/l rato il mondo hoggi s' inchina, 
E fin douunejue il Sol porta la luce 
Spande la fama tua chiara, e diuina l 
E’I nome che tant'alto fi conduce 
fonie fublimi delle ancor confina, 

Cbe fe lecito fujfe ad huom mortale 
Tiù fufo alga r fi , iui ergerebbe Tale • 
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Onde il mio Hi ben conofcendo quanta 
Supera il valor tuo l’altrui valore, 

*Da lunga proua illuminato a tanto 
Lume, ti dà tra tutti il primo bonore e 
E defila difcarctata Tira , e’I pianto 
Tcco legarfi in vnion d’amore , 

E doppo tanta flrage,etante prede 
Macchinate tra voi , pace ti chiede . 

• Tace vuol, ma con patto, e condizione , • 
Chea la fua libertà non ponga mano. 

Ma qual fu fempre fia , fol d'affezione 
Vuol collegarfi col popol Homano : 
gin fegno del fuo affetto foldifpone 
D’vna corona d’oro efiergli t humano 
Ogn'anno, e viucr feco tn puro zelo 
Ter finche altro di lui dijponga il cielo . 

S a Onde 
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Onde fe chiaro Jei fi come hai fam i , 

£ come il chiaro afpetto in tt'l fa noto , > 
F^cufar non douretti quel che brama 
Jl mio buon /{è, eh’ a té s'ojjnjce in voto : 
Terebe col chieder pace ordifce, e trama 
Ulta al fuo siato , e a quello a te denoto , 

E per vtilcomun reprime in Jcno 
L’ira concetto , c’I marciai veneno . 

, 7 »• 
*Deh pi teda al del , che nel tuo cor germogli 

Quel che nel cordi lui nacque pur dianzi , 

E che dcpoili i conccputi orgogli 

Cjuidala pace ftade’ vostri anatrai : 

Onde ognun pojfa ne’ funi regi fogli 

La concordia mirar , che ogn'hor fi Slattai, 

E doppo tanti danni , e tanti lutti 

Codiate vn dì de la quiete i flutti. 

8 

Son già dieci anni, e più che’l rio dettino 
T^e tnduffe, ahi lafli , a cominciar le liti , 

I Che per la morte del Fpman Fiorino 
Vcetfo qui da’ Fiefolani arditi , 

* Tofi nel variabile camino 
Di fortuna, e di morte ermi, e finiti ,* 
Sian feng’vtile alcun con graue danno 
Ornai condotti al tcrgpdecuno anno . 

9 

E cento "volt e, e più di fangue tinto 
Scefo i’I Magnali rapidamente a C^Amo , 
E l'vno , e C altro, hor vincitore , hor vinto 
Spefo ha la vita, e la pof 'anga indarno : 
hor per cagion de l’egro, e de l' e finto 
Jn ciò penfando mi dilanio ,e fcarno. 

Che mille, e mille famoft guerrieri 
han qui depotte Carmi, e’ pregi alteri . 

IO 

tù vantar ti puoi, né (Ceffo ancora 
Hauertra tanta ttrage , e tante offefe 
Utile alcun mercato , e integra vn'hora 
Fipofo hauto in cosi dubbie imprefe ; 

7s[^ mirat'vnqua vn dì furger l'aurora , 
Campir felle con le luci illefe: 
aJita colme ogn'hor di marciai furore 
Ma,i Jempre vitto il matutmo albore • 


ii 

Forfè dirmi potrai feda qui indietro 
Vinto non ho, ben’ hor di vincer f pero , 

* Ter che fortuna il vanabilmetro 
Tropico hor mi dimoflra , c men feuero • 

£ dal benigno cui vittoria impetro 
‘ Per decreto infallibile, e fincero , 

Quello non sòche per vantaggio alcuno 
Lo pojfa dir , ni per fegno opportuno . 

ii 

"Ben chiamar può propizio il cielo ,él fato 
Il faggio I{é diF c lole, che fempre , 

0 fa tra muri, ó in largo campo armato 
Tefè ha in fauor di lui l’vfate tempre: 

Ed hor con venti, hor con procelie ha dato 
addito tal, che’l tuo rigor diflempre , 

Ma chi più rammentar fegni, e portenti 
Se per lui pugna il cielo, e gli elementi. 

«3 

t JMira la terra thè nemica inghiottt 
7ie le vifccre fue con fera guifa , 

Del campo tuo le numtrofe frotte 
Fendendoft a tal fin leue,ediuifa : 

Quanta C altrieri entro a Cornili notte 
Turba ingoiò, quanta trafitta, eineija 
(jentc refiò di tuo ? lo dica il Sole, 

Che lafiò per pietà la terrea mole . 

»4 

Quelli fon fegni pur che' l del fatale 
Ficfole fa del ferro in fidio fo , 

■ E inuiolabìl poi nel fuo natale 
L’mttituì d’ogni fuo ben gelofo : 

Onde per ogni {redo immortale 
Se’n gif'e cinta d’ immortai ripofo, 

E temei fondamenti hebbe primieri 
’HelTofco fea, tefeffer fempre fperi . 
n 

Vuoi forfè contrattar col del, che tiene 
Tarticolardi lei g elofa cura , 

E volger Carmi , eie forile terrene 
Contro il fommo Fattor de la natura: 
Spregiando tante ineuitabtl pene 
Te fea color, cui C arroganza indura , 

Che ofar ciechi, e infenfatt algar la man » 
V ir lui, eh' ogri altro ardir fa vile, e vant. 

Fonia 
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TQma è figlia di Fiefole, e qual figlia 
Deue honorarla, e nutrirla come 
cJMadre fi fuolda proluda famiglia , 
Dandole de CEfperia impero , e nome: 

E quaft Sol, che nel maina s‘ ingiglia 
Cingerle d’or le glonofè chiome , 

E qual benigna , & amarofa madre 
Guardarla ogn’bor da le nemiche [quadre. 
>7 

Tanto far fi deuria da voi che in pregio 
Ugna tenete, t‘l fuo f amo fo giro, 

%A la madre di lei dar vanto , e pregio 
Con fanto ardor d'vmuerfal defiro ; 
àia poi che per contrario onta , e difpregio 
Di lei bramate l'vltimo fofpiro , 

Doppo tante fortune, e tanti mali 
T roncate a Ciré ornai peruerfe Cali . 

18 

Hi cercate tra i [degni, e tra gl’inganni 
Di fortuna arrischiar ptiìl voftro fiato, 
*JMa da l'wjìdit fue, da' grani danni 
Fuggir, tramando vn fin lieto , e beato : 

E le lunghe fatiche, e’ lunghi affanni 
Scbtuando, entrar fotto piaceuol fato. 

Che ben felice è quel cui frena, e regge 
gii fiumani off etti , el fuo defir corregge. 
«9 

Qui dirifpofìa difiojo I fmeno 
Chinò le luci , e fi tirò da parte 
Haucndo\al Juo fennon pria pofioil freno 
(on fomma grafia, e con mirabiCartei 
Cefarcilvifo fé chiaro, e fereno 
In cui ri fui fe vn generofo Marte , 
Toicolconfinfo de’ [coi faggi Eroi 
Ter si nfpofe, e pei feguaci fuoi . 

xo 

prudente meffaggier la tua propofia 
Degna faria d'ottener quanto chiede , 

Ma troppo a fiorila, e troppo al campo co/la 
Data tua lingua la chietta mercede ; 
Hpndouea'l tuo [gnor tenere afeofia 
La domanda entro al Jen,che ottener crede, 
Tanti,etant’anni con rouina , e sir agio 
Di tanti, di cui morte bai i defir fagio. 


ti 

"Ben farei vii, ben di giudizio feemo 
Se doppo tanti danni, e tanti infatti , 

Ter piccini dono di mi feria cflremo 
[ambiafi e i bei penfier cb'hò in petto adulti 
E la vittoria, a cui b amofo premo 
Aborijfc [binando tre, e tumulti , 

£ le tante fatiche , e* lunghi guai 
Donafle,pervn venni, e in van pugnai. 

21 

T orna dunque al tuo Duce , e falli chiaro 
Il mio penfier conforme al campo tutto , 
Dicendo che fetonti in van pugnerò 
Due luflrt, e più finga trarne alt un fruttai 
Ch’altri due lufiri guerreggiar gl' è caro, 
2{£ temon morte, nè pauenton lutto , 

E fin che a terra i Eiefolani alberghi 
7\on veggion, mai volgeran loro i terghi. 

£ s'ei fi vanta che'l fatai dettino 
Inuiolabil fatto babbi il fuo feggio , 
fioma fi vanta che’l mondan domina 
Le fu dal fato conceduto in preggio : 

E da che primo autor ne fu Quirino 
Sempre ha volto a le tttlle il trono reggini 
£ fi figlia è di Fiefole, tal' bora 
•sduuun che eccelfa madre il figlio adora . 

14 

Quidelufo il meff aggio al fin rima fi, 

‘Del carco fuo, del tuo primicr difegno , 
vaiali fecondo ottener fi perfuafi 
Meno arrogante , e del primier più degno : 
£ fé che’l Duce contento rima fi 
Di fidar fopra vn fol tutto il fuo regno , 

£ l’importante incaico a portar diede 
Al gran Hfifmondo,in cut più fpera,c erode 

Torna in parte contento il nunzio fido , - 
€ in parte oltre a l’vfato timorofo , 

Che vede col penfier l’amato nido 
Vacillar dentro al fin del fato afiofo J 
giunto in Fiefole , A rmonte in alto grido 
Se gli fa incontro, e con vi fi orgogliofo. 
L'interrogò con sì fuperba carme , 

Che ne riporti IJmen la pace, o l'arme. 

L’arma 


CANTO 


Hi 

Va rme riporta a voi, la pace a vile 
Vieti dal pomati tenuta, e recufata , 

E pria che quell* dar, prigion feruile , 

E morte vuol foffrirdt [degno armata ; 

7qé a le minacele mie colore > ò Siile 
"Pur cangiando, afcoltò l’alta imbafciata. 
Con ritrofo defio , con torno afpetto , 

B lampi di valor gli vfeir del petto . 

*7 

la primiera riebiefla non ottenni , 

%ZMa fchernito rimafi auanti a lui , 

Ehor chela feconda a trattar venni 
Scorft pronto a tal dir fe fleffo, t? fui : 
Torto il confenfo adunque ch’io ritenni 
Di porre a fronte armati in campo i dui 
Da l'vna parte, e l'altra eletti, e in loro 
Tor de la guerra il generai decoro . 

18 

Tiacque al Bj} Fiefolan, piacque al gran figlio 
D’efjo il concbtufo i acca rdo di finire 
Col fier duello il marciai periglio , 

Dando fine a le morti, a [degni, a Ciré : 
Con fpeme che fortuna il curuo artiglio 
Sopra ilCàpion Romano hxbbia a gremire. 
Che fìa contro a Miri illa, ò contro jl mote, 
(juerrier non è, che poff t ilare a fronte. 

*9 

Richiama adunque auanti al fuo cofpetto 
1 due famoft , e in breue carta nota 
1 nomi lor , pofeia in vn vafo eletto 
• Ben me [colati gli confonde, e vota : 

Indi ad vn paggio a fimilcurerfperto 
7>o n di fortuna m man l’in Sì ab il rota , 

Che minifi ro del cafo, e de la forte 
Trae fuor MirtiUa,e laffa jì mote in forte. 

JO 

TSefiemmiò il del quando reftar fi vide 
rimonte in fondo, entro al'irato core, 

E con doppia percoffa gli conquide 
Convgualcolpo impaciente dimore: 

•jqé fojfrirpuo, che lei feng' altre guide 
Sen vada a rtfchio di mortai rigore , 
y or ria vederla vincitrice , e teme 
Del comun male ,edi fua mo rte infume . 


7ipn sà fidare in lei fhauere, 41 
Troppo gelofo, e lo tormenta a paro 
Vedere cfporre vn così nobil pegno 
Di morte a rifcbioin man cfépto auuer farei 
E chea femmina fta fi prende a fdegno, 
Tofioin mano vn' incarco così caro, 

Btafma U cafo, e la forte , e in vn gli danno 
osi more, eterna impetuofo affanno. 

3 * 

Effa intanto celante , e fitibonda 
De f incarco che in lei quel fié ripone , 
Qual fiume altier, che fuor del letto inondo 
2{,on cape in sé per la nuoua eledone : 

E dentro vn mar d’ampie delude abbondo 
Bramando il dì del marciale agone , 

Che di mille corone, e mille lauri 
La facci degna d'immortal tefauri • 

33 

Jl fiéin per fona, e' ‘Principi più magni 
Uà fempre intorno, consiglieri a l’opra. 
Come il freno, e Cacciar fempre accompagni 
Come da’ colpi fi difenda , e copra : 

Quai le perdite fìen , quai fien guadagni, 
E come a tempo fi celi , e difeopra 
Le fallaci perco fie, e le fteure 
Gli addi tan tutte, i pafii, e le mifurel 

34 

Ter lei vefiir , dinuiolabil maglia , 
EdipiaSìra finiflima , e di feudo. 

Il faggio Mago fd, c he vn' arme intaglio 
In Mongtbel, poi di Ciprigna il drudo ; 

E così ben la tempra, ond’effa vaglio 
pardi quante nel tenace incudo , 

0 ne l'etade antica, ò in la moderna , 

Ei ne temprò ne Cinfernal cauerna. 

33 

Sudan Vulcano intenti , e Tiramoni , 
Steropi,e Tronti a si bell'opra intorno , 
f tra fonde f cruenti, e tra i carboni 
Stride liquido il ferro d'oro adorno; 
Ternano a fatto tal mille Demoni , 

E fan co’ fiochi rinouarfi il giorno, 

Surgon da’ colpi lor faci, e fauille , 

E lampi efeon def ferri a mille, a mille . 

Gorgo • 
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(gorgoglia Fonda a Fhorcbe’l ferro ardente 
La f or fi ce tenace in effa immerge , 

Onde il fommerjo acciar fremer fi /ente 
In guifatal cbe'l fummo al fommo s’erge : 
Indi forgerdalei freddo , e fi ridente 
“Ratto fi mira, oueil polifce, e terge 
Scabrofa lima, e lo riduce in forma , 

Che lorica, e ctmier poi fe ne forma. 

?7 

Tompofa , e ricca al fin di mille fregi 
Jl veglio, Carme a lei prefenta , e dona , 

‘ Dicendo , quella di fiublimi pregi 
*4l dorato tuo cnn farà corona : 

“Prendi inuitta donzella i doni regi 
Con cui poi falui il f{egno , e la per fona , 
Quefla è tal, che temprata in fen d’ duerno 
*Può farla gloria , e'I tuo bel nomeeterno. 

„ 38 

Con quefla rintuzzar potrai l’orgoglio 
Del nemico Latino : in quefla in vano 
“Penateti, che adamantino fcogho 
Dtuerrà d’ogni ferro, e (Fogni mano I 
Quefla a di fi ragion del Campidoglio 
Fatai per té già fabbricò Vulcano , 

Ter tè, cui par tra la femminea prole 
Vnqua non vidde, e non vedrà più il Sole . 
19 

R rende il pregiato don l’ inuitta Diua , 

E’I fuo ricco valor lieta vagheggia , 

Che qual terfo cri flallo atei feopriua 
Quanto net gran certame effa fardeggia : 
E l'honor de’ fuo' antichi gli raiiuiua 
guanti agli occhi, e’I -gel de l’alta treggia. 
L’arte del duella r , come colpire 
Tofja il nemico, e'I fuo furor fuggire . 

40 

tJWa in quel che lei ne la beWopra impara 
Ter la futura imprefa ogni facce ffo. 

Il Geneneral del campo al l{è dichiara 
U fatto de la pugna, e'I giorno ifleffo : 

£ come il pondo de la mortai gara 
7{e C inumo Rosmondo egli ha rimeffo , 

E generai campion d'ogni fua lite 
L’ba fatto a difenfion di tante vite . 


4 « 

E che a fua pofia elegger può il guerriero 
Tra’ fuoi più rari , e porlo adejfo aliante • 
E’I deputato giorno entro al feuero 
Steccato ad ambi far pofarle piante ; 
Scopre a Cefare Ircan l'alto penfiero , 

E come d’vn’mcarco sì importante 
EfJ'o eletto ba MirtiUa in fua difefa 
Donzella e f per t a ad ogni dubbia imprefa. 

41 

E cbe’l prefiffo giorno vfeirà in campo 
fonia guerriera eletta, per dar fine 
l fulminar del furiofo vampo , 

Che accefo han dentro al cor l’ire inteflini 
€ per fchiuardel fojpettofo inciampo 
Quanto ponno accader mortai rouine. 
Verrà fuori effo armato , e'I fuo drappello 
difenfion del marciai duello . 

4 3 

Quello dal proprio meffaggier, che venne 
‘Dal campo a diuulgar l'impofie cofe , 

Fè indietro riportar, né fi ritenne 
Rumo , fin chetai note al Hegeefpofit 
%JMa poi cbe’l fiuonde Celeron perticane 
Da gli amanti a Corccchie, egli propofe , 
fame tratti dal fato in cbiufa cbioflra 
Denta per dar fi morte efporfi mgiofira »•’ 

44 

Tanto gFaffliffe il dolorofo auuifo, 

E così gli compunfe vgual timore , 

Che di oar fi Jenttr dal fendiutfo 
Trar da la doglia dilaniato il core : 

^td ambi fi fa incontro in mefio vifo 
(arca di duol, beneuolenga, e amore, 
(Confondendogli l’alme , e’ petti infieme , 
Tal che s' vn piange, l'altro langue, e geme. 

44 

Hpsmondo di quel dì , che la C vmea 
L’ inaiò là ver C incantato bofeo 
De l'amata Mirtilla non bauea 
“Monella hauuto, e viuea qua fi lofio : 

Et hor che in campo vfiircon leidouea 
Sente ingombrarji il cor d'amaro lofio , 

E in fera guifa lacera rfì il fino 
Da grane arior d'e fiatai veleno. 

Ejcuf ir 
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Hjcn or non vorria , cbt non conuiene 
Al grado fuola (ingoiar rendane , 

T(é men pugnar con quella cui ritiene 
La miglior parte ogn’bor di sè prigione : 
Amor [incita al vii ri fiuto, e'I bene 
•D'honor gli mojlra il giunto , e la ragione , 
Onde fan dura pugna entro al fuo petto 
Colmi d'vgual defio l’vn l'altro affetto . 

47 

fDa C altra pirtela guerriera audace 
In gran tempefla di dolor s'inuolue , 
J^èsàtra tanto mal ntrouarpace 
Se l'anima dal corpo non diffolue ! 

De fi a pugnar, ma [amoro fa face 
Il de fio pronto in cener gli nfolue , 
y orria del pir poi ricufar la pugna , 

Ha C bonor cotr amor guerreggia, e pugna. 

48 

Teme quando ricufi , effer’a vile 
•Reputata dal da tutti i fiuoi , 

poter più come di guerra è Siile 
( omparir con bonor tra gli altri Eroi : 
*SM a quando contro il fuo signor gentile 
Tenia nemica vfeire armata , e poi , 
incrudelir verfo l' Amante amato , 

Sente fcbiantarfi‘1 cor dal manco lato. 

Teme tathor, cbe’l fuo l{osmondo eflinto 
H abbia [ amor cui gli portò]pur diangi , 

£ brami vfcnle contro d'armi cinto 
Ter poner fine a gli amorofi attingi ; 

E che l’ bonor cui di Seguir sé accinto 
Tfelgran contrailo ad Amor poga innanzi 
Che ancor per proua l'amorofa fede 
T^on conofce di lui, nè'l cor non vede • 

*° 

Spera ben che fedel fia fopra quanti 
Son nel regno# Amor, che così vuole 
Il crudo arder, n febei defìr collanti 
Dtffoluer tapi da fantafme , e fole : 

Così fpeme, e timor nemici erranti 
Wan guerra in lei, che con fimtl parole , 
Mentre d'amaro pianto gC occhi bagna 
J fofpin , e le lacrime accompagna . 


fi 

osfinmé quando fu mai fidata ancella 
Entro al regno d'Amor mefta com’io , 

Che accefo il cor di feruida factlla 
Timor tormenta , e di fperar defio s 
iMiè f otto infiuffo di nemica Siella 
Tenacemente tien Palato Dio , 

T(è foffrir può che mi rifeota , e in vana 
Opro il petto, il penfier, gC occhi, e la mano» 
fi 

Dunque effer può Rnsmondo mio che hauida 
V elezione reai di mè già intefa , 

Il tuo penfier , da cui viuo, e dependa 
Stabbi propnflo a la mortai conte fa ; 

€d in quel fin, che per té viue ardendo 
Cerchi f degnato far nouella offefa , 

7<{é curi ahi laffailconceputobene 
Del bel gioir, cui ne propon la fpene . 

53 

tS ìfa forfè si com'io del fatto ignara > 

ImprouiJ'o foggiunto effer tu dei , 

E come a me noiofa, a té difearo 
Detie eficr l'ombra de’ futuri omei: 

E forfè qual fon ' 10 di pianto amaro 
Ter lo firaniero accordo infufofei, 

€ tentisi com’io trouar falute 
Al grane incontro, a le mortai f e rute. 

54 

Che faren dunque ahi lafii, fe tu ancora 
J^el cuore ordifei dolorofi [lami, 

V ombre di morte a difperger l'Aurora 
Manderem forfè entro a mortai velami} 

0 pur per far che in tal pugna non mora 
Alcun di noi , refierem vili, e infami : 

Ahi non fia ver, prima di morte al varca 
Andremfcbe al nofl r'hono r far tòt’ incarta 

55 

Se tHonor con [Amor fi pena in lance, 
e la Morte , e la Vita a par con loro , 
Inquanto al paragon fon fogni, e cianca 
Entrambi efpor peri'honoral accoro : 
fe la mente a le mondan bilance 
Volge il gua rdo , vedrà , cb'og ni te fora 
Deuel’buom ncufare , e darfi in preda 
ari morte , pria che [bonor perder creda. 

la 
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La vita efpor fi dee , fhauere, e’I regno 
* Triache maccbiarfi di biafmeuol fregio, 
E porla pace altrui sì cara a vn fegno 
Ter non vefìiifi di sì vii difpregio : 

Ma ( lafii noi ) dunque d’bonoreil pegno 
Tot rà vietar fi vn sì foaue pregio , 

Qual' è quel che può dar di. pan ardore 
est Calme amanti vn rifpondente dimore, 
il 

more alma i del mondo , stmore è Duce 
D’ognicofa creata , cffoil ciel moue , 

E dà fpirto a’ mortali, aura a la luce, 

E in van la terrari mar tempra, e comoue", 
Effo in quei corpi ancor lieto riluce , 

Che fenga madre già nacque di Gioue , 

Di Tintura minijlro, e con fecondo 
Spirto, informando i corpi informa il modo . 
* 8 

dunque oggetto primier d'opra diurna 
■Deue antepor fi in tutto a Copre bumanc. 


Cos'idi fìrana torma di pcnfterl 
Vie n’agitata la donzella a rdita , 

Come a pugnar, come <C dcfir guerrieri 
Con fero repentaglio efpor la vita: 

Da l'altra banda fi in, oli più feri 
Fanno a Cantante fuo guerra infinita ». 
Efifleffa ragion, C iltcfje note 
Cjli arguifce chìl fcn gl’ auge , e percolo » 
6z 

DenfataChor con difufato modo 
Tergerle ignudo il già trafitto fianco , 

£ per l’amate man difeiorre il nodo 
stl fuo f pitto vitaldtviuer fianco i 
Ma vede poi che oprando un fimil modo 
, fieflcrà fen^a bonor di vita manco , 

E con doppia ignominia , e doppio male 
esfl viuer fuo vedrà tarpate l’ale. 

6J 

. Hor mentre stmor con implacabil doglia. 
Il corde’ fidi amanti ange, e moli fia , 


Che feHonor finto oggetto ogrì hor raffina (esar de’ rami lor le piante fpoglia , 


asfmor Calme affinar mai non rimane : 
fà che profirato a lui s’ inchina 
Tendendo Copre fuc neglette, e vane , 
Douria dunque feguirfiil maggior lume > 
E fpregiar per diuin mondano nume . 

19 

che prò lafii noi fe’ mondo applaude 
osi s sai più che d‘^imor,d'Honor la gloria', 
E mal cauto gli dà titoli, e laude 
Con van rimbombo d'immortal memoria : 

E con finta menzogna , e finta fraudo 
Stima appo lui caduca ogni vittoria , 

E la gioia d’^imor per opra vile 
Keputa, e fola il fuo verace flile. 

60 

Stima il mondo color vili, e negletti , 

Che a la fua falfttà non dan credenza , 
t fMa guardando del ciel gli eterni oggetti 
Ergon la villa a più rara eccellenza ; 

Ma come ciechi i lor perut* fi effetti 
Son, così acca è in un la lor fentenga , 
Sepercofa juggetta al tempo frale 
Spregfan coja ir, fallibile, e immortale . 


Il Fine del Canto Decimo Quarto. 


£'l chiù fio agone a due campioni apprefia ; 
stmpio, e capace il fa tal ch’entro accoglia 
Chi'l ferro impugna, e chi la lancia arre fi a. 
Quadro, e con due gran porte atte a tal'uft 
Di traui, e grofsi legni intorno chiufo. 

<54 

Fa tirar non a cafoni fuo guerriero 
Il padiglion da lato di Leuante , 

€ da la banda end’ Suro finge altero 
Luffa o ue il tenda il J Fiefolano errante : 

E in difenfion del fuo gtlofio impero 
Elegge il palco u' dee pofar le piante » 
%2\tentre il ducllator ne lo ficee ato 
Tugnerà lui con tutto il campo armato • 
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Intanto il Sol fabricator de tanno 
Sforzando a tutto corfo i di correnti , 

Con l’bore che l’impofto effigio fanno 
I termini prefi ritti banca già fpenti ; 
Spcndca fhumida notte il negro panno 
Di fogni afperfo in cicl fepra i riti enti, 

E s’ attendata il bel mattin ncnclio 
sitportator del fingolar duello . 


ARGO- 


t«* 
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ARGOMENTO 

Efcon Mirtilla, e’I gran Rofmondo a fronte 
%sf terminar Tinreuocabil pugna , 

Fan dubbio a/falto a cui s'oppone t^fr monte , 
Che gelofo di tei la rabbia impugna : 
yà in rotta il tutto, e di rouine, e d'onte 
Si colma vn campo, e l'altro, e mentre e fpugna 
Cefarla gran Città , Zambardo copre 
‘Di nebbia il monte, e flafii intento al' opre. 
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CANTO DECIMOCÌVINTO. 


i 

yGjl TE torn- 
ire il precuffor 
del giorno 

Tutto lieto appa- 
rta ne l'Oriente , 

E con bei raggi a 
timmortal ritor- 
no 

Suegliaua l'aure amiche , e'I dì nafcente j 
Tomaua ratto al fuo primier foggiamo 
Co i greggi al pafco il pa fìorcl ridente , 

(jli augelli, fi rio concordi in dolce accento 
Jnuitauano al fuon le f rondi, e'I vento • 

i 

Quando entro a la Città trombe canore , , 

E ne loft e Latin liete alternare , 
msfl cui concorde, e mufical tenore 
Rispoferolevalliin fuon più chiaro: 

Ma doppo il fuon de TA.nfiral porta fuore 
Ircanovfcl feco traendo a paro 
La guerriera inuittifsima , e con lui 
Lo sformo eletto armato , c* Duci fui • 


3 

Dal deRro fianco la gentil donzella 
Se dea del Rj, poi dal finiftro ^trmonte. 
Tutti di maglia , e piafira armati, e in fella 
Saluo che difcoperta hauean la fronte : 
Seguiuan doppo la compagnia bella 
‘Principi, e capi , e con le voglie pronte , 
Tutto il refto de' fuot coperto (Tarme 
Tal come vfcir volefsi in fatto d'arme • 

4 

Giunti nel campo in maeflà fublime , 
S’afsife imenei deputato feggio , 

Che eretto già l'bauean da le part’ime 
l fuoi preffo T isfgon con trono reggio i 
S'afsifer doppo lui le tefle prime 
Damano in man , cb’cjfotenea pili inpreg • 
E in ordinanza le feroci fchiere (gio , 
Ferpofcia intorno a lor file, e frontiere. 

Da r altra banda il generai Romano 
De' ripari vfcì fuor con la fua gente , 

£ l’inuitto Tips mondo hauea per mano 
^ifiifo foprail fuo deflrier corrente: *} 

Venia pofcia ogni Duce, e Capitano 
In ordinanza, ognun d’ acctar lucente, 

E ne’ luoghi prefi fsi <T ogni lato 
Ciuf ero il regio palco, e lo fioccato . 
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D E C I M O Q 
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Tofli a feder ne’ troni alti , e reali 
Il Roman Duce, e’t Ftefolano Regge, 
yfcir d' ambe Je parti in vefie eguali 
'Due Satrapi, de l’vna , et altra legge 5 
Che con gran voce auanti a‘ tribunali 
(jiurar fopra igran libri oueft legge 
La fourana ojjeruanga , che denoti 
lui portata hauean due Sacerdoti. 

7 

(jiura il Rè Fiefolan, che fe‘l Campione , 

Che in perfona di lui metterà in campo , 

Sia fatto dal Roman morto , à prigione, 
Tfè poffabdutr date fue forge fcampo: 
De por da parte il marciale tigone , 

E Stirpato dal cor taccefo vampo » 

Lajfar lo Scettro, la Corona, e’t Regno 
In man di lui, come di quel più degno » 

8 

E la nuoua Città, ch’hor lieto forma 
Jn comune habitar negletto , e feruo , 
Seguendo amico de’Juoi moti l’orma 
Strega moflrarfì mai duro, e proteruo ; 

E di Fiefole fol donar la norma 
De lereliquie al pafloral riferuo , 

E’I tutto inuiolabilc ofieruare , 

Chiamando in tejìimon la terra , e’I mare. 

9 

Giura CEroe "Roman, che quando accada , 
Che'l fuo forte campion rimanga eflinto , 
Trender col folto efercito la Strada 
Verfo il Tebro, e donarfialui per vinto : 

E prima far ch’ogni edificio cada , 

Che ne l\4rno fondar già s’ era accinto, 
'ti è mai per tempo alcun Sigma contraria 
gii fio, ma fempre amica , e tributaria. 

IO 

Venner chiamati a gC ultimi fcongiuri 
Tofcia i guerrieri a la gran pugna eletti, 

£ ctafcbedun di lor laffar quei muri 
(jiura, fe auuien che alcun la pugnainfettii 
7{i in prò,nè-in danno oprar più t ferri duri 
Quando a laffar C imprt fa ften coflretti, 

£ nemico dent/ambi farà quello 
Diflurbator prinuer del gran duello . 


VINTO. 

ii 

Fe ttt lece rimonte , e’ [acri riti 
S’aprirle porte del famofo arringo » 

E dentro entrato i due campioni arditi , 
Ctafcbedun da la fuanongià folingo ; 

Che paggi, enuncia far gl’ufiati inulti 
Tuffar con efiientroal’agon fertngo , 
féltro porta la lancia, altro lo fcettro , 

Gli feudi altro, in cui fplende oro, ed elettro . 

ii 

usfl primiero apparir che fe Mirtillo 
guanti a gl’ occhi de C accefo amante , 
Efpero parue a tbor quando fcintilla 
Con bel gaffirnela magion Stellante : 

O quando cinto d‘ immortai fauiUa 
Spunta di Maggio il Sol nel fuo leuante , 
Che l’ampia terra , e’I mar lieto innamora , 
€ i colli eccelfi,ele campagne infiora . 
tj 

Taruealnuouo appparir che fe Rosmondo 
attuanti a gl’ occhi del’inuitta Oiua, 

Qual bov s’ adorna di vagheggail mondo , 

E ride il del ne la Stagione efliua : 

Che di frutti, e di fior fatto fecondo' 

Le menti illuftra , e’ vaghi fpirti auuiua , 
Ride feorrendo il del Cintia veggo fa , 

E fpunta il giglio, e la vermiglia rofia, 

M 

asfreiero inuitto il faretrato dimore 
Fibraua in ambidue faci, e quadrello » 
Eciafibedun ferito, e feritore 
Fea del bel foco fuo l’anima ancella : 

E trionfante nelcomun rigore , 

Hor ferina il gargone , boria dongeUa « 

E di ciafcun vittonofo a pieno 
Rubano il cordai vulnerato fieno , 
if 

ti or mentre effo fiaetta, ecco la trombai 
Che i due piagati a nuoue piaghe inuita , 

E nel ferito cor gran colpi piomba , 

Colpi di morte fe quei furdi vita ; 

Chinan l’afle pefanti onde rimbomba 
Il mare ondofo , e la terra fiorita , 
Stupifce *4. mor , né sa riparo, ò fichermo 
Far fotta honore in lor campion più fermo, 
‘ T x Tur 
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Tur così l'ange il cor , così dipelo 
Gl ingombra il fai cb'entr’ambi a mezj,o il 
Algan L’acme punte verfo il cielo ( corfo 
Ter non ferirfi , e fan ritegno al morfo : 

Ma fe le lance alzar , non però il telo 
Scbtuar d’Amor , che nel fonran contar fo 
2{on facejj'c inuifibil vanj effetti 
' Con mi tic punti entro a’ piagati petti . 

17 

Bel duello amorofo ouecomb.tte 
osi fronte Honor col faretrato arderò , 

E gl'afpri colpi fnoi frena , e ribatte , 
può perciò mofirarfì afpro,e fcucio : 
£JSi lontan le lance battendo tratte 
In vanminiflre del fuo dolce impero , 

Finti rotali hauean le fpade ih ette, 

€ per ferirfi verfo lor dirette. 

18 

Quando l{psmondo a lei mofl rando il modo 
Di paffargli col ferro il proprio feno , 

Diffe in voce tremante , amica io godo 
Morir per man del guardo tuo fereno : 
eccoti l petto inerme, fc togli' l nodo 
tsd Calma ornai , rompi a la vita il freno , 
Ecco il cor, maggior ben non puoi tu farmi, 
Secon gl'occbi il ferìSìi, aprii con Carmi. 
19 

\AprCl mio tù foggiunge l’altra tanto 
q)a i raggi aflratto del tuo chiaro lume , 
Spogliando l’alma dal fuo fragil manto » 
Cui per libera ufeir batte le piume ; 

QueSl’ ultime parole Amor col pianto 
•Scaturir fè, ma l'altro inuìtto nume , 
D’efìer vinto temendo , in meggoaloro 
Spiegò le palme, e’I trionfante alloro . 

IO 

E in vn punto gli mofl ra ,e gli prefenta 
L’ignominia che hauran feguendo dimore, 
E la fama che in lor renderà fpcnta 
•Da quel guidate pe'l fentier d’errore: 

E con e (fa congiunta le rammenta 
La fè promefj'a dianzi al fuo fignore , 

E quel che affai più importa , il vitupero 
Con la reuma del propofto impero % 


11 

Quefh furcolp- che a Calato dia t 

fiaccar gli aurati [Irai, fiaccato I vanni, 

E per J'eguir d’honor l’alto de fio 
Tentar fuggir i Amor gli afe o fi inganni , 
E’t ferro che pur dianzi fù rejiio 
Vibrar, tentando i militari affanni , 

E con mille percoffe fempre in vano 
Offefcrl'vn de l’altro bor braccia, bor mano 

IX 

\ Daua fempre due colpi vn colpo folo , 

Il primo al feritor, l’altro al ferito , 

E duplicate piaghe, immenfo duolo 
Tea ne l’afialitor, ne l’aff dito , (volo 

Che Amor che in mezzo a lor fpiegauatl 
Surgea non men i' honor via fempre ardito , 
E in vn punto al ferito, e al feritore 
Sentir fea colpi ogn'hor d’uguale ardore. 

Vibra Mirtillabor taglio , bor punta,c séprt 
Oue meno l’off enda il colpo ajjefla, 

•Porge lyosmondo a lei Cvfate tempre 
Con cui jcbiua de’ colpi la tempejta : 
Tal’hordefia che ogn’alma fi diStempre 
€ inerme il fianco a lei porge, e la teda , 
Bramofo di morire , cfja il filmile 
Fà, nè cangiando veggo cangia Siile . 

*4 

Colpo non vibra alcun di lor che dietro 
Tjon fi portil’auuifo, e la parola , 

Auuifo vnqua non và parola , 6 metro 
Se l’alma il cor dal petto non muoia : 
Tienpatnnodi lor C aurato feetro 
Amore, e trionfante intorno vola , 
Scherza lieto tal’hor, tal’hor forride , 

6 febergando , e ridendo i petti incide . 

oJMa chi de' colpi lor , di * lor fofpiri 
T^arrar potrà la variabil torma , 

Giorno tù che afcoltafii i fuoi definì , 

Tu m’apri a pieno il vero » e tù m’informa : 
Dammi gC interni affetti, e de’ martiri 
l.'acce fa fcbiera,c la mirabil norma. 
Altro che tù no’l puoi ridir che vdifti 
Le querele amorofe, e’ pianti mifti. 

•Brama* 
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"Bramano entr’ambi il vincitore , t’I vinto 
€ffer,mu no'l comporta il cui nemico , 

Che vino un fol ne vuole, e l'alt ro e finto , 
pofjon feu^a ufcir del grane intrico : 
Amor ,e Honor fon due contrari, e (pinta 
Conmen che un refti da l'altro nemico , 
"Regnar non può con l’acqua unito il foco, 
TdJ cielo , e terra in un medefmo loco . 

*7 

Tuggc il conformo del feroce filano 
La Lepre, e quel del Lupo il vile Agnello , 
Da l'aquila il ferpente và lontano, 

E dal Falcon rapace ogri altro augello : 
S’unifce di Minerua il frutto in vano 
Con quel di Bacco in vn medefmo oflello , 
"Non sd col pianto il rtfo ilare infume , 
fffl timor mejlo con la verde fpeme. 

28 

«JWI aefira mano in quei di fpada, ò briglia 
Mirar fi può, ma non d'orgoglio, ò d’ira , 
•Arte di fcbcrmal’un l'altro ajfotttgha , 

: 1 Che a riparar più chea ferir ft mira : 

E fempre nel cader gl' occhi , e le ciglia 
Caggion col ferro in un’iflefìa mira , 

E nel vibrare icolpi feco in voto 
Ratto fe’nvdcbe fenda il ferro a voto . 

(jiran leggier quaft volubil fronda 
Con bei maneggi i correnti de f rieri , 

Et hor da runa, & hor da l’altra fpottda 
Gli fpingon veloci fimi , e leggieri ; 

■ Indi qual naue a l'agitar de l’onda 
Tornanft incont ro con nitriti alteri , 

Lan.be il fuol fotto a’ piè, nè pur l'arena 
Segnata refla dilor’arme a pena. 

}° 

Chi veduto ba tal'hor tra i colli erboft 
Jl Tauro ,e la giouenca urta rfi in guerra , 
Che fpinti ognun da / limoli amorofi 
Fan vacillar coi pii l'immobil terra : 

€ con finta battaglia infidioft 
Sche rzar, tentando por Pun l’altro in terra- 
Giudichi quefia riguardar , ma quanto 
*Più d’ardor colma , orribile altrettanto. 


Era Febo già cór/o a megp^o il cielo 
l’emisfero efpenco , e fpa rgea 
L’ombra foaue, el rugiadoso gelo 
Tra 1 folti rami oue ogni augjel tace a : 

Sol tra 1 teneri » 4 canti in verde Fido 
L’importuna cicala il fuon truca , 

E con vicenda hor fimigliante , hor varia 
Aff ordina col mar, la terra , e l’aria . 
ì 1 

Quando confufo di tal pugna Armante , 

E’I Roman Duce, e gl’ altri cin ojlanti , 
T^onfan penfar perche 1 guerrieri a fronte 
Toili, mandino 1 colpi a Paura erranti : 

E le voglie che già mottrar sì pronte 
In prò comune, e gran difegm, e vanti , 
Languifchm'hor ne’ loro ajtratli membri , 
E'I duello importante un gioco Jernbri . 

3Ì 

Alcun notizia hauea fuorché "B rimarle 
Degli acce fi guerner lavina fede , 

Ejfo falde le botte a l'aura fparte 
La mal nota cagion giudica , e vede : 

Ma faggio il tutto tace, e dà da parte 
Sperandone propizia la mercede. 

Che sd che gin a fuo volerla forte 
La vittoria è de la Rimana corte . 

, 34 

%At pia 1 lo sd perche lo vidde fenico 
Dela faggiaCumeanel fiero chioflro, 
Ouede’fommi arcani il fenfo occulto 
‘Da la J'ua nobil man gli fu dtmofl ro : 

Fare a immortai voler uoiofo infulto 
2 {Ó può mortai poffanga,ò infermi mojlro 
Che inuiolabil fempre, alto decreto 
Ofta, nè può foffnr legge , ò diuieto . 

tJWa il nemico infermi che ben s’accorge 
Argo nouel, de l’ amoro fo ardore , 

E quanto nuocer può ben cauto farge 
Entro a’ corgiouenil traslato Amore : 

Fà che Megera dal fuo centro forge , 

E l'empia gelo fa ne tragge fuore , 

Con metto afpetto, e colìegata feco 
S inuian per fentier folingo, e cieco . 

K* 
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7 v(c s’ar rettati gu mai fin chedel’Ofie 
Del gran Latino a Fu fole fon giunte , 

Oue per dentro a denfe nubi afco(lc 
T-'lfan veloci al gran negozio affante i 
Qual vapor che inuifibile fi fcofie 
Da C adatto terreno, e in aer munte. 

Serpe s’infiamma, e tanto in quel s'aggira, 
Che m tuon cangiato, fiamma, e robo [pira. 

37 

Cosi C inìqua, e formidabtl coppia 
(j tanta oue dettino cieca s' interna 
t^el sé d‘Armott,ctn lui le furie addoppia, 
£ la face infornai vi fcote alterna ; 

Sent'ei denteai fuo fen l’ardorcbe fcoppia 
Qual folfo eh tufo in orrida cane ma , 

E tutto a un tempo inuigorirfi il core 
Da cieca rabbia di gelos orrore . 

38 

Si fcote a va tempo , e impaciente il fianco 
Del fuo definer percote con lo fprone , 
Quel dal bizzarro ardor fatto più franco 
Entrain vn folto entro al nncbiufo agone: 
g d’interno furor pallido, e bianco 
Giunto a Rosmondo il ferro in man fi pone, 
g con voce orgogltofa in fimil note 
In un punto l' incarta, e lo per.ote. 

39 

Volgiti a mi che non ferifeo al vento , 

2^i teco finger so come coflei , 

Giunge a par con le note il violento 
Colpo fopra il campion con modi rei : 

£ dal ricco cimier l'augel d’argento 
Gli fpegga, arme immortai di fcmidei, 
Arme ,che’l giorno in lui comun guerriero 
Totto bauea {{orna nel fouran cimiero. 

40 

7>li s’appaga però la mente acerba 
•Per hauergli l’infegna rotta, eguafla , 
Che ne l’omero il coglie, oue inacerba 
Ferita nò, ma doglia immenfa , e vafta ; 
y olge irato Rosmondo la fuperba 
' Fronte, e col ferro a quei la tempia attafia, 
E ne la dura terra a mille , a mille 
Mirar gli fa gran fiaccole , e f amile. . 
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Infuriata in vn la gran guerriera 

lui s'auuenta, e lo rincalca , e [finge , 
Einguifataldi formidabtl fera 
Tfel petto il duro ferro gli jofptnge : 
S'oppon tacciar tenace, ond’emon pera , 

E le contrarie tempre vrta , e refpmge , 

Et con doppio colpir Cvn Coltro paga 
jl vn tépo,e più che pria la nume indraga . 

*JMa Catto formidabile , & infuno 
Così le vifie de ’ Romani ojfefe. 

Che pofia al ferro ognun l' munta mane 
Tumultuando entro l' Agone afeefe : 

Corre irato ogni Duce , e Capitano 
Vvn contro a Coltro , e di ferrato amefe 
S’empie la terra, e di feruente [angue 
Di chi morto è del tutto , e di chi Lingue • 

43 

Scende da’ palchi il gran Latino, e fece 
Trecipicofa in vn la corte armata , 

Scende il feroce Ircano, e fatto cicce 
Di [degno, il gran fucceffoa pena guata : 
Sembra il campo di morte orrido fpeco 
Dal [angue ch'entro a lui s’erge, e dilata , 
Và in rolla il tutto ,edt confufa guerra 
S'ingombra il verde pian, trema la terra. 

44 

Lo {leccato cui diangi era ricette 
Col giro fuo de’ generofi Eroi, 

Hor fatto nel fabbion trepide letto £ 
Calcato è da’ defi rier co’ cerchi fuoi ; 
Suona da’ colpi ogni feudo , ogni elmetto. 
Geme Cacciar f otto i lor pondi, e poi 
Cede al rigor de le robufle braccia 
Dado luogo al colpir cbfl rope,e'l tiracela 

4f 

Tinto di tetro [angue il fuol rimane 
Douunque puff a il vincitore , e’I vinto , 
gorgoglia, e intorno fa riui , e fontane 
Dal petto del ferito , e de l'efltnto : 

Se’n van confufe al ciel le ttrida h umane 
MiflecolduoldeCarmeinlor fofpmto , 
Trema la terra, e’I mar], t reman gli abifii, 

. £ fi conturban ghafirt erranti , e fifii. 

Il Sol 
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Il Sol che dianzi rutilante , epuro 
Cinto d'aurati raggi vfcia del Gange , 

Hor fatto a tanta ilragc orrido , e fi uro , 
Afelio fi mira in gutfad’buom cbes'angei 
Vaer s ammanta a’ va colore impuro , 

E finiflra imprefsion la terra tange , 

T toue dal ciel virtù che i petti ingombra 
D’orror, di morte, di terrore, e d’ombra. 

47 

(frefie d’ambe le parti afpro tumulto 
Difiurbando a gli Eroi l’illuftre tmprefa. 
Tal che non può Rofmondo il grane infinito 
Tunir di quel che a lui fie tant'ofiefa : 

Ala ben l’ira concetta , e l'odio adulto 
Sfoga in la turba di tai colpe iUefia , 

Taglia qual mietitori" human e membra , 

£ tette, e braccia, e'I furor liceo fiembra. 

48 

Semb ra il feroce A rmonte vn tuon che fiuella 
Ter gli altiflimi monti immenfa fielua , 

C nel vafi Ocean mobil procella , 

Otu chiufia mandra rigorofa belua : 

Tutto rabbia, e furor frange , e martella, 
Qual tigre che da gli antri fi difielua , 

E dietro al cacciator, che prtdat’habbia 
1 figli, corre a lui colmo di rabbia . 

49 

Gli acce fi petti, e gli fdegnati cuori 
Di venen carchi, e rigorofo ■gelo , 
te Disfogando fie'n van l'ne, e’ furori 

flgt' human f angue, con lancia, e congelo'. 
Crefcon gli alterni flrepiti e’ rumori. 

Che s’aìgan da la terra, e vanno al cielo , 
Quanto più crefcela fdegnata turba. 

Che d’ambi i lati v fiondo altrui conturba . 

io 

Tien Mirtillo fdegnata in man la fpada, 
sà doue ferir che giufto tocchi , 

Solo in A rmonte il fier defia che cada 
Lira fua giufta, e in lui fulmini , e fiocchi : 
Ala fua forte non vuol che'l giorno accada , 
Ch'ei figli oppoga vn tratto auanti a gli oc- 
Che in lui de l'empia 0 fie fa la vendettafehi, 
furia, che Calta pugna gl'hà interdetta. 
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La pugna nò, che g rato ad effa fora 
Ogmcagion che tardarla potefie. 

Mal ritenuto intano il fin gl' accora 
Del fido amante , e’I douuto mtereffe '. 

E l' amoro fa, e margini dimora 
tsf lei vietata, e le querele efprejfe , 

Che sì grate le fur , che la lor forte 
•poflain lance baueria quel dì con morte, 
ir- 
si Uà dunque da parte , e foto attende 
L’ofiefa vendicar contro‘1 Trinale, 

E la perfino fua cauta difende , 

Tfé a tvno far non vuol, ni a l'altro male'. 
Ala Ros mondo in contrario tira accende , 

E in fera guifa l'inimico affale , 

E disgiunto da lei, lei cerca , e quelle 
Difiurbator del trionfai duello . 

11 

Fan C e f are » Brimarte, e gC altri ìnfieme 
Tfe la confufa mifchia qual far jùole 
Turbine altier, cui repentino freme 
In alta cima di fiuperba mole s 
Sotto a' lor gram colpi ogn’ arme geme, 

E s' ammantanti fangue erbe , e viole. 
Corre il Mugnon rapidamente inuolto 
*Di vermiglio luor da' membri fciolto . 

14 

Non men fa lrcan,non men Durippe,e fu* 
Rubicone il feroce, Anfonio il grande, 
(jerion, Sarmoteo , Ruttilo, e'I Greco, 
Ladislach’ira intcnja, e fangue fpande ; 
Fatto e l'vn campo, e Coltro cosi cieco , 
Ch'opere tratta atroci , e memorande , 

E bandito dal petto ogni timore , 

Triache fuggir',, qui difperato muore, 
il , 

Difperato parer pugna , e contende 
Da l’vna parte, e l’altra defilando 
Tor fine vn giorno a le Jpietate emende 
fiale nel cor cinto d'ardor nefando : 

Colpo non cala fi non\ punge, 0 fende 
Il corpo altrui, dando a la vita bando , 

Uè figge alma dal fin che non minacci 
Duro prodigio di futuri impacci. 

L’orribil 
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L’crribil morte in meg^o al [angue ondeggia 
E ad ambe man mena la falce in giro , 

Seco ha le Tarcbe in vn'tfleffa Jcggia 
Sitibonde di [angue, e di marino : 

Marte in carro di fuoco altier lampeggia 
(ol 1 furor cieco in vn medefmo giro , 

Scote la fpada , e la di fiord la fera 
La face accende a l'infernal Megera . 

17 

L'ordine militar diffolue , e rompe 
Quel di la confufton cieca , e fallace , 

• ’H è fi "peggio» tra Carmi eccelfe pompe 
Trattar da man fuperba , ò mente audace : 
'Ogn’inftgn*, ecimier frange, e corrompe 
Il ferro, l'vrto, eia rouente face , 

Stan fotto i piè calcati , e gl’ofi ri, e gCori 
De, magnanimi cor pompe , e decori. 

*8 

Tra la polue, e tra il / angue in fera guifa 
guidar tronco fi mira hor braccio, hor 
E tal’ hor tefla dal butto diuifa (mano, 

S’ode morendo balbettare invano-, 

•Nuota ondeggiante, e cofcia,e gamba incifa 
E corpo lacerato a brano, a brano , 

Stillai i fi angue i de fi rier da mille lati 
Co i lor Signor dal duro acciar forati 
19 

tsfltroil ferro ha nel petto , altro nel tergo , 
filtro nel fianco affifio , altro nel collo , 
jlltro fuggendo dal mondano albergo 
Vien calpettato a dar Cvltimo crollo : 

Chi tuffato entro al J angue come il mergo 
Sbuffa morendo in lui, di lui f atollo , 

Quei da putta incifo,e quei da lancia 
Trapaffato nel fianco , e ne la pancia . 

6o 

Strane guife di morte, alcun fi mira 

Fuggir toppo fio ferro, e dar di petto 
In altro petto, altro geme, e fofpira 
Nel proprio affifio con più ttran' oggetto: 
jtlcun fotto a dettrier che a lui raggira 
Dal pondo oppreffo amorir vien coftretto,- 
nstltro appefo a le flaffe il campo irriga , 
Di [angue, e di ceruel con doppia riga* 


ai 

Chi [opra il pauimento eftinto,il [angue 
Sgorga da gli occhi ond'hebbe pria la luce , 

■Chi per la bocca, onde rimafc efangue 

: Da graue punta* vn fonte al fin conducei 
Chi pe’l nafo dittilla il cor che langue , 
Cbidal’orcccbie fuor lo [pitto adduce, 

\Chi [opra il caro amico ver fa l'alma, ’ 
Chi l otto incarco di nemica f alma . \ 

6i 

tJlfacosì de’ Latini', il furor crrfce, 

■ E la forga al nemico, e’I vigor manca , 
Cbe'l formidabil gioco o» ai rincrefce 
* 4.1 viril petto, e l’animo fi fianca : • . 
(fede ala rabbia al fin che’ l furor mefce 
poco , a poco orr or che' volti imbianca, 
fede il campo al Roman, delegando il cor fio 
Ver la Città calcando al monte il dorfo. 
di 

Nè gioua il fiommo ardir del grand Ircano, 
7^è l’immenfo valor del figlio ^lr monte , 
Farsi che'l difiperato Eie filano 
Tenga verfio il Roman volta la fronte ; 

Che adopran l’ire, e le minacele in vano , 

E in van cercano altrui di fchemi, e d’onte , 
(refe e il tumulto impetuoso , e crefice 
Il terror ch’entro a' cor s’ infonde , e mefce • 
6^ 

gii caccia in fretta il vincitor 'Rosmondo > 
Da l’vn de' canti, e da t altro Brimarte , 

E Cefo re il gran Duce, e'I fortbondo £ 
Minor fratello fulgore di Marte: 

Seguon de la vittoriani graue pondo 
Le Jchiere unite, e le falangi, parte 
guidate da gl muitti (apitani, 

E dagli animi audaci de' Bimani 
61 

Stà il pertinace ut monte in larga Brada 
Quafi fero dragon guardando il paffo , 

E gremita a due man la graue fpada 
Fàdel’auuerfo fluol ttrage, e fracaffo : 
Vietando alFiefolan che in fuga vada 
Ccl medefmo colpir, traendo a baffo 
Vgualmente il vincente , e’I fuggitiuo » 

Nè [offrir può chepafii auanti buom vino. 
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Indomito deflrier fembra, che punto 
Sia da fiimol d'amor tra verde rim , 

Che di graffe giumente babbia laffunto, 

£ feto pai) a a la dolce aura efliua : 

£ fe per cafo auuien che fipraggiunto 
Sia da jirano amator, C ira natiua 
Sucglia , e in vn punto, e Cornante #1 riualc 
Morde fremendo , e impetuofo affale . 

67 

cSAta nè’l furor di lui , nè quel del "Padre , 
Uè de' congiunti 'Duci haurien quel giorno 
Toffanga hauta di faluar le / quadre 
mimiche, e Jeco la Città da [corno : 

Se'l fier lombardo non ficea da l’ddre 
Tombe vfcir fuor dal fuo mortai [aggiorno 
Cinte di nembi le turbe infernali , 

Che adombran l’aere col rigor de l’ali» 

69 

Verfa C Inferno da l’orribil grotte 
D’ombre caliginofe orror profondo * 

»Al mormorar del Mago , e fa che annotte 
Di negro eccliffe attenebrato il mondo : 
Saltan da gli antri fuor Sinfernal frotte 
Tra i nembi mefcolati, e’ Idei giocondo 
D' orrido, tenebrofi, e fofco manto 
.Copron la terra , e'I mar per ogm canto. 

69 

Son si fofcbe le tenebre , e gli orrori 
Ch’efcon da le voragini d' inferno , 
ffhe quafi eShnti i feruidi fplendori 
Rejìano qui del gran Tianeta eterno : 


Sparifcon de la terrai bei colori 
Sorgendo in vece fua fquatlore interno , 
Smarrì fce l'occhio i lumi, indi negletto 
Ricerca indarno il defiaf oggetto . 

70 

In damo gli occhi batte, e le palpebre 
jtpron l’amato Varco a la pupilla 
Che le cinte d’orror fofcbe tenebre ’ 

Clt offufeano ogni foce, ogni fauilla t 
Sol mira inuolta di color funebre 
Ombre che Suge ogn’ bordai fengli Stillai 
E denfa nebbia, che dai laghi duerni 
Efalan mille in vn voraci inferni . 

71 

Quelle tenebre denfe fur cagione’' 

In quel giorno fatai, che la Cittade 
Salua reSlaffe, e’I L[egno, e le perfine 
Hcla primiera amata libertade : 
v Se ben di fangue in quell' oSlile tigone 
Dilagati reftar fentieri, e Sìrade,' 

E di membra disgiunte onuSìo il fuolo 
Surfe , di Slrage, di rouina, e duolo . 

7» 

Da la fofea caligine rifpinto 
Torna il forte Latino entro a' ripari » 

£ di nembo fi orror dtfefo , e cinto 
Entro a la terra il L{e co’juoi pii cari j' 
£ l’ombra violente il volto tinto 
Tenne piùdìde'bti raggi Jolari,' 

E col noiofi vel del nimbo o fiuto 
Celò da gli occhi auuerfi il T ofeo muro . 


Fine del Canto Decimo Quinto . 
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^ * Con vari auuemmenti refta auuinto 

Hpsmondo entro a l’orror d’auuerfio incanto , 3;** 
Là doue errando per quell’ aer tinto 
*•>*3 ♦ 2{el cieco labe rinto entra del pianto i 
2| J Mirtillo ancor tra quel vorace , e finto ~ 

*>ì * Tiembo refia prigiona, e mira in tanto 
^ 5 Doloro fa tragedia in fera villa. 

Ter cui tutta confufa fi contrita. 
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^ ^ le den fiero 
ragini fiepolto 

Uefìa %osmondo 
di quel tetro or- 
rore, 

E indarno gli oc- 
chi affiffa , e in 
damo il volto 

Volge , cercando 

il /olito fiplendore t 

9^1 far può sì che non rimanga inuolto 

Trino di luce in quel confini* errore , 

lungi dal campo amico , e non s’aggiri 
in van l’aer colmando di fiofipiri . 

X 

Qual fie tal hor curiofo ardir s’interna 
In cieco laberinto , e mentre afipira 
I fiecreti j piar d*ogni cauerna 
In lui fmarrito fi confonde , e gira fi 
Tenta i ritorno in van di ftrada alterna , 
£ in van defia l’vficita , e in van s’afpira , 
Che quanto più s'affretta, più t'intriga , 
può pace impetrar tra tanta briga . 


Tale il pregiato Eroe per cieco, e denfio 
Camin s’auuolge, auuiluppato , e chtufio 
Tra le tenebre fofiche , ni può il fienfo 
De la villa appagar fpento, e delufio ; 

* Perche quant’ei più s'mge, più condenfio 
Introna il nembo, e più il fentier confufo , 
'Uè può ’ occhio mirar quanto il defio 

In damo applaude in quel profondo oblio. 

Scorre anelante , e porta fiempre al fianco 
fon fero afpetto il gemito, e’I martiro , 

. Aspidi velenofi, e molle, e fianco 
osfl fin s’ afide in fpajjofo giro ; 

Oue tra C ombre tenebrofe vn bianco 
Lume gli appar,che rutilante, e miro , 
Quafi facella gli dimofìra intorno 
Ter largo fipagio il Fiefulan contorno . 

lui per entro a luminofi rai 
gii appar dauanti la perduta amica , 

Che in gonna fcmmiml, non nifi a mai 
‘Da lui, tra quei recefsi erra, e s’intrica : 
Surge a sì uago oggetto, e in dolci lai 
La richiama tremante, e s'affatica 
Indarno a far che’ l pronto pii le fegua. 
Che quanto ai corre pii, più fi dilegua. 

Td’L'or 
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TaFhor fi moflraalui,talbors’afi onde 
Quafi lama, ó fantafma fuggitila , 
t’I ungo uolto, et auree trecce bionde 
’Nuouo incendio nel fen gli erge , e rauuiut; 
Efio figue, ella fugge, e rami , et onde 
Scotonfi al fuon per quell' ombro far tua , 
Corre al correr di lori' acce fa luce, ! 

E peri’ ombre fi fa lor /corta , e duce. 

7 

osti fin la giunge , e baldan\ofo fnoda 
La lingua in fuon tremante, e dice a lei, 

‘ Deb ferma il piè uaga donzella, e s’oda 
f Da te l'ardorde' meìti accenti miei , 
Giunga un giorno del mar uaflo a la proda 
Il vaneggiar de’ miei penofi omei , 

Enel porto bramito ogni fui fpeme 
^Accolga i legni , e’I naufragio infieme . 

8 

E fe dianzi moflrafii armata il core 
Vermi pietofo, bordifarmata fiuta 
ol l'amor mio,fe in te punto d'ardore 
Con pietofo defio s'afconde, e cela : 

Deh fa fol del mio cor che'l tuo fplendore 
fiauuiu* Calma in me ch'hor langue,e gela, 
E la fpeme che a l'bor porgefii vguale 
*4 Cardormio fia medicina al male. 

9 

la donna al' hor tutta /degnata, i lumi 
lui riuolge, e con tal fuon l’accora , 
Fuggi Uolto da me, che in van prefumi 
Il ben cbe i petti amanti | amico irrora : 
Trtma vedrai ver l’odlpi andare i fiumi, 
E da l’Occafo ufcir lieta l’aurora , 

Che in me per amor tuo minima filila 
Suegh d' Amor , nè di pietà /amila . f 
io 

E fe dianzi moflr ai dì amarti amore 
Fu finto nel mio volto, e non verace , 

\ Defio fu bene il mio traerti il core 
Sotto fingion di fimulata pace : 

2(è potendo ciò far crebbe il rigore 
In me qual fuol per legno atra fornace , 
E quel cbe far con Carme non potei 
Di farlo f pero , in tè co i /degni miei . 


*tf 

’Difpietata repulfa , ei tnefio refla 
jt sì fatta rifpofta, e s’ange , e flr ugge , 
Ella ciò detto, a guifa di tempefix 
Scoffa dal vento fi dilegua, e fugge } 

La fegue effo dicendo il pa fio arreda 
Crudel, mira'l mio cor cbe morto adugge. 
Eccoti Carme, e‘l fen, feti* mi vuoi 
estorto, disfoga ornai gh f degni tuoi. > 

i» « 

S’odio mi porti, ecco ch’io ti prefento > 

Ignudo il fen, crudel cbe non Cincidì ? 

Cbe non trai l'alma fuor del fuo tormento, 
E da Codiato albergo la diutdi : 

Ogni modo io morrò , nè’l tuo talento 
? appagherà crudel, fe non m’uccidi. 

Sedi tua propria man non fpargi il /angue 
In me, la tua vendetta è vile, e langue . 
ij 

Vien, disfoga il furor eh in te s* accoglie , 
^Appagando il de fio tenace, e crudo, 

E'I fi mutato amor fagia, e di /doglie 
: Lira /erbata al perigliofo ludo : *• 
jqon troueran ritegno l'empie voglie 
In me, che fuortrarromi vsbergo, e fendei 
€ potrà la tua man /aliarti a pieno 
In queflo ogn’bor da tè piagato fieno. 

14 

VJ per quedo ella pur diuitn pietofa 2 „ 
Tqès’arrefia perciò ,nè perciò bada 
%sf la mefia querela, angi ritrofa 
Segue la fuga fiua per cieca firada} 
Quando ecco tinta di color di rofa , 

Quafi fma rnto agnel ch’errando vada ì 
(fli appar d auantt sfauillando un rifo 
De la bella Ce fide il vago vifo . 

«f .J 

Quella cbe già lafsò dolente, e fola 

Del belgiardin fu la folinga riua. 

Quel dì cbe fpaucntata,una parola 
Dir non ardi mentr’ei da lei fuggiua ; 

Fior' in tempo opportuno ella il confola 
Tutta gelante, e leggiad retta, e diua , 
Lufinglnera, e piftofa allevatrice , 

Sciolta la lingua, in tal fiermon gli dice. 

V x (jene- 
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1 6 

(jcncrofo guerrierlafcia il [enfierò 
‘Di chi ti fugge , e chi t'appresa fcgue , 
(onofci l'crror tuo, conofci il vero 
(godimento d’amor che ogn'huom con fcgue: 
Stoltizia è ben fcguir stolto pen fiero 
Onde fperarnon puoi paci , ni tregue. 

Opra di faggio è ben quando il fuggito 
Jtbborrifce il crudel, fegue il gradito . 

17 

Qodi dunque il mio amor fe faggio fei , 

Chi ti fugge fcbiuando , e chi t’appresa, 
E' l metto fuon de' difpreg^ati omei 
« Appaga al chiaro Sol di mia bellegja : 
Sdegna d'empio penfìero i modi rei , 

E di corviperin mortai ferrea , 

Io rigida mai fui , nè fui fugace , 

Ma fida ancella a te dei vita , e pace . 

18 

Timi fuggi fli, nè perciò diaconi 
Ter la fuga di te crudel nemica , 

Ma quell' amor ch'io ti portai mantenni 
Entro al mio cor , fempre vivendo amica : 
Deh fe fidati fili, fe fempre tenni 
Ver te la mente nitida , e pudica * 

Tipo comportar ben mio che tanta fede ’ 
Ejceua iif guìderdon crudel mercede. . 

19 

'*4 le pietà fe note, a i dolci accenti , 

Che grate le fur già fipfmondo volpe 
leluciebrie di pianto, e quei cocenti 
Eai riconobbe v’ prima amor l’auuolfe: 

' Einvn punto le tenebre lucenti 
Intorno a lui fi per, l’orror fi fciolfe, 

Eifc fcreno il del, rifer gli amori 
Schermando intorno a quel co chiari albori. 

IO 

Scefe dal tergo del tra vaga fchiera 
Venerton le tre grafie , e nel bel grembo 
Versò tra rugiadofa primauera 
Di vaghifsimi fiori vn largo nembo ; 
tSWentre ne gli occhi , e ne la mente altera 
Di lei fpiegaua amor <T ardore un lembo , 

£ trionfante fcintiUaua ardente 
Tale pupUe fucile? Oriente. * •• 


1! 

Votò t aurea faretra, e mille, e mille 
Dardi al petto auuentò delcaualiero , 
dimore indarno, e /coffe le pupille 
Jn vn più volte il faretrato arctero : 

Male già fpente entro al fuo fen faville 
Unuuiuar non potè nel cor f Incero , 

In van da lei fpirò Paura amoro fa, 

T£è mai fuegliar potè fiamma ritrofa . 

ZI 

Segue fiasmondo il fuo camino, e J degna 
Le lufingheuol note de la Maga , 

Eia finta Mirtilla hauer s’ ingegna, 

Che alianti le fuggia garrula , e vaga : 
L'altra qual face fuol che aride legna , 

»/ iccrcfcon , tutta in lui d’ardor s'mdraga , 
E /pregiata, e fuggita in fimilnote 
Mentre il fegue , l'orecchie gli percote. 

*3 

Qual tigre t'allattò crudel, quatangue 
Ti prellò il fier venen diche armi l core 
Tra le difcordie fuftt al meggo al fangue 
"Nutrito ingrato, e tra l’ira, et furore : 
Colà dal freddo Scita oue ogn’hor langue 
Scofia da gelo algente aura d’amore , 
lui per ftrani monti, e tra le felue 
"Nutricar tè' crudel feroci beine. 

*4 

0 ch'io pianga, 0 ch’io preghi, 0 che languente 
Spieghi la mente mia , modo non trotta 
Di rifuegliar pietà ne l'empia mente 
Il pianto, ò’I prego mio ,nel Jeguir gioua: 
E marmo il petto, e’I cordi ghiaccio algéte 
Da la cruda impietà formato approva , 
Mifera a che più f pero, a che più in vano 
Tento mollificar penfier villano f* 

Cefiino i preghi in me, cefsino, e in vece 
Di quei, s’armino ornai gli f degni , e l’ira > 
£ moSlnn quanto può donna a cui lece 
Oprar libero ardor che in fen gli fpira; 

€ s’egli m’abborrr, fdegnommi , e fece 
Ch’ai veto il prego andaffe'.bor fia la mira 
Ei de lo fdegno mio : driggi lo Sitale 
Verini del furor mio repente Pale . 


DECIMOS 

Ciò detto forfennata al fero accento 
Sacrilega ricorre, e i' Acheronte , 

Inuoca la falange , e in vn momento 

t Fa hnpalidir d’intorno il piano , e’I monte : 
Fugge l’apparfa luce , e Urano vento 
Freme , e magge Cocito , e Flegetonte , 

Fin frana guifa le tenebre immenfe 
Diucngon piu che mai torbide , e denfe. 

17 

Spari fce auanti al caualier la face, 

Econeffa fcnval'amat' oggetto, 

Bufando et de l’orror nel fen tenace 
Sepolto , e più che pria ricinto, e fretto: 
Tenta in damo fuggir l'aer vorace , 

E in fuo fcampo trottar nuouo ricetto , 
%J\ta no'l fopporta il fuo erudii de fino , 

( he orbo viepiù che mai gl’ apre il camino 
xx 

! 'Brancolando fe'n va fin che s’ infonde 
Tieltenebrojo fen d’ampia cauerna, 

(he in null’antri fi fpagia , e fi confonde > 
El’vn ne l'altro obliquo al fin s* interna', 
Tenebrofo i il fentitr che in sé nafeonde 
Variati rece f, si, e firada alterna , 

Se non fe in quanto vn quafi eflinto lume 
Spaitentofo , gli fa Jcorta, e barlume . 

*9 

lnaHucdutamente in tffa il piede 
*Ton l'incauto Hosrnondo , nè s’accorge 
De l'error fuo, però che altro non vede, 
fhe tenebre , nè il ver più dritto feorge : 
tjftla poi che dentro a l’intrigata fede 
Ei fù trafeorfo, alto rumor gli porge 
A C orecchie vn clamor di pianto eterno , 
Come traslato qui f uff e l’ Inferno . 

3 ° 

Mira volar tra t ombre, ombre funeile 
In guifa appunto di notturne lame , 

Che Stridendo fe’nvan per l’ aure mefle , 
Quafi fogno tat’hor che a l'egro apparue: 
Toi fentedi fofpir grauitempefie 
Ef alar da quel ctel , che al fenfo parue 
Tianto d'alme dannate ,acui tenore 
Facci vn’ecco infermi cinto d’orrore , ■ 
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lui cono fce gli amorofi pianti 
Languir volando per quell'ombre intorno , 

Ei fofpin infocati de gli amanti, 

E l’orba feruitù col van foggiorno: 

La cecità, gli fdegni , e gl' altri erranti. 
Ch'entro a' petti bar con fuga, hor con ntor 
Fanno a vicenda tra perpetua lite (no, 

A Strano repentaglio efpor le vite . 

3 * 

V'èla folta poggia fida compagna 
T>e la dtfperagion, v’èla fperanga. 

La vanità fallace, e’I duol che bagna 

I petti ogn’hor per l’infelice flanga : 

V’è il mal trafeorfo tempo, e in folta ragna 

II piacer fitibondo, e l'incoftanga , 

V'è l'immonda lafciuia , e la beltade , 

La me fa gelofia , la verde etade . 

• 33 » 

Suona ogn’ antro , ogni fpeco , ogni latebra 

D'amarifsimi pianti, e di fofpiri , 

E s'odon per la feruida tenebra 

Vn’ Inferno infocato di martiri l 

Tien Bo smondo a tal fiuon l'orecchia crebra 

Quando tra i ciechi , e ine fine abil giri 

Sente vna me fa voce che gli fere 

V orecchie, e’I cor con sì fatte maniere , 

34 

tJUfal cauto peregnn, fallace guida 
*]>r inde fili, cui ti fcorje in quefio loco , 

One del viuer tuo fia l'omicida 
Terpetua cecità, faette, e foco i 
7fel me fio fen di quefla Stanga infida 
Si dilania il piacer, la gioia , e'I gioco , 

Hor che può mai fperarC aff annoni piato , 
Che per fempre languir vefiròil manto, 

3 * 

Quefio è,fe non lo fai , dì Amore il regno 
Oue in cieco, e fallace labermto 
Titn catenato ogni più fcaltro ingegno, 

T^on che’l femphcecordi viltà cinto i 
' Qui diuien di dolor prefi (fio fegno 
(hi fiotto al giogo fuo fogghiace auuinto, « 
Tlpn fperar dunque riueder più U cielo 
Ter volger d'anni , ò variar di pelo . 
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Pur quelle ultime note acuti dardi 
*Al petto del guerricr, che in varie guife 
Oli trafilerò il cor qual Tigri, e Tardi , 
Tercuireflarle fue fperange accefe ’, 
Sofpira,e freme il mifero cbe tardi 
Stima il foccorfo che fortuna arrife » 
Tropica gì peri di fpeme priuo 
Lingue mendico, e in odio hà d'effer vino» 
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Conofce ben che magica fattura 
E quella che lo trae per denfo calle $ 

Ma ritrouar non si modo , ò mtfura 
Ter libero da lei volger le / palle j 
(fhe chi ft contro lui C empia congiura 
Troppa forga adopri troppo il del dalla 
Incognito poter , che a f arte ignota 
Sua , conofce vbbidir C eterna l\ota . 
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T(on contro il ciel , ma cotro il eafo adunque 
Volge le note, eia /uà forte ac cu fa , 
Mifero in che fperar debbo, e douunque 
Volgere il piètra que fi’ ombra confufai 
Se pertutt’ond'io vado, ed in qualunque 
Luogo mi volto m'é la firada chiufa , 

7fè da si rea prigion può far partita 
Il pii cbe troua ogn'hor chiufa l'ufcita . 
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Conuerrà dunque ch'io mifero , e fole 
Tafli la uita mia tra sì ria forte , 

Jn preda ahimè di miferabil duolo 
Invidiando al mio flato inferno, e morir. 
Così s’affligge il mifer tra lo fluolo 
*jy egri pcnfler, cui gli fan mefla corte , 

E refla f conflato , e derelitto 
In quelconfus' òrror dal duol trafitto. 
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la non finta Mirtilla intanto anch’ella 
KiBrettain fen di quei profondi orrori , 
In uan cerca del Sol laurea facella, 

E brama in damo i foliti fptendori i 
Chequafi talpe in cauernofa cella 
P De la terra fofpinta i chiari albori 
Scorger non può, ma doloro fa errando 
Và con modo infelice, e miferando. 
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Hor mentre ella s’affligge, e fi confum* 
Tentando vfcir di quel noiofo albergo , 
Chiara lampa leapparche intorno allumo 
Dei annebbiato culle il curuo tergo ; 

Scote i ombra fugace, e m ferajjìima J 
La pura face, e qual per fonde il mergo 
Tralecaltginoje ombre rimira 
Il cari fimo ben per cui fofpira. 

4* 

Se gli offre di H,ofmondo il bel fembiauto 
guanti a giocchi ritrofetto , e fcbiuo. 

Che di lei difdegnando effere amante 
Se’n và lungi fdegnofo, e fuggitivo t 
%jMa non sì lofio efj'a la luce errante 
Mirò fuggente, e’I Juo chiaror vifiuo. 

Che d‘ amoro/o orror compunta-volpe 
Ver lui la vifla , e invaia lingua fciolfe.' 
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Chenouità fon quefle ? oue te'n vai 
Schivo di me crudele i ar refla il puffo , ’ 
Ond’io nel bel de’ tuoi lucenti ras 
^ illumi' l guardo mio, quietil corlaffo: 
Son pur, fon pur colei che tanto amai 
Tè eh’ hor mi (pregai, e tu non fei di faffo , 
Se adulator non fei, che fempre unito 
Fufli a mè graditor, fifli’l g radilo. 
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?^os fuggir ferma il paffo, ecco Mirtilla , 
Che tanto de fufli, eccola amica , 

Eccola ancella tua , deh fe favilla 
Senti nel fen di nofl ra fiamma antica s 
iqon foffnr che l’ardor che’ l cor mi filila 
Scacci l’alma dal peggio , ou' hor s’ implica , 
Volgi’ l guardo al mio guardo,c’ l core al core 
E fcambicuolc amor rendi al mio amore . 
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Volge il finto Hpsmondo a’ me fh accenti 
Sdegnofo il guardo, e con tai detti l’ange , 
Fuggi fera nemicai miei pungenti 
Sdegnici furor eh’ bar mi perturba, e tàget 
àrnica tu, tu cbe fiumi , e torrenti 
Fefli del campo mio cb’bor per te punge, 
Tù che fiumidi fangue erge fli, hor vuoi 
Terdon trovar da me de’ furor tuoi. 
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Io t'odio empio nemica , e non te’lniego > 

£ tento tuttavia darti la morte , 

£ per ciò fare ogni mia forza impiego 
Al fin di te con dolorofa forte : 

Leggier pena i l'acctar ch'altro ripiego 
E (Tropo oprare onde reftino abforte 
L'empie tue voglie, e perciò tento min 
Tetta a pena , e manne al tuo martire» 
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Se (Tornarti moflrai , fu finto inganno 
In me Tamor, pertrartial precipizio 
'De Tmftdie di morte, e'icomun danno 
Vendicar con faldiflimo giudizio : 

Fuggi dunque da me , che Amor tiranno 
Farà del tuo fallir degno fuphzio , 

T^cin tecercoaltro Jlrazio , altravédetta 
Di quella ch'hai per me nel fen concetta. 
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C iò detto in vece di fugace helua 
Tra i recefii ofcurifstmi s’afcofe , 

Sparila face, e folitaria felua 
erma, e colma di fpine a lei s’oppofe : 
Ouequal tigre irata fi rinfclua 
Dal duol trafitta de l'udite cofe , 

7^é troua luogo, e di dolor fi Slrugge 
Qual fierleon che infermo in felua rugge. 
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Ter Tafprifsimo calle il mortai pondo 
Torta , e le membra fut doglio fc impiaga , 
E mentre il prua T affi gge,^ Ifaffo immodo 
fon più graui punture amor la piagai 
Ingrato » e disleal chiama fiosmondo 
Mentre da gT occhi il fen di pianto allaga > 
£ si l'afpra rcpulfa il cor gh preme , 

Che qual turbato mar trai fcogligeme. 

to 

Tra le confu fe note che dal petto 
£ l'ala, vn così fatto fuon vi s’ode , 

0 de gli humani inganni vltimo oggetto , 
Odi vini pcnfiermaluagia frode; 

Tu del fi ngue Latin non già concetto 
Fufli crudel, ma per Cimmerfc prode 
T)d vorace Ocean d’empia 'Balena , 

Che pel mondo infettar diede a te lena . 
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Ahi quando unqua s’vdf tra i fen moSlri 
De Tir cane fpelonche, à de Tldafpe, 
frudeltà pan a quella , 0 dentro a' chìofiri 
De le Caucafee ripe, 0 de le Cafpe , 

perfido , e rio gT artigli, e' roilri 
putrir d'immondo Grifo in Artmafpe , 

Tè la Libia cibò colma di tofeo , 

T{on come crede il mondo il LatiOyo'lTofc» . 
5» 

tJMifera, e chi Rimò voglia ti ria 
In petto d'huom che ha titol di fedele / 

£ chi, mifera mè, creduto bauria 
Sì perfido Bojmondo, e sì crudele : 

£ in vn petto oue Amor fpiegar deuria 
La purijsima fi candide vele , 

Tradimento fpiegarui , inganno, e fraudty 
€t haucrne dal mondo honore > e laude, 
lì 

Ciò detto colma d’implacabil doglia 
Quietò la lingua sì , ma non già il core , 
Che d’interno dolor, d'interna fpoglia 
GCingobra più che mai fcbemito Amore ! 
Uè reila intinto entro la cieca foglia 
Cercare in damo »' fuggitiuo albore > 

E di fofpiri, e pianto empir d intorno 
L'tsfcr caliginofo in quel contorno . 

Uà furiofa a giiift di 'Baccante 
Tra ledenfe voragini fommerfa , 

£ porta errando T intrepide piante 
Tra dumi, e flerpioue afpro punto ver fa: 
Quando ecco agli occhigli s'oppon dauanre 
L odiato A rmonte , che con chiara , e ter fa 
Voce, in vn punto la faluta , e chiede 
Del fuo lungo feruir grata mercede, 
u 

Gli fplende intorno al crin ferenal/ice , 

Che le fofche latebre, e’ nembi alluma , 
Moflra gT occhi viuaci in cui riluce 
T^uoua face d’ Amor che’t cor con fuma ; 
Tiu non fi feorge in lui torbido , e truce 
l.'vfato fuo rigor, che Tire affama , 

Ma piacevole, e dolce oltre a Tu fato 
Lampo amorofo ogn'hor gli fede allato. 

Ffio 


l6o 


CANTO 


r* 

Effo non qml guerrier, ma come vago 
Sdorile la lingua in sì piaceuol note : 
L’ggiiJrtfli m Diua onl'bor m'appago , 

E lcor fero non più gli fdegni f cote i 
Tu che col guardo amorofetto > e vago 
Hat di vini furor mie vene vote, 
tjradifci hor i’amormio, gradifci tnfieme 
La gii tant' anni in me nud rifa fpe me . 
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lo t’amo, e mi t’offrifco amante, e feruo , 

E in tuo prò non fia mai ch’io mi rifparmi. 
Foglimi burnii càpion , qual Dàma,ò Ceruo, 
0 fuperbo guerriero in megzp a l’armi 
Sarò qual più vorrai vile,o proteruo 
usti tuo cenno fedel fe comandarmi 
Tt piacerà, farò fcudiero,e feudo. 

Cenere ancor fepolto, e fpirto ignudo. 
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Volge fdegnofa la gentil guerriera 
In lui le luci, e l’abborrifce , e fcaccia , 

E s’ muoia da lui qual cruda fera 
jt cui dia cacciator tra i monti caccia : 
tJifa l" atrofìa non lungi orrida febiera 
Di fogge lame, che con flebil faccia 
Cjimgombran pauentofei fenfi , e' Icore 
Con mefi’ oggetto di noios’ orrore • 
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T)'ogrì intorno ou’et gira l’orba vifìa 
Scorge tra l’ombra ofeura, e tenebro fa. 
Ombra di morte , cbel'ange , e contrita , 
Uè si luogo trouar , nè trouar pofa : 

Qual pel egro tal’ hor confu fahfia 
Mira d’ infogni , oue mirar non ofa , 

Qbedi freddo fpauento oltre buman'ufo 
Sente ingombrarft pahdo,edelufo. 

6o 

7{pn sdi nè può dal fen cacciar la tema , ' 
Ch'arme a sì fero incontro oprar non vale, 
Tqègioua immenfo ardir, nè forga efirema , 
Ch'ogni fuperbo ardir timor preuale : 
•Palpitar fente il petto, onde il cor trema 
Quafi trafitto fia d'acuto II tale. 

Si rannicchian le membra in ogni lato , 
Stillando fuor a n copia bumor gelato . 
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Orrorche ha in sè di morte orrida effige 
Cl’ingobra gl’occhi,e d'indi al jen dtfcedc, 
E con si fatto duolo il cor gl'ajfhge. 

Che fimtghantea fefieffolo rende : 

Qual figurar tal volta duerno , e Stige 
Suol mentre tra chimere, e forme arrende. 
Tal fembra a lei quell’ infelice loco 
Colmo d’orror, fe ben pruto di foco . 
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Sente efiremo dolor , fente aggbiacciarfi 
7ie le vifeere il f angue , ode di morte 

I mefii nHngi, cui vanno a cibar fi 
Del viuer fuo con infelice forte: 

Mira le luci fue pofeia offufearfi 
Con jlran’orror da lacnmofa forte , 
Quanto può immaginar fi fpirto, o mente 
Sentir morendo in sè rimira, e fente . 

. « 6ì 

In così me fio i iato a lei pe’n torna 

II finto .Armonie ,e la conforta , e prega 
gradir quella fè, che in lui foggiorna 

Col ben che al voler fuo s’unifce , e lega s 
ricomparir di cui lieto s'aggiorna 
L’aer turbato , c’ISol fuoi raggi fpiega , 
Torna al tornar di lui ridente il giorno 
Bandendo il colle , e’I pian di luce adorno. 
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S’odon tra i rami i veggofetti augelli 
Cantar con dolce fuon ver fi {onori, 
r' cui fan poi tenore aure ,erufcelli 
tsfl pulular de’ rugiadofi fiori: 

Cantan le Njnfe a fchiere , & a drappelli 
Con foaue armonie lieti i Va fiori ,j 
E'I conferto fouran de’ dolci accenti 
Emulan l onde, gliaugcUctti,e’ venti. 
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%J\Ccrauiglicd .Amor , chi dianzi il volte 
Colmò di fdegno, e di mortai rigore , 

Hor con più dolce guifa ha in effo accolte 
T{uouo Proteo con le fue grazie -Amarci 
Echi morte por tana, hor porta inuolte 
Dilietifiima vifia il fenfo, e’I core , 

€ quel che a’ preghi altrui fù duro fcoglio, 
Hor pregante, depon tira, e C orgoglio. 
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tWa miraeoi non è s’opra d'incanti 
Son quefli t fletti, e jtrr.ulati vifi , 
i di finte Sirene allegri canti 
Da jmger nuota Inferni, e Varadifi : 

Schiua irata M istilla i preghi erranti 
Di nuouo, e fugge i fuot mal noti auuifi , 
Eflo la fegue violente, e tenta 
Farlo fua voglia oltre al doucr contenta, 
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Corre Armante a la for\a,e’l petto irrita 
De la donzella d’ infocato f degno , 

Sì che qual Tigre orribilmente ardita 
Trae fuor la fpada,epagaCattoindegnoi 
Autda di vendetta, l’ire incita , 

S d’vna punta il petto fuo fa Jegno , 
S’oppon Cacciar di dure tempre eletto 
"Perche non habbia il fuo dijegno eff t tto , 
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Raddoppia i colpi infuriata , e guarda 
Due più facilmente il punga, e fori 
L’ardita donna, diuien più gagliarda 
Quanto incitata i più da fuoi furori: 

Si come a l’ hot che fulmine, ò bombarda 
Manda col rombo fuor gliacceft ardori , 
Ma indarno il braccio fcote,e indarno gira 
Che l’incanto il colpir fofpende , e l’ira . 
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per quefìo s’arrefla il finto Armante 
• D’andare alianti, e’I fuo furor non cura, 
al violente ardir può ilare a fronte 
Effa, che paffa il tcrmin di natura : 

Onde teme portarne ingiuria, ed onte » 

Che troppo èqucll’imprefa atroce , e dura, 
Sente il vigor mancar fi, e'I braccio feote 
Torpido, e fianco ornai con pigre note* 
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*Dal violente influito oppreffa, e fianca 
Diuien la donna, e può muouerfi a pena 
Quando ecco in fua difefa, e la nnf ranca 
Rosmondo, cui la forte , o'I cafo mena : 
f he rimirando ciò la deflra franca 

Armadi ferro, e di pofl ente lena, \ 

E quanto adue man può fdegnofo fere 
Il fier nemico , e in terra il fi cadete. 
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fide A monte , e nforge in vn baleno 
Doppiando , nuouo Anteo le forfè, e tira » 

£ rotto al Juo furor tenace il freno 
Verfol fero Rosmondo il ferro girai 
Cede al colpo Cacciar ch'entra nel feno » 

£ fa che inctfo il cor , l’alma ne fpira , 

Cade, e ne la caduta A monte atterra 
Con mortai colpo, e fin pone a ta guerra l 
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Ghiacciano auanti a lei gl’inuitti buffi . 
Sfatando dal fen Camma , e’I fangue , 

Mira Hupita in terrai due robufli 
La donna, in cui la vita cflinta langue : 

He Ha immota a tal vifla, e i [degni adufii 
A mmollifce, il fuo ben mirando efangue, 

J Rauuiua Amore in lei pietofofelo , 

E / ente aprirfi’l cor da mortai telo • j, 
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%J\Cira Rosmondo placido, e languente , . 
Che per lei liberar trafitto gbiace , 
a Vile repulfe fue più ni’l cor [ente / ? 

Me d’interno dolor fi flrugge,e sface è 
Fugge l’odio dal fen ebe dianfi J pente 
Fi le fpt ranfe, e fi teglia amore',, e pace • 
Torna quel ben cui g ti f cacciò lo J degna 
ost riporle nel cor la fedA, e l Regno, 
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Toma [eco pietà fida compagna 
De le fue voglie al meflo vffizio intenta i 
E de l’eft mto Eroe le piaghe / lagna 
Co i fofpir che dal fen granato auuenta; 

C Mentre d’amaro pianto il volto bagna 
Con cui lauar l'ampio fonte tenta , 

E mitre il fangue, e l’humor mefite infienta 
L’efimto,eCegraa vntépo langue, e geme, 
7 1 

Suien la m f fia domatila, e tramortiti 
Spirti laflan di lei l'amata /alma, 

Rcflan nel corpo fuo [ponti, e Amarriti 
l vital moti, e langue orbata C alma i 
J CMa poiché vnpeffo tunnel fen fopiti 
I [enfi morte, né puòbauerla palma , 

Dt quelli a pien , torna tremante U moto 
‘Qi nuouo a rauumargh’l fienfo immoto, 
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t [eco torna a germogliar nel fono 
•pietà il dolor cui ne [cacciò pur dianzi . 

l'hor che volfe [ciotto il vitti [reno 
Morte rapir di lei gli eflrerni autrici t 
H or chi potrà timmcnfa doglia appieno 
•Di lei narrar » mirando eftmto innanzi 
si eh 1 del [no vmcr lume , e duce 
Fù, per cui viddeil Sol, godi la luce . 
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Tqón puòl'occhiomirar l'eflinto volto 
Serica verfar di lacrime vn torrente, 

p iò da gli occhi v[cire humor d /[dolio 
.Stn^amp o nembo di fofpirt ardente ; 
Sojpir non e/ce, che non e[ca munito 
D'vnn.difitnco gemito dolente, 

7 di può gemuto v[cir Je non raguna 
Seco il vita l calor che'l cor confuma, 
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%Al fin sgorgò mitìodi pianto un [nono, 

Che in tai note s'vdì tonar dal petto , 
Sfortunata MirtiUa doue hor fono 
Ciunta a mirar sì doloros'oggetta : 

Quefio è dunque quel bene amor, quel dono 
■ Che promettesti a mi nel primo afpetto » 
Queftaita gioia ahimi , che propone/li 
Sitando del valor tuo ferua mi feSli . 
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%JMal nutrite [per auge ahimi, qual fine 
•Debbo da voi [perar, poi che fopita 
bautte ahi luffa in orribil rouine 
Con quella di finimondo ancor mia vita ; 
Vivrò dunque era i pianti, e Cinte fimo 
•Penitengie di morte, [e [marma 
L'aura del viuer mio, [e tra gl’ orrori' 

*D'i nuidia morte, e miei mal' a rfi amori • 
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Vivrò [e'I Sol de le mie notti ofeure 
Ecclffato hi di morte il den[o velo , 

E in [offa cecità le luci impure 
Mie fon fom r.er[e,e'l cor conuerfo in gelo ; 
Vivrò fepoltacutroa lemie [venture 
Tra gli abifii del pianto orba del cielo , 
Che il ben che mi potea [ar lieta al cafo , 
Moggi è caduto in [empiterno Occafo . 
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vocifera mè qual rigorofa Stella 
Hà per/neffo il mio [tempio , e qual fortuna 
fongiurata con lei di mè rubtll 1 
Ordito hà'l duol eh' hor nel mio [en s’adunai 
Morrò [e morto egli è, [e Salma ancella 
D'effo fu in vita al regno de la Luna , 

0 ne C Inferno oue il [uo [pirto alberga 
Converrà che'l mio [eco fi [ommerga. 

8 » 

osf poco, a poco difperata intanto 
Dolor trafeorre impetuofo, e crudo » 

Che per dar fine al do loro [0 pianto 
Trae dal fodro repente il ferro nudo t 
F. miniflra di morte in quel che’l manta 
Tenta ferir, pietà vi oppon lo feudo , 

£ con Strana difefa la /occorre , 

Chi per altrui faluar [ua vita aborre • 
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( Avventurata forte) in quel che intende 

•Poffare il meflo petto, vn Leon guata, 

fhe l'eflinto [uo bene in bocca prende , 

E le canne voraci apre, e dilata 

Scaccia ella il duol dal petto, e l'ire accende, 

E in difefa gli pon la deftra armata , 

Tutta gelante, e l [uo morir fi [corda. 

Cosi pietà d'amar gli /degni accorda, 
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Ofta l’ingorda belva al [uo difegno , 

E vuol di lui forgiar l auide canne , 

*JMa la fpada tagliente , e'I [ero [degne 
Frena, di ferir de l’arrotate gonne : 
Talché in breue diuien prefi/} 0 fegno 
Del violente acciaro, e in terra vanne 
Trafitto in molte parti , onde s'allaga 
Di [angue il corpo [uo per larga piaga, 

8* 

Hugge morendo la feroce belva , 

€ ne nfuona intorno il bofeo , e’I colle , 

Onde al [non formidabil fi d ffelua 
Torma immenfadi fere, e'I capo e/lolle’. 
Corre al ruggito, e la folìnga [elua 
Freme, e doue di [angue ingombro, e molle, 
Chiaceil fero animai, corre, e rimira 
■Lkitb'efalido fuor gli [pini [pira. 


decimosesto. 


16 

Qual felupo tribordi preda ingordi 
in ime valli , à Jpauentofe rupi > 

Fa con vrh tremendi il bofco [orda 
Richiamando il drappel de gli altri Lapis 
Che vdito U [non da lungi ognun d'accordo 
Corre da folta felua, e burron cupi , 
f con tirano armonia d’orribil rombo 
impion la terra, e'I del d'alto rimbombo • 
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In vn picciol momento ingombro fcorge ( 

Di voraci animai Mirtillo il prato , 

Che auido di cibarfi ognun s'accorge 
Del cadauero efiinto altrui vietato : 
Intrepida la donna il ferro porger 
C in difefa fi pon del bufto amato , 

( con cento, e più colpi in vn moment » 

2^ uccide , e manda in rotta più di cento . 
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%2Ma qual Idra, a cui dato fi a repente 
De' molti velenoficapivn foto , 

Dal tronco incifo fuo tofto nafcente 
Si mira vfcirdi figli orrido fiuolo; 

Così la donna quante vccije, e fpente 
Tiù di beine feroci ingombra il fiuolo , 
Viepiù necompanfce , e più singroffa 
Di mojlri il pian, da cui la terra è f coffa* 

8 9 

•JUifcr abile oggetto, bor che riparo 
Totràla donna nt tonar fu uro ì 
Onde fcampare , onde faluarc il caro 
Corpo, da fpauentofo incontro ;» e duro : 
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Difperajion t incita a fine amaro , 

Tuta la chiama a farfi fponda, e mura 
u tl cadauero amato, onde li brame 
Tfon Jagino di lui T ingorda fame* 

9 ° 

“Non cura il corpo fuo, che a brano ,a brano 
Sia lacerato dal’ or nbil fere , 

Ma innanzi al fuo morir vorria‘1 Temano 
Campion gradito feppellir vedere : 

E da che l'empia forte, e'I cafo fi rana 
usuanti ad effa Cba pofto a giacere 9 
L'apparato di morte in sé compito 
Defia mirar correndo al dolce inulto * 

?> 

«u Ma così folta i la falange immenfa 
De’ feri mojlri in quel noiofo intrico , 

Che in van s’affanna, e in van difegna,e pi fa 
Da quella liberar l’efiinto amico ; 

Che al fin mal grado fuo fanguigna menfa 
Diuitne ( ahi vifla) dello ftuol nemico t 
E in mille guife lacerato , e guaflo 
Si fa de’ ventri ingordi ornbil pafio * 

■\ ?» 

Ed effa ( 0 Hran’ oggetto ) intatta re fin ■» 

Da Cvgne adunche, e da gl’crribil morfij 
Ma priua d’atme dolorofa, e mefta 
Toltagli a forga da Leoni , ed Or fi : 

Ciò fatto il fero Sìuol per la foreiìa 
Vien quafi fpauentato in fuga a porfii 
L’ a fi andò inerme , e nuda effa a cotanto' 
Spettacolo di morte in preda al pianto > 


Fine del Canto Decimo Sedo . 
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Ce far con tOfle , ma » miglior campioni 
T{cfian fepolti dentro al nembo ofcuro ; 
Tra miltefcbe tt^tmor vinti» e prigioni : 
Rinforza intanto l'inuifìbil muro 
lrcan tratto dal Mago a le ragioni > 
Cefare aflretto dal vicin periglio 
Ver la nuoua Città riuolge il ciglio . 
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CANTO DECIM OSETTIMO. 


V.T^f7^TO il 
fomrno Eroe rac- 
colto battendo 

*4 le tende di fuor 
l’amico fìuolo 

Del nembo fpinto 
che cTcctliJfe or- 
rendo 

Yaer coperfe, il monte, e'ibaflo piolo: 
Volge il guardo ala terra , né vedendo 
gei che già prefo ha tra le nebbie il nolo » 
nsfttende in van che gt burnii vapori 
•Attraggati Solco i feruidi fplendori . 

i 

Raccoglie in tanto le difperfe genti , 

Che tarde furo a ritornare in campo» 
.Accecate da turbini frementi » 

E dal mortai caligato fo inciampo: 
filtri rtmafi fon di vita fpenti 

la gran mifcbta, altri tra nebbie, e "Peti 
trattenuti per calli ermi t , e folinghi 
Sen^a CQfit trottar me ili j e raminghi. 


nsdnnouera i faldati , e i capitani 
Cesar per r 'ttronar di tutti il conto f 
E per faper quanti guerrier fourani 
Morti reflati ften nel fiero affronto i 
Troua molti mancar La^ift e T ofeani , 
già perqueflo può faperlo apponto» 
Che a la mancanza i tcnebroft orrori , 

7{e mandon molti a rimirar gli albori . 

0 

D’horafn bora da rupi, e da cauerne 
Tornan confuft Duci, e faualieri 
Sepolti già tra quelle nebbie interne , 

E fmarriti per grotte, e per fentieri f 
7{ètrale turbe vnqua tornar fi feerne 
Il gran Hosmondo co t fouran\ guerrieri » 
Di luì Cefar domanda, nè può mai 
Del fuo volto appagar gl'auidi rai. 

1 

Hauean torride nebbie il monte cinto 
Ter ognintorno, v’ la Città s’aflidc , 

€ con sì tcnebrofo manto aumnto , 

Che fon vane a trouarla amiche guide t 
Tra >1 del fereno, e quel di nubi tinto 
Il verdifiimo pian s’apre, e dtuiie , 

Colà' ? tufo il Sol ride-, e l’erto monte 
Sol cinta ba d’atre mutoli la fronte . 

In 
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lnlor Dinante il gioianetto errando 
Se’n va confufo , Anfelmo, Ino, e f{ic cardo, 
Tfuberto, Rpldom, Manfredi, Ormando t 
E ’ Creante col fior (Fogni gagliardo : 

' Quefli tutti dalfofcoy e mormorando 
Jfcmbo coperti hanno ecclt fiato il guardo , 
Tirò) che in varie guife il fero mago 
gii rattien ciechi ogn’bor di malfar vago . 

7 

Chi tra fiamma d’Amor tenace inuefca 
tJMofl rondagli di donna amabilvifo 
(hi tra diletto lufingbiero adefca 
Sccuro dal fenfo, e dal mortai diuifot 
ostini tira qual pefie auido àl'efca 
Di dolce cibo in lauta mcnfa asjìfo , 
ostlcun tra denfe tenebre ftpolto 
Tien, da Fantajme, e negri fogni inuolto » 

8 

Épiù famofi in arme allaccia , e fùnge 
Tic l’intrigato ftn del Libermto > 
t'I vu go de" falda’ i non co fi ùnge 
Con le Jue la tue entro a l’ornbl ùnto } 

. Ma tra quei piti famofi che reftringe 
Kefla Brimatte in forte nodo auuinto , 

E i che patria col facro Occhiai far vane 
Le magiche inuengton, prigion rimane • 

9 

L'occhiai non bà che al Vadighon rimafo 
etera a thor quid in queir entrar gli ama- 
che ignaro in tutto del peruerfo cafo ( ti, 
Tfon pensò vuopo hauer de'fuoi fembianti. 
Mordane vtrfa datmfernal vafo 
1 Jl nemico del del vapor fummantf, 
Tfontrouando l'vfciti erra , et’ aggira t 
E dimmenfo dolor geme, e fofpira . 

10 

Va brancolando entro à t orribil notte 
Quafi cieco a cui manchi amica guida 
Quando ecco vfcita da (infermi grotte 
Ombra, efeglioffre a vn tratto feorta fida: 
■ La fegue il jommo Erte poi che interrotte 
gh fon le (Iride in cut mal fi confida , 
L’Ombra prefol per man lo guida , e mina 
Ouc vn palagio fea tra i nembi fiata i 
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Vn palagio il pii ricco , e fontnofb 
Di quanti ancor veduti n'habbu al monde , 
rJHira apparirgli tra le nebbie afeofo 
Infilo dilctteuolc, e giocondo ; 

1 {ella alnuouo fpcttacolpiù degliofo 
Il pio Guerrier girando gt occhi attonde , 
*Per mirar s' altra via s’apre fi cura 
Da difenfarlo da l’odiate mura . 

IX 

Che ben conofce ch'empi inganni , e frauda 
Son le finte apparenze , e’ falfi incanti y 
Che faggio èst, che ciò cbe'l fenfo applaude 
Cauto abbornfee, e’ fuoi diletti erranti : 

Tfé per quefto adduaen che in sé def rande 
Le magiche fatture, ò che fi vanti 
Fuggir de le fi renei dolci accenti , 

Che fuor cb' lui del fitti sò i raggi fpenti • 

Solfi dtmoBraqul lucido, e puro 
Febo, che altroue bà in cieco ecclifle inuolt • 
Il vago affetto, e fatto il ciel’ ofeuro 
Con fera guifa, e de la terra il volto ; 

S’ode oltre al lume entro al pregiato muri 
D' armonia lieta vn dolce canto auolto p 
Che calamita de (orecchie altrui 
Trae cbil’afcolta inebriato in lui, 

14 « . 

T(on tra il giardin di Pefto ò quei di guida 
Sparfe mai tant’odor Iacinto ò J{pfa , 
iié Mirra , ò leardo entro apregiato Tfido 
asfppagò fenfo ó cor d’alma amoroft ; 
Taccia qualunque immenfa fama, e grida 
‘ Dtuulgando odorò mente gioie fa 
Che fora nulla a paragon di quello , 

Che vjàa frugante dal pregiato olitilo. 

U 

Tofe ne limitar Brimarte il piede 
De l’aurea porta timorojò, in guifa (de$ 
D’huÓ, che fi A in dubbio fe và mangi,ò rie- 
E f andare , e'I tornar librài e ditti fa ; 

Ma poi che altro fentier , che quel non vede 
‘Di tentar la fua forte al fin s’attuifa , 
Confidato nel citi là dentro pi fa, 

E’itimi acqwjlay e le tenebre Uffa . 

Dupli . 
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T applicate armonie, doppie dolcezze 
Ode alternar ne la felice fiancai 
fi' vede trulle Hmfe a giochi auuezjf 
(bn leggiadre maniere cjporfi in danza I 
£ di fejle , e d’ infilila allegrezza 
osi iarnuo di lui crejier baldanza , 

Da DonncyC Caualier guerniti in nuoue 
foggie > imitando in cui Saturno , e <jioue . 
»7 

la regia fata oue il guerrier peruicne 
diottra conte fio il palamento ,e’ muri 
Del marmo , che più tu pregio Caria tiene 
giunti a' diamanti , & a * diafpn duri : 

Son d’or le folte di topazi piene , 

£ di Piropi rilucenti , e puri , 

Son getti, e fcherzi artifiz^fi , e rari 
Tiuoui, e non vifii più f mtfbaucr pari T 
18 

Ufi centro d’epa vn’eleuata menfa 
> oJM.it* il guerrier di fari cibi corca, 
thè di quanto la terra, e' l mar difpenfa 
Torca man no fi mai disgombra, e fcarca : 
fiumi con voglia ogn’ bordi zelo accenfa 
Tutt’ abbondante la diurzja varca 

I mini fi ra di lei le menti multa, 
osi fruir tra’ l diletto amabil vita . 

1 9 

*Da fame aft retto il buon guerrier fi laffa 
Famelico tirare oue brillante 

II Teban Dio da caui a rgenti papa 
In lucido enfiai puro , e ftillante : 

Mentre dolce viuanda al tempo abboffo 
JJardor dianzi di lei diletto amante , 
filli tra cento donzella a menfa afiifo 
(jufla Brimarte vn quafi eterno tifo • 

20 

fqi può faper , così gC ingombra il fenfo 
U dolce cibo, onde s’inebria il core , 
Tornare a ricercar tra’l folto , e denfo 
fimmin, l vfeita del nembi s'orrorei 
■ Ma da piu fofche tenebre condenfo 
•Refìa prigiondiauel confu s' errore , 

Uè cura più, cosi gl' auuinfe l’alma 
U dolce ben , cercar corona, e palma. 


»i 

Terpido r intelletto tl fenfo lega 
Tra le dolcezzftnorbido, e languente , 

7\i p i al fntitr de la ragion fi piega 
Vajjafcinata fua fmarnta mona 
Tale, e in sì fatte guife ogn altro impiega 
Il fa'foincautator di f degno a<dente , 

Il qual fatto il fuo intento, a la Littadt 
Fa non veduto per c e late fi rade . 

xi 

E colmo di letizia tl vecchio Ircane , 

Ed ai congiunti auanti fi pre finta. 
Signor dicendo ornai lo sforzo è v no 
\ Vichi la tua gran regia opprimer tenta 8 
Tiù non temer del traditor Bimano , 
Ch'hor tra le nebbie flupido diuenta, 
Làdoue fià di luce, e mente cieco 
j Setto l’imperio mio tra denfo fpoco. 

Io tra notturne lane bò chiufo , e fretto 
Col fuperbo Rgsmondo ogn' altro Duce , 

E in orrida pngion meflo ricetto 
* Donato gl’hò priuo di fenfo, e luce s 
£7 generai di Roma anche ho rifi retto 
Tra'l monte, e l ima valle v’non riluco 
Ttù U no fi r a Cittade a la fua vifia 
Di cui mefio s'affanna, e fi contnfta • 

*4 

Tù vincerai fedendo, io farò tanto 
Col confumarlo , e col tenerlo a bada , 

Che da difperazion trafitto, e franto 
Ver fi il Tfigno Latin prenda la ttradai 
Che fi fihcrntto fe’n ritorna, e fianco 
7qon haurai da temer più di fua fpada, 

: Ben fora poma folta , fi più indarno 
Tentaffe di tornar con l'Oflea C Arno . 

fisi potrai fauanz 0 di tua vita 
Felicemente trapaffarein pace , 

Tlè per efitnpio tal farà più ardita 
(jente d’efporfi a tue rouine audace ; 

Che fi nazion sì bellica , e fiorita 
Uà fpefo indarno il campo, e’I ferro edace. 
Chi fata poi che ardifea prouocarte , 
Torre a rifibiola vita , il Bfgno, e Carte, 

T^on 
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7ipn bai più da temer, che a tanti danni 
Bffceuuti da noi, non cangi voglia 
Il jier nemico, e che a i continui affanni 
Hetifta , e in guerreggiar crefca la voglia". 
Che ornai fon da quel di corjt vndici anni, 
Cb'ei s' muoio da la paterna foglia , 

E in così lungo tempo[, e in tanto affedio 
M. ro buuto non bd che danno , e tedio . 

*7 

loto danneggerò perogai via 
Ljiujio tl poter di me, tu fpettatort 
tarai de Copre mie, C empia follia 

I unir mirando ogn' bordai mio furerei 
£ di qua fi perduta monarchia 
J{accjmfìerat lo fiettro, e l regio bonorc, 
E Jupremo guerriero, e Duce munto 
(jodrai l’amato I{egno , e’I foggio afflitto. 

18 

Tion sbigottir, viui pur dunque lieto 
He l'arte ignota mia fondando il V£gno, 
Che farò da qui innanzi ognhor diuieto 
tl campo ojldcol mio ben cauto ingegno: 

E in tanto ti potrai tra i nembi quieto 
Rinforzar la Città d'alto Joflegno , 
(onducendo celato, entro a’ tuoi feggi 
\ Ver incognite firade, armenti, e greggi. 

*9 

nini fi re haurai de te tue voglie pronte 
.4 prouederleneceffanecofe, 

L’umb e colà del' inferirai Caronte , 

Che in varie guife a tè verranno afcofe : 
Ciò ditto il faggio al l[è chinò la fronte, 
Etralaernembofo ftnafcofe , 
jl gli affari fuoi pronto d’alta fpeme 
Colmo lajfando lui con gl’ alt ri inficine. 

H? iì to fìo f pari da gli occhi fuoi 

II falfoinfiliator, che intento al' opre. 

Il l\à s'accinfe, e i fuoi concordi Eroi 
Chiamò, che al fatto feco ognun s'adoprei 
Ferue al gran magifiero ogn' alma ,e poi 
Entro il nembofo ciel che i frutti copre , 
Con frettolofo puffo ognun conduce 
Vitto a l’o ul, dietro a t’infernal Duce. 
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Son di quei muri lacerati, e franti 
Rifanne le torri, e le rotture , 

£ di macchine eccelfe , e torreggiami 
Munite, e refe le magion ficure: 

f on gì* Ip* rt ‘ a effigio erranti , 

Ma tutti intenti a neceffarie cure , 
Trouueggono fagacia Copre interne 
*4rmi,e macchine ogn’hor da parti interne 
3* 

£ tuttauia da le magion del Volo 
l neri mejfaggier cerano aiuto , 

Onde vane nagion vengano a volo 
Tratte, chi dal furor, chi dal tributo : 

€ telato da’ nembi il vario fluolo 
Da tirane parti oltre al douercrefciutt. 
In danno del /{oman s'arma, e s’affretta 
Far de Cantiche ingiurie afpra vendetta » 

In queflo meggo il (apitan proccura 
Tra i nembi ritrouar gli amati amidi 
E'I fiernemico,ele fmarntemura 

'• Spia r tra quell’ inf olite pendici : 

Ter queflo inula ver quella parte ofeura 
Molti guerrieri a fargli vjati vffici , 

Che armati a fchiere, & a falangi vanno 
Intenti a riparare alcomun danno : 

3 4 

%SMa non sì toHo entro a gli orrori immerfi 
Son che gli affale infoino terrore , 

Da cut pofeia fe’n van rotti, e difperfi 
Te’l vafio fen di quel profondo orrore j 
~d tri fuggano al campo , altri conuerfi 
Da ritorto fender tra cieco errore, ' 
Caggionomauueduti in vn confufo 
Labe nnto di nembi intorno cbiufo . 

3S 

Tra i quali ^frbantr fù con la fua fchìera 
CapJau di gran cor tra t franchi nato , 

Che immerfom fen di quella nebbia nera 
Errò gran pe^o qua fi orbo, e in fen fato : 
Fin che tra rugiadofa primauert 
Gli apparue vn Sol di puri raggi ornato , 
Ed infietne con quel giardin f onoro 
‘D’augelli miti in bòfcbereccio coro . 

Scavi 


ut 
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Sona f ombre fon , liete le piante 
‘Di pregio fi frutti , e di odor piene » 

One la torta vite, e l'edra erranti 
"Fanno in più gutfc altrui pompofe f cene s 
Mormorando fe’n và puro, e fiillante 
Tra lor chiaro rufcel con larghe vene 
Scaturito a bagnar 1 erbette , e fiori , 

1 ri pii de’ verdi mirti, e degli allori. 
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Quitti t fogni ftagion ricca, e pompofa 

L'abbondante d ut7ia allarga il freno , 
Tonando al guflo human la rugtadofa 
Copia di frutti onde ogni A rbuflo à pieno : 
Qui f punta il giglto,elavcrmigliarofa 
D’odore empiendo il morbido terreno , 

E tra fombrofe piante, etra le linfe 
Scbergan gioiofe ogn’hor J(,aiadi,e T^mfe 

38 

Won cosi toflo entro al giardin peruenne 
U ramingo guerrier col fuo drappello > 

Che tra finti diletti a guflar venne 
Jl frutto, e’ l fior dal pendente arbofceUot 
da l’efempio fuo ne(fun s’aftenne 
tsfrvzi a gara prendendo, hor queflo, hor 
• jtuidi'l guflo lor fagiaro, e infume (quello 
De la lor libertà perfer la fpeme . 

perche non così toho hebbe il confenfo 
Jl guflo di libar gli amati frutti , 

Che in varie guife affafcinato il fenfo 
fon vn nuouo fìupor re fio di tutti • 
u ilcun’cbrio feder tra'l fofeo * e’I denfo 
Tlofco a fargtftt abominofi, e brutti , 
filtri qual forfennato , e funofo 
Correre ogn' hor fenga pigliar ripofo: 

40 

' Chi fc'nvà fitibondo a la dolce e fica 
D’ Amore effemminato in f en J e P r * ft * 
Qual femplice augellin fe fìefjo adefea 
Di vaga Hinfa al Sol de raggi amati ; 
Altri languido gh tace, altro entra in trefea 
Di mufici a cantar ver fi pregiati , 

Ognun depottc tatmi in ptcd.4 dajii 
Ad opere profane, a giochi, e fpofli • 
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Così tra le delizie j, entro a gt inganni 
I{efla con la fua fchiera il fouran ‘Duce , 

E del diletto, e de gli error tiranni 
Si fa pngion, ni in lui ragion più luce i 
Ma il Oeneralche mira danni, a danni 
Accumularli, ilcampo armatoadducc 
In ordinanza , oue han le tenebrofe 
lobbie tinfidie lor maligne afeofe , 

Vuol mal grado de l' ombre efporfi in proué 
Di rurouar la gran Città celata , 

Ma né l’ardito cor , né'l valor gtoua , 

Che troppo è dentro al fofeo error ferrami 
Solo in fua vece infidie , e larue troua 
Da cuti’ amica turba fpauentata , 

Vien pofia in fuga, e da tremante orrore 
Sopprtfx , e ingombro di fpauento licore . 

S’ode entro a ’ nembi flrepitofo vn fuono » 
fon in follia guifa rimbombare , 

(ome tal' hor che rumoreggia il tuono 
Chiufo trai "Htmbi t ò tra gli fcogli il matti 
Tqon è d’ alcun di lor l'animo buono 
Di potere a tai moti contraltare , 

2V on é fa rdi re human meggo efficace 
Di far tefia d’inferno al fuon ferace . 

Fugge il campo a gran fretta , e fuggonfec» 
Le fide [corte, e i capitan più degni , 

Hcfla C e f are a ffl ltt0 * e in dubbio jcco 
Stà fe deu: fcbiuar giinfcrnal fegni; 

0 tra l’orror cahginofo , e cieco 
Efporfi oprando 1 fuoi più fcaltri ingegni , 
Ma dal dubbio defio lo fuolge Idargo 
Canuto configlier , che bà gl’ occhi d'A rgo, 
45 

Quefli le dice, a che corona, e palma 
Tenti acquihar tra così g ran periglio $ 
Tongafi a rifehio tal chi più vii' alma 
In sé ritiene, e più deboi configho j 
Tu che d' ogn altro la grano fa f alma 
Dunque fo fileni andrai tra'l curuo artiglio > 
Di fortuna i ahi non già cefsi la voglia 
Pronta , e ritorna a la laffata foglia . 

Soffri, 
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Soffri , e (pera che’ l tempo ha modo, e fi ile 
'Di variar fi d‘ bora in bora, e fempre 
7ion freme il Perno, e non fiori fce Aprile, 
bla cangion Canno , el dì Pvfate tempre ; 

E s'hoggil fato a té fi moftra vile 
Domati fi a poi che fua viltà difiempre , 

E dietro al variar del giro alterno 
T’apporti frimauera a meTgo il reno: 
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Tacque, e de’ grani detti efecutore 
Ce far lafiò Ctmprefa , e tornò in campo , 
Facendo al fuon de le trombe f onore 
fijtraer l’Ofie dalnoiofo inciampo : 

Quiui ognun colmo di mortai terrore 
Sperar non troua altro refugio , e J campo, 
Di fatuo ritirarfi da Cimprefa 
'Dific l si, che altrui fé fempre off e fa. 

48 

Quefìo ptnfierda nulle lingue afe alta 
Il fommo Eroe , nè può frenar le note 
TJtl mormorio di quella turba flotta , 

Che a fpr amente l’orecchia gli per cote : 
Onde tutto turbato fi riuolta 
A quei che afeofo han tra rugofe gote 
Canuto ftnnoy e in sì gran vopo chiede 
J lor configli in cui più fida , e crede , 

4 9 

Tronto a’ fuoi detti Tinamonte il veglio » 
£ fecoil faggio Lrrnofilo s’accoglte 
Ramufi, e Fnfo, ognun <C alto confeglio 
Dotato, e colmo di prudenti voglie . 

A cui Cesar domanda qual fia meglio 
Tarmo , ó girne, ò le perdute foglie 
Tanto infeflar, che al fin refi ino e fi in te, 

E Coflinate genti opprefe , c vinte . 

4 ° 

Con baffo mormorio tra quei difeorfo 
Fu del cafo importante , e pofeia il primo 
Ramufìo fù, che al Capitan ncorfo 
Fe con ta\ detti, e fi leuò fabiano : 
Trudente Eroe, de la mia lingua il corfo 
Ascolta, c quel parer che meglio fiimo, 

E quell’ offe rua, ricufando i molti , 

Che di falfodifegno vdrai rauuolti. 
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Segua fi pur Pimprefa, ni fi venti 
Pnqua il nemico batterne fianchi, e rotti, 

E d’vn affcdio tal danno fi pianti 
Haucr mercati foltra’l ferro inuolti ; 

Onde il\ mondo fchemifca i noflri erranti 
Moti, e ridente i me [li pianti afcoltt , 

E Roma inuitta vn vergognos’oggctto 
Diuenga pofeia pe’lcomun difetto . 

Troppo error fora il tuo , fe doppo mille ■ ^ 
Ter dite fatte , e doppo mille danni » 
Evinte del tuo fenl àmpie fauille 
Schiuajfetl prò de’ militari affanni t 
E che per proccurarti bore tranquille 
Lafciaffe in preda al domator de gli anni 
La gloria tua, la gloria noflra , e quella 
De la Città che ogn’ altra ha fatta ancella, 
lì 

Deh pria che abbandonar cotanto affé dio 
Caggia fiamma dal citi ne’ noflri campi, 

E ut fupplnfio commi con danno, e tedio 
Le fparfe biade, eie magioni auuampi : 
Seguafi dunque auanti, che rimedio 
Hauren da lui che forma tuoni, e lampi. 
Che via ne fcaccerà lame, e prodigi 
Tratte da immondo cor da’fiegm Stigi. 
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Altre volte ha tentato, e fempre in vano 
Troncarci i grandifegui il cieco Inferno , 
Ed bor con pioggia, bor con prodigio fi r ano 
Infe fiato ha di Roma il campo cflernoi 
CMa fempre U cui con inutfibil mano 
Trefo ha di lui parttcolar goucrno , 

Chi non ha mie fio il moto fuo vifiiuo , 

0 non ha vita, ò eh è di fenfopriuo • 

54 

Ahi non fia ver che vna Città fol babbia 
For%a di conculcar P immortai gloria 
Di la , che già frenò la cieca rabbia 
Del modo ogn bor con immortai memoria } 
Sì che poi fi diuulghi agata, e s’habbia 
Tal vergogna a fentir per ogn’ifloria 
Di comun vituperio onde fi dica , 

Che fpefe fio ma in damo ogni fatica • 

T Soffrir 


o 
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fojf r;r conuien quanto apparecchia il cielo , 
St ragia, danno, rovina, incendio , e morte f 
Tria che macchiar di noftrj fama vn pelo , 
E fiene contro il fato, e l’afpra forte. 
Forfè diffohieran de' nembi il velo 
Contrarie a fp irti rei celeRi [corte. 

Che non permette Dio cotanto a quelli , 
Che del fuo gran voler fi fan rubelli. 

Il configlio di noi fa che con [ Ofle 
T^e la nuova Città torni al ftcvro , 

*Al fin che da le parti agli occhi afcoRe 
jqonefca gente dal nemico muro: 

E mentre fonletvrbeal fanno efpoiìe , 

, Ejcetcinteco qualche incontro duro, 

E in quel chea noi ft moflra il citi turbato 
Far forti alti, e ripari al foggio amato. 

Indi per rinnovarla per fa gente 
TraC atre nebbie , e le mortai rouine 
Trocctrrar ch'entro a la Cuti nafiente 
Vanghino eRerne genti, e peregrine • 
jlltre d'Efperia, altre da [Oriente 
Trattea mollificar [ire interine , 

Tofcia quand’vuopo facon moto alterno 
Far di Ftefot perduta af prò governo . 


QueRo conchi ufo fi poi con fonate ’ .'•ve 
Trombe propello, e con gelo fa cura , 
Fervido a [opra ognun la mente , e' le ore 
Tofe a tornar dentro ale nuove mura ; 

E i carriaggi, c'I militare bonore 
Condur feto entro a parte più ficura , 

Oue fortificati al nuouo albergo 
Munir d'armi, e d’armati tipetto, e' l tergo. 

(So 

Compir uer pofeia da più parti armati 
In picciol tempo mille ardite febiere , 

Dal fommo capitan quivi chiamate 
Con ricche foggie, e diuerjc bandiere t 
Fur vettouaghe in quantici mandate 
Dal Tebroa l'isfrno a confortar [ altere 
Turbe, già Ranche da la lunga briga, 

E dal furor che tanti ne gajiiga . 

6t 

Quiui attendendo, ihe propizio il fato 
asf ior fi moRn, e laC tua nemica, 
gii [copra le campagne, e’I monte odiato 
Onde venghinoal ftndtlor f anca ; 

Stcron più dì fenga litigio , e piato 
I capitani , e [altra gente amica , 
Sperando al fin che lungo il breve corfv 
7)1 giorni tlcul portaffe lor foccorfr. 
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Trj; argomento. 

**|/* ^ Ter dar fine a gF incanti, aiutati al trono & 

G'r/ar /? prepenta la Carnea , « 

e Paffa tra i nembi, e fa languente , e prono ìfjjt 

Jl Mago traboccar ch’alto afccndea: ^*5* 

Muor con Ctfille , *Alarco a / piar buono 
Manda il Rf m campo, e di nouella rea , jgf 

Informa *Armonte,il buon Rosmcndo intanto 
Spofa àlirtiUa, e n’ottii n pregio, e vanto . 
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ut y E. 4 gii 

il Sol CO / TWtf- 
t ut ini albori 

Venti , e più 
voltc-u altrui 
portato il gior 
no, 

Ed altretante i 
lucidi fplendo 
ri 

Spenti , a FOccafo hauean fatto ritorno : 
‘Dal giorno, che di teneb re, e d’orrori 
Ingombrò il Mago i colli, e' l monte intorno, 
Quando al Duce Latin la protettrice 
uippardi fue bell’ opre, e cosi dice- 

1 

7{on temer Duce inuitto tea fi auuerfi, 
Ch’lror ti prefenta il fraudolente Mago, 
Che in poc'hore vedrai rotti], e difperfi 
Cj l’cdiati nembi, e ti contento, e pago ; 
Vedrai non dubitar gl’ òcchi corner ft 
In pianto, eia Città nemica vn lago 
fatta di fangue, onde la nuoua reggia 
Da le tue man fondata erger fi deggùt . 


Tfon peate al fato contraffar, non puoti } 
*Al gran difegno oflar terrena fonia. 

Che già prcfijjoi tra t’ Empir ee rote 
Oue il tempo gli effetti non ammonio ; 

Qui fìfioba gli occhi il ciel,<f ut larga dote 
Trepara quei cui nulla vince, ò sforma , 
Oue in Jupremo Jeggio anime inuitte 
7{e l'aiti finta mente ha giddefentte , 

A 

lo fon del voler fuo miniflra, e vegno 
Da lui fpinta, e /pirata in tuo foccorfo^ 
lo fondatrice del tuo nuouo Regno 
v i l’infernal falange io porrò U morfo : 

"Hi a la giufl’opra mia faran ritegno 
L orride nebbie al magico difeorfo , 

Ch'io fuclerottila nemica terra, 

*4 cui portar potrai Ceftrema guerral 
1 

T à intanto ò fommo Duce apprefia Farmi 
Ordinando le fquadre al dì prefiffo , 

Che /culto i in Cicl,non in metalli ,ò marmi 
Ma del diuin voler nel voflro abijfo i 
Intanto io tenterò magici carmi 
Cancellar dii Zambardo al male affil/o 
Tur dtangi imprefle in danno tuo dal fonti 
Tratte di Suge, e del morto tsfchcrontt . 

T % E perche 
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E perche meglio il tuo de fi r s r interni 
7i,ela fperangadcl voler cele II e , 

QuelT io Con che tal’ bar gli arcani (terni 
Suclo cold ne le Carnee forese : 

JE quaggiù cinta di penfier fupcrni 
Scaccio a ma voglia i nembi « e le tefnpefle 
E profetejfa.de' futuri annali 
predico altrui felle itodiyc mali * 

7 

Sparì ciò detto» e di fi tepore, e fpeme 
Lofio r i pteno H gene ro/o ‘Duce, 
t feco i faggi , e l’altra turba iufientt 
*Di tofìo raccquifìar l' e finta luce t 
Fjfa intanto inuijibil trai' e fi reme 
Ti*bbie, ben cauta il fuo mortai conduce. 
Tolto hauendo l'occbialcbe già ' Primarie 
Oprato bauea controla magico arte* 

» 

(onquefio fe ne va U dotte in fino 
DeYatre nebbie pngionier t'accoglie 9 
Il drappel de gli Eroi d’ infornai freno 
jtuuinto dentro l incantate foghe 1 
Mira non rimirata, altro al fcreno 
*D‘ Angelica beltà che’ l fenfo auuolge r 
filtro al diletto vaneggiar di canto 
DiStrena, altro trarla, vita in pianto , 

9 

Chi ptr torto fender di luce printr 
In ciecokbennto erra ramingo , 

Chi fatto verde pianta al reqgo efliuo 
Sta d’amatrice ninfa in fen Jolingo » 
filtri pofcia odiando d’ejler viuo 
Mena fua vita in dolorofo arringo f 
Spauentato da brut, e da prodigi , 

E da volti di morte, e moli ri Stigi . 

10 

Hpn s’oppone a Y occhiai tenebre , od ombra 
Di fpauentofo afpcttOje cTorror piena. 

Ma la nebbia, e’I rigor dijfolue, e sgombra 
La fua virtù cbt'l tutto rafferma : 

•Rafia la donna, né s’ange , ò s'adombra 
Ter me ilo accento , ó canto di Sirena % 

£ be non vaglion fantafme , ni chimere 
celare al cor fuo le forme vere • 


I ! ' ». 

f'ade l\ps mondo in miferabil vita ? 

Trapafar l'bore fue tra cieche Rraie , 

E in van dal negro ofiel tentar fvfcita 
In cui repente ogni mi fetta cade'. 

Mira d’ombre funefte vn’ infinita 
Torma ingombrar le confufe contrade , 
Riportando al guerriercon mefli accenti 
Mille ante d'orrore ombre e Jpauenti. 

Tl 

uSWira pofeia Mntilla m grembo immerfa 
e I/ ogni mi feria procacciaci morta , 

E col ptanto,cbc ogn’ borda gli occhi ver fa 
Chiamar crudo il deftm, fera la forte i 
Indi Brimarte tra fa turba auuerfa 
fjoder, guidato da fallaci forte , 

E ciafcun' altre, ò Duce, à fa ua litro 
Cercare ut damo il perduto fatturo. 

Scorre col raro occhiai tra i fofchi [orrori 
! De l’otre nebbie ogni recefio afeofo , 

La foggia donna , e fpia de' nuout errori 
luitcjj'uti ogni fcntier dubbtofo ', 

Tanto s’auan^a, else tra l’ herbe, e' fiori 
Scorge vn palagio, in cui pace, e ripofo 
“Prende il fier fjegromàte ,e vi s" aggiorna 
Quàd’il Sol f ugge, e quid l modo aggiorna , 

*4 

tjon è finto il palagio , ancor che finto 
Sia l’artificio, e l’ornamento in lui , 
lui effo ogn' bora a lì rane imprefe accinti 
T ratta l’Inferno, e tende infidie alt rui ; 
Entra la foggia entro a l’ombil cinto 
Che nonio pon tener gl’incanti fui , 

Entra inuijibil sì, che non la feorge 
Ei, né Y Inferno del fuo entrar s’accorge . 

“Da potente virtù guidata , vede 
La Trofeteffa non veduta il Mago , 

T rà mille Hinfe afltfo in au ra Jede 
Effer di tutte empio concubo , c vago ; 
lui copio fa la Diuigia rude 
“Rendendo il fenfo altrui contento , e pago , 
Vi dangan la quiete, il tifo, e’I gioco 
lòtto rendendo il fortunato loco . 

fion 
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lungi vfata a ’ veggi del piaceri 
Staffi tempia (efille vmca prole , 

Del falfo mcantator, tra vaghe fihicre 
D’amanti, e paggi a far dange,t carole J 
• • Appagata , e contenta di vedere \ 1 „ 

, Cbiufo Kos mondo otte fi lagna , e duole , 
Ter b merla fchemita, e vihpefa , 

Facendo a l’amor fito cotanta offe/a. 

«7 

la più ricca fianca, e piu fecreta 
V’ fon npofli i fimulacn ftrani , 

Tfunn del Mago s’erge in alta meta 
Belzebù l’empio tra i Demon profani ; a 
La fatua i d’oro , e chil’ajconde , ò vieta 
•Da gli altrui furti, armate ha bracciate 
Di fulgori tonanti, e di faette (mani 

E d'ampie faci a tal miftero elette » 

18 

Labafe oue il Demon s’erge diritto 
Tutta è d’ombre , e caratteri intagliata , 
Simile a quei che in vece vsò di fentto 
La gente eh’ è dal mio altier bagnata # 
Son'empi i carmi per cui re/la afflitto 
Il Kcman Duce , e la fua turba armata t 
EÀ’ magmi frane, e varie ampolle 
Ca rea i la flatua d’or che in lei s’t folle. 

1 9 

Fede col puro occhiai che difi ruggendo 
Del fugace Demon l impreffe note, 

E /’ ampolle , e l’ magmi rompi odo 
Con effe il fero incanto romper puote ) 
Impara il modo di fchiuar l’orrendo 
Tenglio iut a p preflato, a chi C immote 
tsfrti difirugger tenta, e far che vane 
Reflui le nebbie , e (altrecofe frane . 

io 

Hot mentre il Mago d fuoi diletti intento 
L’bore trapaffa, effa firugge, e confano 
L’impreffe note, onde ne reila fpento 
(fol falfo incanto la nembofa bruma : 

Soffia in vn punto impetuofo vento , 

Che i nébi fcaccia, e’I monte orbato alluma, 
Da l’antica region rifurto a i faggi 
Detti di lei per quei fentier maltaggi. 


al 

Fuggonle larue portentofe, e l’ombre 
*Al fuggir de le nebbie, ode fi vn fuono 
Ter l’acr nebulofo ,e par che adombre 
La terra ,e'l ciel con jformidabil tuono : 

Re fan le valli, le campagne , sgombre 
Da Cprror mi fio, e sbigottito al trono 
Di Tluton fugge il maladetto feme 
D'Inferno, e perde col fuggirla fpeme. 
a 

Si lleua il Mago a l’tmprouifo moto 
Tuttocolmo d orrai la fronte, el ciglio , 

£ ben s’accorge a t operare ignoto, 

Che troppo è preffo il fuo mortai periglio 3 
Corre tofto al ripar, ma troua immoto 
L’oprar d’inferno, ode d’altro confìgho , 
S'arma , e fuggì ^propone il fier deilino 
Del fuo profumo fin quafi mdouino . 

Ricorre al carro alato in cui foleua 
Calcar diangi le nubi, e Ì aeritene , 

E con Cefi Ile aflifo al ciel fi leua 
I [atto così, che vièpiùl'auraè greues 
*Al cui moto le luci alto folleua 
La Cumana Sibilla, e non riceue , 

Ch'egli Je’n fugga, e doppo per oblico 
Calle, torni al l{oman più fier nemico, 

*4 

Onde per farla fua fperanga vana 
Con quella poteiìà ih’btbbe dal cielo , 

In virtù de la quale ogni prof ana 
virte d’inferno fa fembrar di gielo ; 
Troncale forze a la turba mhumana 
Di Stigie,c fiocca vn’muifibtltelo , 

Che al volante quadriga tarpa i vanni , 

El fa precipitar da’ fonimi fi anni, 
il 

Fuggon gP immondi fpini, e laffan giufa 
Col Mago rouinar l’empio quadriga. 

Che da te forge de l'inferno e fi tufo 
Fuggir non può l’iiifìdiofa briga ; 

Cade il carro volante in vn confufo 
Scoglio , oue fa di si fanguigna riga , 
Laffando conia figlia infranto, e guattì 
D augelli, e fere il Mago orni ti paflo. 

Quello 
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C>»t/Zo fin’hcbbe il m aladetto Duce, 
l he counto infettò i munte fchiere , 
il cui Calma, nel feti torbida , e truce 
Fuggi tra C ombre jpauentofe , e nere . 
t priua in vn de la diurna luce 
Tianfc gli effetti de l human piacere , 

ConoJ tendo ( ma tardi ) il fuo peccato , 

E quanto erra colui che al cielo è ingrato. 

*7 

La Sibilla Cumea poiché condutto' 
lì ebbe al fin de fiato il gran difegno , 
t'I nembo funeral fptnto, e delimito 
Vtdde mercè del fuo fublime ingegno i 
Le turbe accoglie dal mortai ridutto , 

E le conduce oue ha la fede » e'I ì{egno 
Cefare erettaentro a lanuoua reggia , 
Surta nel pian deue il bell’olmo ondeggia. 
x3 

Qui Rosmondo, e Mirtillo infieme accoppia , 
E gli fa noti gl'infernali errori , 

Toifd che imorCardenti fiime addoppia 
fon maggior forga entro a’ collanti cuori: 
Cradifce ognunla menta coppia , 
g gli appreHa il gran Duce immtnft bonari 
Cioifce il campo tutto, e la Cittade 
Colma di gaudio i portici, e le II rad e. 

*9 

Hgfla libero ognun dal fier oggetto , 

Jn cui Cauuinfe orrord'infernalopra , 

E in gioco foauifiimo , e diletto 
Sta Coffe inumo, e nel ben far s'adopra : 
Indi del nuouo albergo il ricco tetto 
Erge , affettando che’lgran dì fi fcopra » 
Di da r rvltimo eccidio al fier nemico 
•Dift ruggendogli! campi ,e’l muro antico. 
jo 

Intanto il Ri del Fiefolan contorno 
Olìinato s'accinge a la di fe fa, 

£ vedendo di nuouo apparfo il giorno 
Fugatoli nembo a la campagna lUefa : 
Rinforza a fuo poterle mura intorno , 

E i cuori infiamma a la mortai conte fa , 
Lenuoue fchiere al fuo foccorfo pronte 
EJ et cita, e t incita ardito a Conte. 
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Coftituifce a difenfar le mura 
‘Doppie guardie , a cut dà largo fi i pendio 
E con tutto il fuo ingegno ogn'hor procura^ 
Scbiua r del campo il militare incendio ; \ 
*/f rmonte è ficco , tfl vulgo affretta, e cura 
Suegliandotn effo vn maritai compendio t 
Comanda , e sforma i guaffatori , e quelli 
Fabri d’eccelje torri, e di CafteUi . 

3 * 

Fìi in breue tempo rifarcito,e f, 'aldo 
Da folleciti sforai il fatai muro , 

Tiè temendo di morte ardito, e baldo 
Entro a la regia il 'Rè viuea ficuro : 

Sol prona per Mimila bor freddo Jhor caldo 
Timor con moto fpauentojo , e duro , 

Che per non rit tonar fi teme ch'ella 
7{pn fia del fier Latin nmafa ancella . 
ìì 

Teme che morta fta , teme che amica 
Tuffata fi a de l’amato campione , 

E del nome di lui fatta nimica 
Ter quel che occorfe nel rinchiufo agone t 
E fchiuando ogni tifi hio, ogni fatua 
Ter la perdita fua tentar dtfpone 
Saper di sì gran fatto il certo , e’I vero 
Con infolito, e cauto magiflero . 

34 

E per ciò far tra la reai fua corte 
Sceglie a tal fatto il Ftefolano telano. 
Fi noni d’animo terribil , che di morte 
Spregia > e d’inferno U formidabil varco ; 
Tfon cura quefli tor difefe , i f corte , 
aJRia fot fi cinge la faretra , e C arco , 
Pantandofi f piare entro al riftretto 
Del Trincipe Roman l’opra , e l'effetto. 

«3 

Tdrte,etien nel partir fecreta via , 

Che ben la sd per punto , e giunge ratto 
7qe la nuova magion fecreta fpia 
De’ Latini imitando ogn’opra, ognatto ; 
‘Paffeggia cauta , nè’t fon fu r di futa 
Chiede , e rijponde, e notai modi , e’I fatto , 
Torgcl'orecibie , altro fingendo a quanto 
Ode vjur da le bocche, ò blafmo, ò vanto. 

Chiede 
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Chiède {mente altrui , qual l'ut tra tante 

Bellico fi falangi il più fubhme, 

E de' feri Latini il più collante , 

E di prudente cor qual più fi (lime : 

Tanto s'aggira al fin che ode^che amante 
Staffi Mirtillo tra le te ile prime 
Del gran Ras mondo fi d' amicai in cut 
ha pojlo il colmo degli affetti fui * 

li 

Ode come di lui nouella fpofa 
Tra pochi fsimi giorni anco effer deue , 

€ che in regia magion vita amoroft 
Le app reha che dal del g ragie nceue : 
Sente da parte poi come npofa 
Cefarcon Coffe per più duro, e greue 
Sforgo irritar tra poco tempo al muro 
Làdoue penfa Ircanviuer ficuro 

ì 8 

Vede che a queffo fin diuerfi ordegni 
Son fabbricati da le turbe a gara, 

E di macchine onuha, e vari ingegni 
Surge i e di sforgo la Città preclara : 
aJMiradi guerra effrema e [tremi fegni , 
€ Carmi, J fatti cbe'l Roman prepara , 
Spia de la c sua occulta occulti inganni , 

€ di Fu file in vn rouine, e danni . 

19 

E fe ben mira in parte , in pi rte intende 
Le c onfultc, i di fegni , i modi, e Copre , 

La mente fua perciò paga non rende, 

Tfè a pien de' fenfi altrui l'or dm dtf copre’. 
Vorrta trai’ altre penetrar Cor rende 
Jnfidie occulte, che la terra copre, \ 

•per queffo inuefligar, dunque la mente 
^tgugga si, ma il ver perciò non fente, 

40 

Tanto è‘i defio di penetrar C interne 
fraude , onde poffa il “Rè trouar difefa , 
t disurlar de Corride tauetne 
fin cauto oprar la preparata ojfefai 
Cbe’l danno fuo propinquo non comprende, 
Tdé ffima con faluarla vita die fa , 

' Turche riportila comun fai ut e 
osti fuo signor con immortai munte • 
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7iù, e più giomrfi trattien perqueho i 
De la Cittade auuerfa hor dentro, hor fuor* 
tutto fuo poter cercandoti reffo 
De gli occulti difegni i luoghi , e ihora : 
Pur tanto al fin ne Jpia, che mamfett* 

Fa il fuo trattato , e la lunga dimora , 

E difeoperto v tenda più guerrieri 
Occulto offeruaior de’, or penfieri . 

4i 

t SBta ventura di lui fù che quel giorno , 

Che difeoperto fù de la Cittade 
Fuor a era vfetto a contemplar dintorno 
Le nuoue mura, i portici , e le ffrade i 
Onde potè fuggendo fa r ritorno , 

E fatuo vfcir tra le nemiche fpade. 

Ver fi la reai Pie fole fegwto 
Di cento armati in più parti ferito, 

4J 

tsf la fuga t d’ Alarco vn rumor forge 
Di hrepitofo fuon che ratto corre 
jl C orecchie di quel che eccelfo feorge 
Il baffo pian d'vncleuata torre : 

S apre ratto vna porta onde riforge 
(jran turba fuor cbe’l Fiefotan foccorre, 
Ributtando il nemico , e lo nceue 
Entro a le mura affai. calo , e greue , 

44 

esf furia di ferite, e di per coffe 
Tornò l’audace huol fuggendo in campo , 
Di si tuffando le campagne roffe 
Con fera guifa, e fpauentofo inciampo; 

E vi fana pento fe non foffe , 

Che nuoua gente armata per fuo fcampo , 
Dai fier ì^igeo refpinta in fuo foccorfo 
firfe ponendo a tanta furia il morfo . 

4 1 

Toma repreffo il Fu filano audace 
Fruro a le mura, indi ceffo il tumulto , 

•Però che'l Sol con la diurna face 
Cadde nel mar laff. indo il monda me ulto ; 
Alarco intanto intrepido, e loquace 
Il gran fecreto al RI non tenne occulto, 
Ma'del cauto nemico il fenfi , e forma 
binanti a lui profirato a pun C informa. 

lnuitto 
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Intuito Uè Fimpofie coft oprai , 
f molti effetti viddi, e molti iute fi , 

£' pii profondi f enfi penetrai 
‘ De l'inimico, e i gran difegni apprefi i 
Ma dubbio i’I moto di quanto afcoltai » 

Di tui non potei far Copre pale fi > 

E per troppo cercar, quafi La vita 
Laffat, con gmderdon d’ampia ferita • 

47 

Ecco il [angue th' io verfotefitmont 
‘De la mia fedeltade , eccoti l petto 
Tqjtnfio fedel de la mia intensione % 

E chiaro fegno del mio vino affetto i 
Mirtillo in cui nofira fperan^a pone 
Ogni fallite, è chiufa entro al nit retto 
Del fier Latin , non prigioniera, ò ferita , 
Ma nuoua Jpofa, e verfo noi proterua. 

Ella è ferua d‘ dimore , ella a Raimondo 
[rudo nemico noflro ha dato il core , 

E depofto de l’arme il grane pondo , 

Sol defia ficco oprar l armi d’ Albore'. 

Spofa è già fatta, e con defir giocondo 
Cefar [accoglie, e gli fa g rand’honore , 
Che fpcratn breuc con [munto feme 
Denti ambi a 'Roma rinucrdirla fpeme . 
4i> 

CMa peggio v’ è che da fecreta parte 
Verrà tra pochi dì la Jchiera armata 
Entro a Fiefol per fpteo fatto ad arte. 
Portando infidica la Città guardata: 

Di quefiaafcofa trama hi intefo parte , 
g parte refta al mio penfier celata , 

Q he troppo afiuto, e troppo è pien di frode 
llI{oman campo, e chiCcrge,e cuftode . 
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'He la nuoua magion furgono a gara 
jl scoje infidie, e munifionda guerra , 

E fuor nel campo in vn s'erge, e prepara 
Gran sformo m dfirufion di nofira terra : 
Da quanto ho vitto dunque ò Bjge impara 
frenar l’ira ch’entro a i cor fi ferra , 

E col fenno, e con l’arme i fier difegni 
Fender fallaci , e militari ordegni . 


ft 

quelli detti era prefente Amante , . 

Cui mal poti foffrir l’vltime note, 

€ gl occhi biechi, e la fuperba fronte 
Colmo d’altero fdegno irato ficotci 
Vuol fen’ga indugio calar giù dal monte 
Armato, e ritrouar le Brade ignote, 
g mandar poi posmondo efimto al piane 
usuanti a' pii del generai Romano . 

5». 

Crefce lo fdegno in lui , ni troua toce 
Tanto FafflUgge lamoro fa infama , 

Che quafi onda bollente j opra il foco 
Freme da immenfo duol trafitto, e [mania: 
Prende Megera in lui nouello loco , 

Eie vifcere, e'I cor giarde , e dilania , 

•Poi l’empia Gelofta gli colma il fieno 
Con Angui armati di mortai veneno. 

5J 

tsf pena il Padre può frenarlo, e feco 
Tutti fetenti i fuoi più cari amici 
E cosi d ira, e rabbia è fatto cieco , 

Che vuol Jote ito vfeir contro i nemici ; 
g fe non che di nuouo il mondo cieco 
Febo lafiò cercando altre pendici , 

Effo contro il voler del vecchio Padre 
Scefo fana tra le nemiche fquadre. 

•DifpoBo i ben come il mattin s’aggiorni 
* Tuffar folettoa farl'eftrenta prona, 

E veder </( posmondo virimi giorni , 
Over far dal fuo fen fanguigna pioua . 

Et a pien vendicar gl'bauti feorni 
(fin fier’oggetto di miferia nuoua , 

2(è può col fonno ritrouar quiete , 

Che in damo afperge in lui l’onda di Lete * 
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xftfentre coflui da gran dolor trafitto 
Defia del nuouo giorno i chiari albori , 
Mirtilla ardita, e’I fuo Fpfmondo munto 
Cercano il fin de’ lor bramati amori : > 
E per tutto offeruar quanto prefentto 
Il Cielo hauea da i piu fublimi cori , 
Scende letizia in vn pronuba, e guida, 

E de’ toro Imenei compagna fida . 

Scende 
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Scende ^mor con le grafie, e d’aurea fan 
alluma il cor de' fortunati amanti , 
T^unfio d'alto gioir , nunzio di pace 
•sfugurator di titoli, e di vanti : 

7ie gioijce il gran campo, e con viuace 
*4 pp tanfo alterna armonio fi canti , 

%sfl cui feruido fuon Marte, e “Bellona 
Tartan concordi a quei palma, e corona, 
n 

T)’ allegrezze, di fpafit , e di contenti 
Suona per tutto la nouclla loggia , 

Oue ri fi, diletti, e gaudi ardenti 
Hanla Jubblime,e fortunata frggiat 
T^e gode il celo, e di fonori accenti 
Semina il baffo mondo v’ regnar deggia 
Con la felice coppia l'ampia prole , 

Che vfcir deue di lei rotando il Sole , 

Tra i più ricchi palagi, e più pompofi 
De la Città nouella Jet Ito hauea 
Vn he tifi imo oflel pe i nuom fpofì 
Digemme ornato , e d'or l’alma Cumea } 
In cui fuelato de nnflertafiofi 
L’origine pregiata a’ ftnfi hauea , 

E con arte fublimc in varie guife 
M c/l rana a gl' occhi nuoue forme itici fe. 

1 9 

xttollraua altrui tra mille illufl ri imprefe 
Del qua rto Duce Et» ufeo a pien la vita , 
Ch'ella che molto Jeppe, e molto intefe 
Trofetatai hauea pofcia,e [colpita : 

Di cui prima il natal linfe , e diilefe 
Tfe’ ricchi marmi, oue culla, e gradita 
Beai donna vedcafi andar feconda 
‘Di feme eccelfo cb’bor di grafie abbonda. 

6o 

Indi lieta futlar dal Rggio feno 
Lancili prole al fluuia’isfrno in grembo, 
E farfi al gran natal puro , e freno 
Il ctel, verfando in lui di fiori vn nembo : 
Gioir portando ad rinfittite in feno 
Garona, e Senna vn rugìadofo lembo , 
f con liquide linfe i Tofchi fonti 
Carchi di perle fcaturirda’ monti . 
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attira fi al gran natal fiorir Vf^o/4 
La verde felua a far frutti foaui , 

€ da la fpina germogliar la rofa, 

E’I nettare fliUar da C elei cani : 

Fuggir dal mondo rio l’età noiofa 
Portando [eco venti , e nembi graui 
€ in vece Jùo tornare il fecol d'oro 
De le fante virtù pompa, e decoro • 

6i 

Tiafcer le Monarchie , gC imperi/, e’ tfegnl 
Si mira n pofcia al g ran natal di lui , 

£ darla terra, e'I del fublimi fegni 
Te i fecoli auuenir de' moti fui : 

Zaffarle fere i loro vfati f degni , 

Eie ferpiil velenterror d’altrui , 
e per l'ofcure valli , e tra le felue 
Ir concordi pafeendo armenti, e beine • 

6} 

Si mira al nafeer fuo Uggì fublimi 
Trincipi, e Duci tffer concor fi a gara > 

€ la prole bonorar con doni oppi mi » 

£ con letizia gloriofa, e rara : 

Indi locata in cuna effer tra i primi 
Seggi portata reucrente a Cara , 

E prender poi dal del norma, e figlilo 
Ter cui la mente > e’I cor diuien tranquille » 

«4 

Vedefit pofeia altroue auuolto in fafee 
Fatte d'inftgnc, e d' immortai trofei , 

Tolti per forza di mortali amba/ce 
*Da gl'aui eccelfi, a Oggi, e Semidei : 

Eccol poiché di nettare fi pafee 
Stillato in terra da fupcrniDei, 

T^udrici fon le Grazie, ornare è fabre 
2V liquor porto al pargoletto labro, 
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Garzpn felice in altra parte [copre 
La Trofeteffa già C E roe crefcente , 
jl grani Jìudi intento, e nobili opre 
De’ cui fi nutre la fourana mente : 

Gran cofe apprende, cui furiando [copre 
(fon fatti eccelfi che in sè [urger [ente , 
Enel fuo cordone virtute alberga 
Tengon grani penfier fublime verga . 

Z in 
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In altro lato in giouenili ardori 
Tra gloriofi fcettri oprar fi vede , 

T^e' traflulli di tQorte, e ne’ [udori 
<} ran cofe, e riportar vittorie, e prede : 
Trattarle Monarchie, menar gli allori 
Con merlo d’opre illusiti, alta mercede , 
Sublimarla virtù, locar beata 
In fommo trono ASlrea dal del traslata. 
67 

Eccolo in altra parte quafi Atlante 
Supporle [palle a le rotanti sfere , 

£* / gran pondo [offrir, Cioue tonante 
D’Etruria inuma, bonor del Trace arciere : 
tA cui fruente fa voltar le piante 
Jn fuga, e sbaragliar Tarmate [chiere, 

€ la Luna eccltffar di tetro [angue 
Con [ero [corno de l’infernale angue . 
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E col giouane iUu SI re , e Duce inuitto 
Il gemico rigor [apporre al morfr , 

E formidabil più che non è [c ritto 
Torfi di gloria al [aticabil corfo; 
Conculcar Tempio, e [olleuar l’afflitto , 
Riuolger Talme al celcfle concorfo > 

E con fomma prudenza, e [anto ardore 
Inalbar tutta a Dio la mente , e’I core . 
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Crefcercon gt anni in gran vita virile 
SDi celefie virtù nutrendo l'alma , 

Tofcia fi [corge, e d’ogni penfier vile 
Scarco, portar la generofa [alma : 

E‘l [ito nome fouran da Batto a Tile 
Spandere onufio di corona, e palma , 
S^uafi nuouo Alt [andrò , e con profondo 
Senno , e valor , far fi [aggetto il mondo. 
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E fpauentar trionfator de gli anni 
Col core accinto al regno de le felle , 
Indi fi [corge, e con dorati vanni 
Spiegare il volo a le magion più belle : 


E in tutto [carco di mondani affanni 
Calcar le nubi, e le mortai procelle. 

Eia f orna deporre onde l’altero 
Mondo acqutflofii , e lo J Iellato impero. 
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Di tai figure era adornata intorno 
La [ala tllufire del reai palaggio , 

Oue lucente emulator del giorno 
Ricco Tiropo [cintili aita vn raggio: 

E di perle, e gajfir moflraua adorno 
Il bel ricetto in cui perpetuo Maggio , 

Fean gatteggiando armomofi augelli 
Rinchiufi in gabbia leggiadretti > e [ne Hi. 
7 * 

Jn così rara, e predio fa Clanga 
Qol gran concorfo degli Eroi famofi » 

Cefar comparuc in placida fembianga , 

€ [eco a paro a par gli amati Jpofi : 

V ’ paffuto gran tempo in fefle , e danga 
Di quella notte, e in bei giochi amorefi, 
Rimirato ammirando 1 [atti egregi 
‘Del nuouo infante, e’ fortunati pregi . 
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Seco era la Cumea, che i gefti illnSlri 
Fea noti a T hot de la futura prole, 

E [eco a par de' [ucceffon iuduSlrs 
L’imprefe che boggi il mondo bonora,e colei 
tsf paragon di cui quafi liguSl ri 
Son Copre humanein questa buffa mole , 
S’appaga in vagheggiar l’altera pianta 
Il Roman Duce , e’ [uoi gran pregi vanta. 
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Indi qual padre che al figliuol prouede 
Amorofo di lui vitto, e teforo , 

Fa il buon Rofmondo del palagio erede 
Con altri doni, e larga [omma d’oro : 

E del [ho ben’ oprar maggior mercede 
(jliapprefla, e Jeco il trionfale alloro, 
Indi fi parte, e feSleggtante, e lieta 
Sarge la notte , e le grand' opre accheta* 


Fine del Canto Decimo Octauo. 
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Da le furie agitato Armonie fcende 
A l'Arno, e fa gran pugna con Rosmondo, 
Reila nel fine eftinto, e morto afcende 
Da’ fuoi portato al Rè poco giocondo j 
Fanft l'effe cjute ; Ircan fpngiona, e prende 
gii auuerfi, e di lor f angue fitibondo > 
Tutti rabbiofo recide , intanto al muro 
* Porta Cefare affatto atroce , e duro- 
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0 7^ così toiìo il 
formator del gior- 
no 

"Richiamò l'bore al 
grand' vfi'fio inten 
Hi 

E nel carro s'afside 
d’oro adorno 

Risuegliando i mortai da l’Oriente ; 

Che folleuata il fero Armonie intorno 
L’orrida faccia , e vifto il dì nafeente , 
Date furie infeflato a tor licenza 
Corfe del padre a la reai p refenda . 
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Vuol con Rosmondo in ogni guifa efporfi 
In chiufo agone a far mortai ducilo , 
T^èmai più dentro a Fiefole riporfi 
fin che non reggia in terra eftinto quello. 
7fè puoteal fuo furor configgo opporfi 
Ter diplomarlo dal dtftr noutllo , 

In van s’affanna il genitore, e’ fuoi 
Ter a rreftarlo gencrofi Eroi . 


tAl fin vedendo Toftinata voglia' 

Del furiofo figlio al forte Ircano , 

Manda vn Araldo fuor de l’ampia foglia 
A portar la disfida al gran "Ramano'. 
Quel fe'n ra ratto , e di quanto s'tnuoglia 
Jlpenfier del fuo Ré fa noto, e piano , 

Al gran Rosmondo, che gioir fi mira 
Al grato annuncio, indi auuàparpoi d’ira 
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• Accetta rolentier l’afpra contefa 
Con licenzia di Cefare il guerriero , 
l’Icore accinge a Ibonorataimprefit 
Sperando r intubar l’orgoglio altero : 
Torna l’Araldo in Fiefole , e l' acce fa 
Fiamma raddoppia net fouran penfierof 
Quando gli dice che oltremodo ardito 
Uà Rosmondo accettato il fero inulto 
? 

Toichela famadiuulgò per tutto 
Il contrafto mortai de grandi Eroi, 

E che douea Rosmondo in fero lutto 
Efporfi in meggo a tanti piacer fuoi : 
Occhio non vi riman , nè ciglio afeiutto , 

T^è cor che al meflo annuncio non s’annoi 
Ma più d’ogn’ altro di tal fuon fi lagna 
Mirtilla, e d'afpro pianto il petto bagna. 

I 2 Sà 
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Sà la for^a <f Armante, e tedio interno , 
Cb’ciferba in fen contro al fouran conforte , 
Sàie (incerto fato il moto alterno, 

§'l variar del cafo, e de la forte: 

’Pfè di Ini cheti Juo cor tiene in gouemo 
far non può già, (he non tema la morte, 

(\n lui dunque me ih fuma fi duole, 

E [porge in damo il pianto , e le parole» 
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Intanto al fuon de' militar metalli 
Iftnir fi feorge il Fu fotan campione 
tsfecompagnato da fanti, e cannili 
Ter feco entrar nel marciale agone t 
Scendo n le fcbicrc da fnbltmi calli 
Ouetjlrno fim-fcecol Mugnone, 

E fa cenno al Roman ,cbe alo (leccate 
Scngf altro indugio fi prefenti armato» 

8 

Chiede r arme Rosmondo , e'I tergo ,e'l petto 
Di lor (adorna, e vd veloce dotte 
H pregiato deftrier tra molti eletto 
L'attende, e corre a le famofe prone i 
Efcon feco del muro , e del diftretto 
Del campo molte turbe armate, e nuotte, 

£ doue il Fitfolan guerrier (attende 
Giungono feco, e fan piantar le tende. 
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Sorge tra la Città nouella , e'I chiufo 
Campo fcarcodt piante vn prato ameno. 
Circondato di colli atto a tal' ufo , 

E colmo d'erbe, e fior la fronte, e? I feno; 
Quello in picciol momento fu rincbiufo 
Da traui, ed affé, e sgombro anco il terreno 
Da gl’intoppi ttoiofi , e da le glebe , 

S dal rumor de lamio fa plebe . 

10 

( opronfi i muri in vn momento, e’ liti 
Di gente armata, e difarmata inficine , 
Ter veder tratta de' campioni arditi 
Il four'humano ardir, le forge eilreme; 
Sfie il gran (apitan con infiniti • 

Eroi, feco è Mirtilli , che ogn'bor teme 
La lì rana pugna, ei la conforta, e fpinge 
D*to’l timor, che a panentar la ftrmge. 
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Ma m qutflo a fuon d’argute trombe in capo 

Entran gli arditi Eroi da vari j lati , 

Oue prtffo a le porte fenica inciampo 
Eran dentr’ambo i padiglion tirati: 

Qui tolte (a/le in guifa d'aereo lampo 
L'vn contro (altro d’afpro [degno armati, 
aJ\€offer veloci i corndor deftneri 
ost tutto corfo impctuofi,c feri. 

ii 

Tremò la terra al formidabil corfo 
Con fera [coffa, e ne, crollar le valli, 
S’vrtar fi accatei afte, il petto, e’I dorfo 
Crollando a forga i corridoi canali! ; 

Chi veduto ha taChor famelico orfo 
•pugnar col Tauro in dirupati calli , 

Che vnper fuggir la movte,vn per forbire 
De ( altro il [angue, opran le forge, e (tre. 

Mirando in mille fchegge andate al piano 
Le falde lance i due campton feroci, 
tsi la fpada fatai pofia la mano 
Tornarfi incontro intrepidi, e veloci t 
Il fero »A.r monte tira, e rabbia in f ano 
Con atti orrendi, e con mordaci voci 
In vn tempo a Tarmando il core, e’I petto 
Fere, col ferro (vn, l'altro col detto. 
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Fi grane il colpo sì, ma via pii graue 
Fui fuo fermo n, che gli trafiffe il core , 
Risponde al ferro fot con quant' egli haut 
"He forti membri fuoi forga, e furore : 
F’oppon lo feudo tsf monte , e nulla pane, 
E in vn punto fofptnge il corridore , 
y ola in peggi lo feudo, e difarmata 
Luffa del fiero Etrufco il manco lato. 

Beflemmia il del quando mancar fi vede 
Il pertinace Caualier lo feudo, 

E per quel vendicar s malga, e riede 
Col brando eretto al perighofo ludo : 

Ma’l buon Latin che’l gran periglio vede 
Drig^ala fpada ou’ei del ferrod ignudo , 
E in vn puntoti ferifce,indi al riparo 
Corre eoi brando, e col forbito acciaro. 

La 
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Lo feudo, e' l brado a vn tépo al colpo oppone, 
E fa vano <f Armonie il fier difeguo , 

Che hauea di fender lui fin fu l’arcione , 

Si che n’auuampj di rabbiofo fdegno i 
E in guifa tal del FiltSlco Sanfone 
Doppia le forge , e perde il raro ingegno, 

E quanto a due man può fopra la fronte 
Lo fere > e carco in vn di feorno , e d’onte, 
n 

e fe non che [ elmetto era pur quello , 

Che cinfe il capo del rrotano Enea , 

Del Fiefolano braccio il colpo fello 
Jl capo, il collo, e’ l petto gli findea t 
Tqo'l tagliò già, ma gt intronò il ceratilo 
Di modo tal, che per terra cadea , 

Se i buon /{ouano ergendo il capo , e’I collo 
Ho'l fottraea dal perigliofo i rollo, 
n 

Risorto il g ran finimondo intorno gira 
yergognofo la vifia, e in guifa tale 
Di feroce Leon rifueglia l’ira 
Con la vergogna, di fier nemico affale , 
Cala vn fendente , e doue pon la mira 
(jiunge del punto , siche vetro frale 
Sembra l’a rme di quel contro la g rene 
Spada fatai cht'l fangue auido bene . 
i y 

Quando rimira Armonie incifo il fianco, 

€ fuori ufeir da la ferita il fangue , 

E fentc vacillar languido, e Ranco 
Jl braccio inuitto,e’l fieuolcorcbelangucì 
Come rabbiofa Tigre a cui vien manco 
la tolta prole, ò formidabil’angue , 

Da graue fdegno punto, il ferro ftringe, 

E contro il buon Latin ratto fi fpinge . 

20 

Tutta la forga fua , tutto il furore 
In quel punto il guerrter desiando aduna , 
«J Mand i da l’elmo fuor l accefo ardore , 

E di rabbia la faccia , e’I petto imbruna -, 
all’atto de [infolito rancore 
Congiura fecoil fato, eia fortuna, 

E con ogni fuo fervido potere 

Dinuouo il buon guerriera e [elmo fere. 


11 

Corre cauto fiosmonio a Ut difefa , 

E lo feudo vi oppon groffo, e tenace , 
lAla poco giova a la prefente offeft. 

Che tutto fdegno il F te fot angli facet 
L'elmo non rompe già, ma si gli pefa , 

Che nel tergo al deRrier languente giace, 
addoppia il colpo Armile, ma fu in vano, 
Che' l buon deRricrda lui fe’ngì lontano, 
a 

Ocbi fia del canai feroce il fenno , 

010 fpancnto, ci fi linciò da parte. 

Sì cbctafpre percoffe a lui non fenno 
Oltraggio alcun , ma giro al vento fparte : 
Hor qui de l’ira mfufa altro che cenno 
Mirar fi può che violente Matte, 

Le fune addoppia poi che fi rifente 

11 tramortito Eroe di fdegno ardente ♦ 

ffrefee con [ ira in ambidue l’affanno , 

E s’alternano i colpi a mille a mille , 
S'vrtanle fpade orribilmente, e fanno • 
Surger dagl urti lor faci, e fumile : 
S'aggiugne pena a pena, e danno a danno, 
Sdegn o a fdegno onde geme in fuon di Jquille 
L’arme percoffa, e formidabil villa 
La pugna fa , che altrui turba, e contrita . 

*4 

2\£o» così fpeffadal’aer fonante 
Surta d'atro vapur grandine feende , 
Quanto fon fpefh i colpi , ò da le piante 
Fronda al bori he A quilon le felue offende: 
t^Canda il comun furore ogn’ arte errante 
Ed’ ogni febermo lor vano fi rende, 

Ogni punta, ogni taglio , ò fora, ò taglio 
La uana carne, ó l’incantata maglia . 

Colpo non vien da lor che larga piaga 
2{on apra a l’alma entro a’ lor petti in fu fa, 
*Piaga non s'apre in quei fe non allaga 
L’arme di fangue v’ la vita è confufa : 

Hi per t^nto colpir neffun s’appaga 
Se non refla dal fen la vita efclufa , 
Orribile a mirar la pugna forge, 

6 fpauento, e pietà ne’ petti porge. 

Con 
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Con orribile im rugo bor fcema, hor crefet 
gh offcfi guerrieri il moto, e l'ira, 
t l'affanno, e’L furor confonde, e mefce) 
Ugual virtù che al fuo vantaggio mira : 

£ l vno, e l’altro a cut tal gioco increfce 
Tutto gelante a la vittoria fptra , 
affrettando al fuo fin l'or rtbil pugna 
Col ferro alto il rigor la morte impugna. 

17 

S’aggirar tanto, e tanto fer che infteme 
S’auutnfer con le braccia entrambi il collo, 
E fuelti da l'arcton con forge eflreme 
Dieron del pari in terra orribil crollo : 

Oue caduti ognun s'aggira, e preme 
Ter far Tirato fuodcfir fatollo, 

Ver fa Armante dal feti fanguigna vena, 
E langue a tanto fatica r la lena . 
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€ perche diangi de le fpadc priui] 

Ufflar cauti tentando altri partiti , 

Ter far de' corpi lor [ingnignirmi 

I micidial pugnali hauean gremiti : 

E d’indegna viltà venuti fibtui 
Trofiratun terra diueman più arditi, 
J^oudli Anta cercando con ogn'opra 
L’vno, e l’altro al riualrcftardi fopra. 
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Hor menar tenta ognun furtiua lì rada 
aprire al ferro, e fin porre a la guerra, 
Ed oprar sì che a fatto entrar fe’n vada 

II corpo auuerfo, e premer l'ampia terrai 
A r monte infuriato intanto bada 
Jtefiar fublime,e'l buon l{o smondo afferra 

, Sforgandofi voltarlo fopra il fuolo. 

Ma premendo le piaghe , accrefce il duolo. 

Sente Hpsmondo che'lcrudel tinaie 
T{e T affannar fi più ficuol diuenta , 
Temo con doppia forga tsfr monte affale, 
€ per fopra rejlar vie più ritenta : 
luTl gretmfce oue l’humor vitale 
Efce vermiglio ,ele fue forge allenta, 

E cosi C ange al fin che a viua forga 
Sotto al fuo impero a fotto entrar lo s forga 


Hel vario auuolgimento al fin fi trotta \ 
Di fotto Armonie al principe fourano , 

Che per far di valor Te jlrema prona 
Maone dietro al furor T munta mano : 
fgil alternar di fcoffe, òl fremer gioua 
'Di quei ch’ogni fua forga adopra in vano, 
In da mo sbuffa, e in damo ira, e vigore 
Mefce per far perdente iluincitore . 
ì » 

Come auuien fe tal’ hor uelocebelua » 

Vien fopraggiunta da Leon repente , 

E da quel posta in terra inuan s’imbelua 
Oprando in damo l'ugna adunca , e'I dentei 
freme al fremer di lei la denfa felua, w 
E (T ognintorno alto rumor fi fente , 

Tal fembra fotto al principe fourano 
Tutto rabbiofo il fier figliuol di nano. 
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Chiede pietofo il pio Hosmondo a quello, 

Che deponendo il naturale orgoglio. 

Ceda placato del mortai duello 
tsiluiTimprefa > el furierai cordoglio ; 
Quel più s'inafpra, e più ritrofo , e fello 
Diuicnqual Juol uemr per uento fcoglio , 
E tenta tuttauta furtiuo il braccio 
Oprare, e filtrar si dal grane impaccio. 

E in cambio di rifpoffa fremer s’ode 
Qual tra incito fi colli un uento alpino , 

0 vapor denfo eh’ atra nebbia annoie 
0 furor d’onda a l’impeto marmo l 
Teme Bgsmondo la nemica frode , 

El variar del cafo, e del de fi ino , 

E de l'indugio fuo pentito affretta 
La man veloce a l ultima vendetta . 

33 


Alga il poffente braccio, e mentre A monte 
Ter ufcirgli di fitto in uan s’aggira , 

Dieci volte nel petto, e ne la fronte 
CT immerge il duro ferro , e fmorga Tira', 
Empie morendo di befiemmie, e d onte 
L’aer quell’empio, e fuor col [angue fpira 
Tutta [degno, e furor C anima immonda . 
Fuggendo ratta di Cotito a Tonda . 

iJHorto 
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tfflorto il poffente Eroe , lieto Rosmondo 
In piè fi drigga, ed anelante > e fianco , 
Hetto dal tetro } 'angue il ferro immondo 
Ilciet ringrazia, e fe'l ripone al fianco ; 
forre Ce fare a lui con cor giocondo , 

Emilie volte abbraccia il guerrier franco, 
forre lieta Mirtillo, e feco a paro 
Bnmarte ardito , e ogni fignor più raro, 

Ì7 

Fù portato di pefoal padiglione 
Sopra le braccia de * ptetofi amici » 

Oue con medicheuol proutfionc 
Giunti tran molti a far gli ufati vfficis 
Reflò mirando la crudcl tendone 
Smarrito il Rè co i Fiefolan nemici , 

E di ftndeuol gemito, e Jofptri 
Colmar la Reggia, e’ fuoi fuperbi giri, 
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Impofe nel partir de lo Fleccato 
Cefar , che fi rendejfeil corpoefìinto 
*dl drappel che con lui difcefe armato » 
Virtù filmando efier cortefe al vinto : 

Fù dunque il morto Eroe prefo , e portato 
In Fiefol da l' amiche braccia auumto , 

€ del feroce Ircanche'l tutto a pieno • 
Vidde da’ muri e fpofio f oprati feno. 
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Freme di doglia il fen quando riguarda 
Lui che cotanto amò, di fpirt<rpriuo > 

E fa de? languid' occhi mentre il guarda 
Tiouer di pianto efacerbato vn nuo ; 
V'accorre ratto ogn' altro Eroe , nè tarda 
Ver far pianto da gl’ occhi tntempefliuo , 
Serpe l'ira tra'l pianto, e’ cuori incita 
la vendetta, e a non curar di vita. 
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Torna mifla col duol confufa eletto 
fon imfernal veleno, e con la face 
lAcccja in Flegetonte infiamma il petto 
tìlrcano,e d'empia rabbia il fen gli sface : 
Ferue in tutti ugualmente il crudo aff etto > 
E la difperagion s'ange , e dis face , 
(dimando l’orbe auueltnate menti 
Con rabbia interna de [atte fé genti . 


Vuol difperato ognun morire , e prima , 

Che cedere al Roman perder la viti , 

Uè più del 'Regno , e de l’honor fa flima 
del tefor che più le menti incita : 
Dunque col duol che a tutti rodi, e lima, 

Il petto, Ircano a la vendetta inuita , 
Deftando venire a Chora eflrema , 

Che fuarouma il campo colga, e prema. 
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Straboccheuole fdegno i petti irati 
Sueglia a la guerra , e la quiete aborre , 
S’odon per tutto gemiti , e latrati 
Delvulgochea veder l'eftinto correi 
Indi guerra gridar da tutti 1 lati 
Empiendo d’arme ogni eleuata torre 9 
E fperando gelanti in lor falute 
Mifla di fdegno fufcitar virtute . 
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Intanto il Ré per le funebri pompe l 
Del figlio imita le dolenti fchiere > 

£ con dolor che i duri petti rompe 
Velie di negro i manti, e le bandiere ; 
Vaer percoffa in vn s'ange, e corrompe 
Dal Jofpirardi quelle turbe altere , 
Concorre ài fuondi flrepitcfa tromba 
Ciafcuno al tempio oue atro fucm rimboba, 
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Ter tutto oue fi pajfa, oue il feretro 
Varcando vien col nuerito buffo , 

Che a rimirarlo ancor d'ofcuro, e tetro 
T imor fa'l cor venir timido, e angufto } 
fon fera vifta, e lacnmabit metro 
^tppar d'orrida morte il muro onufÌo 9 
Che in mille, e mille guife era dipinta • 
Da mano tndufirc, e reali opre accinta, 
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Dietro a cui poi rigando l’ampia terra 
Mille infegne feguian, mille trofei , 

Da efio vinte, e depredate in guerra 9 
E tolte a forga a ‘Duci, e Semidei ; 
(jiuntta l'ampia magion ch’intorno ferra 
fon ricca pompai regi maufolei , 

Fù l't filmo guerriero in degno loco 
Tofto apprtftando in Vn la pira, e‘l foco. 

Fionorato 
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Hortor. ito ?i(Hnto a fuon di carmi 
‘Di dotte lingue alternamente efpotti , 

Tur da pii imn f opra gli eretti marmi 
Cj l’inceneriti fuoi membri ripofii : 

£ fitto marni vn bel trofeo de Carmi 
Con quefli accenti a fumi fin comporli , 
Entro a quell' vrna con Armonie l'arte 
Giaciono efiinti, e'I grand'bonordi Marte. 
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tur pofcia intorno a l’arca in varie guife 
•Sculte mille v.nù cinte d'alloro , 

E di color diuer fi armi , e diuife 
Tra barbariche pompe ampio te foro { 

Dato fine a l’efequie il Rj s’afiife 
Tfet trono eretto al funeral decoro , 

£ in fitmil note contro l’armi auuerfe 
Volto, il prefente giuramento aperfe. 
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lo giuro ( odami il cielo, e’I ba(f > inferno ) 
jqon depor l'armi mai, non depor Tira , 

Se pria non pongo con filengto eterno 
L'uccifor de’ miei figli in ampia pira ; 

T renda dunque di mè Tluto il gouemo 
Con l'empie furie cui dal grembo fpira , 
Vada il Regno in rouina , e s'empia il tutto 
Di morte, e d’ombra, di fpautnto, e lutto. 
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‘Pur che nel cader mio con vgual crollo 
Caggia diflrutto il traditor Latino , 
Fiaccando a par con mè la fronte, e’I collo, 
Onde ne gema il regno di Quirino j 
E d’ampia ttrage il monte , e’I pian fatollo 
• ponga ornai fine in tutto al reo deflino > 
Vada il mondo fojfopra ,e perda il cielo 
La luce , e’I moto afiofo in tetro velo. 
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Ci* detto fpinto da incredibil pena 
Qual vipera calcata, 0 crudef angue , 
Chiede vn drappel Roman chea la catena 
in teuebrofo luogo auuinto langue : 

E per dare al furor più polfo, e lena 
Cjli [canna di fui mano, e forbe il [angue, 
E con sì crudo efempio ogn’altro alletta 
%sid majprirle menti a la vendetta . 


li 

•Sene il vermiglio humor dal fen bollente 
A forga tratto, e da gl'incifi cuori 
Con flran’orror l'inuiperita gente 
Infiammando il penfier { vguali ardori : 
S’irrita di ciafcun la cieca mente 
Suegliandoa gara in lei mortai furori , 
Correa le mura tmpetuofo,e grida, 

E con mille improperi il campo sfida . 
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Il fouran (fapitan punto non cura 
De’ difperatile bejlcmmic , e fonte , 

Mal giorno apprefia,che a le inuitte mure 
Dettino con feruor voltar la fronte s 
\ Perciò con tutto il cor tenta , e proccura 
Mille menti compor, mille man pronte » 

€ intanto de le nogge il fin bramato 
Segue, onde può Ttgsmondo e fin beato » 
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Corteggiatori fon de’ lor piaceri 
La gioconda allegrcgga, il gioco, e’I tifo, 
Che fan fempre Jpuntar diletti veri 
7 {e l’antorofo cor dal duol diuifo : 
Rimbomba il cui di gaudio , e’ petti alteri 
Inebria ^ imor con baldangofo vifo , 

E di vaghi tornei, mufuhe, e danze 
Suonai 1 le piagge, e le pompofe flange, 
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Cefali i giuochi , egli amoro fi fpafii , - 

E fopraggiunto il dì prefi foa Copra , 
Onde a Fu fole armato il campo pafii 
Ter mandar la realmagion Jofiopra; 

Ogni fupremo Duce a l'arme dafli , 

E pe’l vegnente giorno in vns’adopra, 

Il generai con l'altra turba magna 
Sfcon cinti d’armati a la campagna . 
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Di macchine munito , e di trincure 
Torna a’ depofti alberghi il campo ardito , 
S'alluoga , e rinforgar forti, e frontiere 
Fd d' ogn intorno dal drappel fiorito : 

Indi poi rafegnar l’armate fchiere 
Col g rane fuon del margialc muito , 
Difpon di nuouo i Capitani , e quelli 
Condottieri di torri, e di caJìeUi . 

Fa 
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Fa I {o smondo et 07 n un Duce , c macflro 
Dandogli uguale a sè potere , e cura , 
Onde ò fe’n vada per cammin tempro , 
0 per aperto ad ejpugnar le mura : 
Sdegnai' mutuo Eroepenfier fine tiro , 
Uè vuol guidar l'incognita congiura , 
Che ttima opra congiunta a vii perfidia 
V andar coperto fotta afcofa infidia , 

6J 

Bjcufa dunque il generofo Duce 
Ef a f olirla Città per cieca fi rada, 

Uon che tema guidare oue noni uce 
Ter cane mo fa via C ampia ma/nadai 
tJ Ma più dritto de fio nel feti gli luce 
Cui fopportarnon vuol che afcofo vada, 
Dunque a 'Brimarte Cefar di fotterra 
Impon che porti a la Città la guerra, 
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Vinfidiofo incarco volentieri 
jt eccita il Duce ardito , e mette in punto 
Ter poi feco condur m Ue guerrieri 
Con cui perla pafiar prende taf unto i 
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Chiama feco a tal fin ma il ri , e ingegneri , 
Che tal’ opra trattar fapean per punto, 

E con lieue di ferro , e pali , e marre 
Ter perla caua aprir, puntelli, e sbarre, 
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Uon vuol Mirtilla in queWettremo giorno 
y tetre armata contro il forte Ir casto. 

Che di far gli parria grauofo feorno 
(ontro a lui fulminar l’muitta mano : 
Betta dunque a guardarle mura intorno 
De la nuoua Città pe'l gran Romano, 

Con cinquecento Eroiche feco armati 
Cefare al dipartir gl'bauea lafati, 
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Da quattro canti il Cenerai deflina 
u ifahr la Città fen^a la tomba, 

E per portar colà maggior rouma 
Le torri acconcia, eia rotante f romba f 
Indi la pronta voglia , e repentina 
Fà nota a fuon di ri fonante tromba. 

Che al de fi inaio a folto , con fonare 
Strida , inulta le turbe al nuouo albore 


Fine del Canto Decimo Nono . 


*4 : 





V* V' V' V 1 V' V' sin ùn zm tir\ 





\ì ,iK , 


V 


x< 


l’wi 






A« ARGO. 


(8 6 



ARGOMENTO. 

Da quattro bande il fier Latin taffolto 
‘ Porta repente a Fiejole , edtfpone 
7{e C vn Rifinendo, che'l trnuce ) malto 
Tinge di f angue, e l tutto in rotta pone ; 
Muore il feroce Ircan del muro in alto , 
£ la Cefirea Ipada in terra ri pone , 
Ffce Bnmarteal fin dal chiufo loco 
Ftefol mandando vinta a ferro, e foco. 
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CANTO VIGESIMO. 


1A il chianPimo 
Sol chc’l mondo 
alluma 

Spargea di refe in 
Oriente il Cielo y 

E da l'erba ,edal 
fior l'algente bru 
ma 

Scotta Paura nafeentc accolta in gelei 
MPaugellin con la veloce piuma 
Carolando da tvno a Poltro fleto , 

Ricbiam tua con mufìco difeorfó J 
osi le fatiche thuomy le fere al corfo. 

Phot che al fuondi flrepitoft tromba 
Corfe il Campo Latin rapido a P Arno , 
t con rumor » che fino al del rimbomba 
La terra empì di bellicofi carmi : 

Qual vento altier ciré violente piomba 
Da monte alpestre, e fucile arboree marntiy 
Si moffe ardito, edall'erbofo (malto 
(fin grane sformo incommciàl’affalt 9. 


Strofi, che già con chiaro flit fublimt 
Cclebrafh'l fouran Mediceo Duce, 

Che mentre il fiero Radagafo opprime 
Alta difefa a ' putrii alberghi adduce { 

Deh fpiraalmiopenfier fonare rime, 

E a la grand'opra mi fia chiara luce , 

Sì che di Ficfol narrando bora il pianto 
Volt il mio verfo al più famojo vanto • 

4 

Tu che tant' altri con benigna mano 
c De la virtù ne l'alto monte guidi , 
tsfncor volgendo a mi fembiante human» 
Mi introducesti al Ré de’ Tofcbi lidi ', 

Et bora a ti cb io non ricorra in vano 
Con P altre molte cortcfie m'affidi , 

• Piacer per té mio Mecenate fpero 
Al gràcP Augufìoycbe dì Et runa hà impero 
f 

Con rottimi mortai tenta ogni torre 
Rotti gì intoppi appropinquarfi al in uro. 
Sottoai gran palchi C Ariete corre 
Al pronto vffigio intrep io, e fìcuro • 
Ogni tardanza, ogn’ indugiar s’aborre 
Da Palme inuitte al fatto già maturo , 
Tieganfi gP archi, e rouinofa gira 
Ut mortai fionda , e pietre, e bronzi tire. 

Sem ore 
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Sembra vn bofco de Fa Re il Jcnfo grembi 
In cui jpira „ Aqv.tlon repente fiato , 
fanno i lanciati dardi o fi uro nembo 
Lungoil muro apparir per ogni lato t 
Ter tutto de la terra il denfi lembo 
*Di negro [angue t' impaluda, e‘l prato. 
Su rgcn trattate da le man piu degne 
Sferrando Patrie fremane In f igne . 
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fi rmidabite oggetto, altri fupino 
Giacer fi mira da troncon trafitto , 
b’vjla lanciata , altri languir mefchim , 
Hocccn per terra in duro accio) confitto ' t 
osi Uri del fuo morir qua fi indoutno 
fuggir di morte il marciai conflitto, 

E mentre rfeir dalle fue n. an fi crede 
In ejfa vrtarfì, che non fé n’auuede . 
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Chi rouina da merlo, e chi da fi fio 
Quindi lanciato difperato muore. 

Chi da faette vie» di vita caffo , 

E chi giunge calprflo a l’vltm’bore : 

Chi fitto al pondo di defi r ter già laffo 
Infranto, e lacerato il fianco, e’I core > 
blanda languente fuor Palma fugace, 

E cbt finto a morte in terra giace . 

9 

Orribile a veder fendila il terreno 
sigh occhi altrui di mf'ra ancifr , e d'offa, 
Miflicol [angue d’ogn'intotno pieno , 

Trr i ui vie più s ma fia, e più s'ing roffa ; 
S’ode vn flebilclamcrdt quei che meno 
Vengon , confufo , onde la terra è JcoJfa , 
Sfotte d’arme ptreoffa, e di metalli 
Strano rumor d'huommi , e di caualli. 

io 

T>a Pvn canto, e da Poltro in guifa tale , 

Che fùol nel verde aprile ~4pe tngegnofa , 
Quando librata Ju’l vigor de Pale 
forma battaglia orrenda ,e fpauentofa ; 

E (Fogni patte con piaga mortale 
(Inde eftmta la turba bcUtcofa 
Con ugual ftrage , e fi rimira il fuolo 
Colmo de’ corpi del volante Ruolo . 


•in 

Il difperato Fiefilan qual fide 
Tigre rabbiója, ò rigida Vanterai 
Lancia da Palta,c rouivcj* mole , 
f tronfie merli ver l’ odiata fi birrai 
Indi con acqua , e calce ombrar del Soli'l 
fa la. gioconda, e iumincja sfera , 
i con nembo di i troll, e di teume 
Tenta adire al ’fiman i’tfi n h o fine. 

ii 

Sta il pertinace Ircau qual tigicFaugue 
Tra dij feruta tu rba ai muro in cima , 
f quella imita fitibondoal [angue 
•fiflmnacciar del Ciefi né morte Rima, 
fiefla dal fuo furor per terra ef angue 1 
Sotto al muro il drappel venuto prima 
t T>a pietre dilaniato , e violenta . ... j 
Copia di dardi ebe sdegnato ouuenta . 

toppone al furor fuo dormati cinto 
li (-j onerai de le fiottane fcbiete 
Tei che da le fue n on trafitto , e vinto 
ha quel gi< rito fatai puf lo a giacere, 
t’icicl che al fuo furor già l’era accinto 
f ip. pone ficai pnfifio fio volere , 

Qui dunque d’ambo i lati in vane guife 
Caggien repente molte genti vccife . 
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Caggien tra la rouina , e la procella 
Tr grauiffimi colpi vn ampia pioggia 
Di tror.cÌK membra > d’offa > e di ce rutila, 
bulle col [angue in più ternbl foggia. 
S'vrtan le torri a gara , e le ceRella 
fon fer oggetto, in cuidifcende, e poggia 
Turba imi/rnfa d’armati , e fan di morti 
Ornili vifla , e fpauentofa forte. 

15 

efMa d'altra parte oue Druarte incita 
Le schiere, e Farmi apropmquarfi à muri. 
Corre pronta Lidippe, e porta aita 
fon empia turba , e quei rende ficuri. 
Caggion perle fue man pnui di vita, 
blclii, a guifa che fan pomi maturi. 

Cor te la morte dogli intorno, e f cote 
' L’alma da’ corpi oue la falce rote. 

usi* a Da 
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*Da t ultra ba nda oue Gui [cardo accofla 
'Da le mura le macch ne correnti , 

Con le difefe vanne , e colpi appo/la. 

Il T race Ofmtda, e’ [noi fcguaci ardenti : 
Quelli guidò da la feofeefa colia 
Del mar mille d acciar munite genti , 
^Dianzi per opra del tartareo fluolo 
(ui lorfù Ducetegli guidò dal p lo» 
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Jnuittaèqucfla fcbtera,enon pauenta 
* Ter periglio di morte, o di fortuna , 
Tfèmen per faticarle forge allenta f 
Ma pugna al Sol nafeente, girala Luna ; 
Care a grami' archi onde [degno fa auuenta 
Trombo di frecce , che la terra imbruna , 
Con nerborute braccia immenfe pietre 
Scaglia , e fà sicché ognun da lor s' arretro • 
iS 

Il Capitan di [mi furate membra 
Quafi gigante , nuoua magga aggira , 

Con cui i anime [cacciate? corpi [membra 
Sfogando [opra iorgh [degni , e l’ira ; 
Tfuouo Tfembrotte, e Capaneo raff ombra 
Tfel muro eccelfo oue il crudele’ a gg ira , 

E con colpi terribile e pe fanti 
Tien da si lungi caualieri, e fanti » 

19 

Quelli col fierdrappel tenne lontano 
Dal muro eccelfo il fcpitan di 1 \oma , 

E dilagò tutto di [angue il piano 
fendendo ogni fua forga e/linta , e doma; 
Ma intanto là dotte il guerrier fourano 
Torta ver la Città grauofa [orna > 
f con macchina e crei fa il muro f cote 
Tiù gran rumor [orecchia altrui percolo. 

IO 

IPaffa I{ofmondo impetuofo, e porta 
Mortale affatto, e perigliofa guerra » 

Oue munita la prmcipal porta 
Volta versi Auflro altrui s'afcÒde# ferra: 
Qui con la cura di si fida [corta 
Vaia torre ,eda palchi fi diferra 
lì drappel vólorofo , e porta a i muri 
Colmi (tarmati atroci incontri , e duri • 


tt 

Ucbbe incontro l{osmondo il giorno Erbati 
Tipuellamente ini comparfo » il quale . 
Tinto 1 n Ardea con membra di g igantt 
A t munto Hpman fi fé riuale ; 

E calcando la terra , e tonda errante 
Sparfe la fama fua con rapid'ale * 

Fin che a t orecchia il cafo gli peruemte 
D‘ Ire ano, e in dtfenfion di Ftefol venne» 
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Venne a gran corfo , e da tErcinie fetue 
Truffe dimafnaiien imme n fa torma p 1 , 
Vfi cacciandole feroci beline 
A feguir di Leoni , e d’Urfì torma ; ,* 

[entro a’ cui nulla vai che fi difelue 
Terror di morte, ò fpaucnteuol format 
Che a quei non giungerla tema, ò ter rore 
Fiamma d’inferno , ò d'atro nembo orrore» 

Ho r quefli armati di faretra , e d'archi 9 
Coraggioft fi fer contro a Hps mondo , 

E in un momento fur tentati, e [carchi 
Verfo 1 feguaci fuoicon mortai pondo ; 
Altri pajfando dì Acheronte a* varchi 
Volfer colmi di [angue il tergo a mondo » 
Et altri non ancor di vitaufciti 
osi piè del muro s'affliggean feriti » 

*4 

Spinge t audace affalitor la torre > 

£ f eco unito t A rie te duro 
Seguendoti moto fuola turba corre f 
E [otto a’ palchi s'apprefenta al muro: 

Chi [china i colpì, e chi lamorte aborre 9 
Chi coperto diacciar paffa fu uro. 
D'antenne onuflo , e d’clcuate [cale 
(on cui poggiando t inimico affale» 
ss 

Tenta il Duce fouran paffardal ponte 
%sf fuo poter ne la merlata cima , 

E f eco ha mille cor, mille man pronte , 

Che di calarlo , e in lui pafjàr fan stima: 
S'oppone A r frante, e fa di morti vnmonte 
foder da l'alto giù ne la parte mia , 
tJMentre fofpefoil fer' ordigno [fende 
llcuruo tergo , e vano il penfier rende . 

Tale ' 
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Vano rende il penfierdi quei che uniti 
Erano con Hpsmondo a far tant’ opra , 
Terà cbe pronti i dtfenfori arditi 
Mandan con le faette ognun foflopra t 
€ con lanciati fuochi, ed infiniti 
Ordigni , fan che indarno ognun s’adopra, 
Torna dunque al fuo luogo il vaflo legno, 

€ van nefce il macchinato ordegno , 

17 

osfuuampa d'ira il giouanetto a l’hora , 

Che nufcir l'opra fallace vede , 

vuol più ne la torre far dimora , 

Ma ratto mone ver la terra il piede : 

€ qual nocchier che l'agitata prora 
Rimedia in da rno, altro fcampo non vede, 
Cbe correre al battilo in cui la fpeme 
Bofla, e de la fua vita , e (Coltri infume » 
28 

Tale il prudente Eroe poi cbe fallace 
Il primiero di fegno gli nefce , 

Incorre a Coltro, e con penfier tenace 
Tra Cima turba fi confonde > e mefce ; 
Mone aiutato dal drappello audace 
il coggator montone , e nfcbt accrcfce , 
Coperto da teflu^gini, e fa in guifa , 

Che apre a la porta la corteccia tncifa . 

Scende al rumor precipitofo birbante , 

E con la forga , ch'ogni forga eccede , 
D'ampi globi di terra l’vfcio errante, 

€ di tram vafhflime prouede : 

Snelle peggi di mura, e ponti aliante 
tsdl continuo picchiar cbe fempre riede , 
Equafi f or f innato incide, e fuena 
Quei cui manca a l'oprar Carte, e la lena» 

3 ° 

Vaff alitar da Coltro canto affretta 
Sueller dal muro i cardini tenaci % 

€ Coppo fi a muraglia a terra getta , 
Facendo i s forgi altrui vani , e fallaci i 
S’apre dinuouo Uforo,einsè ricetta 
Con fera guifa i percuffen audaci , 

Entra % pimondo impetuofo, e s forga 
Del grande birbante la ternbil forga» 


1: m o» il# 
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Taff a il guerriero , e’I colpeggiar non bada 
Del feroce nemico , e in quel s'affronta, 
Hptando in cerchio la fulminea fpada 
Bcrtoflo vendicar Cincano, e l’onta ; 
Douunquc giunge il ferro auuien cbe rada, 
0 ferifea di taglio, à ver di punta , 

Rrflad un di quei colpi cbe fuol fare 
! Piagato birbante ond' atro fangue apparti 

3 * 

£61 fianco aperto il fìer nemico fpìnge 
La fpada verfo il feritor feroce , 

E in vn punto medtfmo lo fofpinge 
(on la fpada , con l’urto > e con la voce i 
L’urto con molengalo rifpinge 
Indietro , ma’l colpir poco le noce , 

Che delTroiant adamantino fcoglio 
Oftaal rigor del violente orgoglio. 
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Hpn per queCìo'Kosmondo il paffo arreda , 
del rabbiofo feritor pauenta , 

Ma colmo d’ira in guifa di tempefia 
Moffa da l’^uflro al difenfor s auuentOt 
Qual fìer Leon che in orrida forefia 
Scotendo il tergo più erudii diuenta , 
D’vn’afpra punta il fìer nemico punge ■ 
Così che aprendo il petto al cor le giunge» 
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Tie la fede del cor confufa f alma 
Jl micidiale acciar paffando troua » 

E fpauentato da la mortai falma l 
'Brutta di fangue la fofpinge a prona', 

Efce al ntrar del ferro , e gloria, e palma 
Loffi al gonion, che pofe ut entrando troua , 
Bili duro intoppo, e più crudel conte fa 
Dal concorfo comparfoa la diftfa . \ 

3 ? •> 

Corre al rumor tadifpe rat a turba i 

Cjua rdando mefla il fuo vicin periglio » 
Qual tépefla,cbe’l mondo, e’iciet conturba 
Scefa da’ monti adombra il Sol vermiglio ? 
0 come a Cbor che irato urta, e diflurba 
VFuro il vafVOcean, guerra,e fcompiglh 
Tonando a’ legni con volubtl flutto, 

Cbe confumato t un, Coltro è proda ito . * 
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Tal di Rpfmondo la polente deilra 
Sguainine vcctde più, quanto più Troica, 
Tanto più il Juou de U mortai tempi fta 
S'alia , e con più feruor crtjce la caùa ; 
Chi ridde inai da monte ,oda forefia 
Hjibiauuta da Mopfo , ò da Minale a 
Scender di gregge mnumerabil torma, 
Ciudtcbi tal di quejli efjer la forma . 
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Hor qui ptefa a due man torribil Morte 
L'adunca falce fa di ejhnti ni monte , 
^Mandando al pian con mijerabil forte 
Le tronche me./.bra a le fue fune pronte ; 
(arre tepido il [angue m mille aorte 
Strade , formando vn fermidabil fonte. 

In cuiCoihnaxjion cieca gar reggia , 

E la dtfpera\ton trai [angue ondeggia. 

J8 

Vn nuouo 'Briareo Hpfmondo femb a 
jl gli occhi altrui che cento braccia feota , 
Volan d’intorno à lui troncate membra 
Mentre l’orrida [paia intorno rota. ( bra 
Co gli huomi'it il deli rter trafigge, ejmem 
Formando auanti a si fanguigna rota, c 
F or rnidabil cosi, così peruerfi , (fa. 

Che cbi C intrecciato 1‘ alma* t [angui ver, 
Ì9 

per quefìo la turba fi ritira, 

Macorrt difperataal crudo eji^io , 

M fe ben d'ogm vena U f angue Jptrj 
*Di ntrarft al ficur non fa giudico : 

[osi difpe ragion gC infiamma l'ira > 

Cosi dei gran latin brama il Jupli^io , 
Muor combattendo, e prima else / uggire 
Da lui , -puoi mille volte , e piu morire . >\ 
40 

St'l ‘Portici mortai de" Fie folata 
Corpi s’ingohi a ogn'hor,non men s’acrefct 
De l'ejiinta falange di’ Romani , 

Che in ampia llragtfi confonde , etnefec. 
Qui d’ogm parte ajpro menar di mani 
Mirar fi può, ni il mortai gioco inerefet, 
V -n,.o tutti vgualoiente a fu di Jpade 
Di cui Jon coirne le Janguigne Jtrade. 
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Ma così de’ Ugnati crefct il tumulto , > J 

E de la gente auucrja il n.u ro Jcema , 1 

Ch’i forra pur che repentino inf ulto 
Il Fiejoiano fluol d’incontrar tema. 

Va innanzi vii tortolo il campo adulto (ma 
Qual fiume che per pioggia ondeggia* fre 
Lajlando il fuol di lacerate membra 
Sì la/i ritato che vno Inferno Jtrnbra . ì 
4* 

Verta feconda portali pafiomnue • 

Con fiofmondo Udrappel vittonofo , 

Oue giunto repente auuien che troue* 
(ontr’ejfo intoppo fero , e fpauentofo. -\ 
Che Vmdauro vno fluol contro gli muouo 
Oltre a ogni creder forte, e coraggiofo , 

Edtl qual feroctfsmo Leone > 

‘Di fpada armato al gran Latm t’oppone. ' 
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( bfhti dianzi tra nembi infunili, e negri 
: D Lepanto partito in Fiefol venne , 
Tqermc» del Hj»n in, dacia gt altieri 
"Regni fur tolti, ond ei lo Jcettro tennex 
llaueaaa [citte accolti, e monti fieri 
Duemila tluegj, e corni haucfler penne, 

‘ Da lui guidati , e dal Hjetlor di Due 
Eron campar fi a la fangut gn a lite. 
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Rellicofo drappello, a cui fimtle \ 

Di vigor, di fierezza ,edi viriate, 
jlltro il mondo non ha da Baitr i , a Tilt, 
Cb’hauea piùimprefe fatte, e più vedutei 
Quefìo net muro eretto hor prende a vile 
'Qi fe iteflo la vita , e la [Iute, 

E Jeep erto da’ merli il pomati feme 
(fin difitfato ardi r per cote , e preme. \ 

Spreca f^o [mondo le tonine, e’ dardi f u 
( he vengon giù da la nagion murale, 

E baldanza fu con tcrribil guardi 
La forte porta impetuoso afiale ; 

(jran petd ta Stimando il vincer tardi, 

E l’affrettar fi medicina al male , 

Temo impugnando l’ardimento , incita 
ostia prefitta la fua gente ardua. 

Fa 
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Fà deh prima porta porre interra 
Il rotto muro > ed appianare il calle t 
Indi la torre oue s'afconde , e ferra 
Gran prouifìon > paffar dietro a le /palle • 

E pafi :ta entro a lei ratto fi ] erra 
Con molta ciurma y e per Coperta valle 
Con la volubil machma trapala 
Contro à l’elu %jo , e Calte muta abbafia . 
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forila a l’altezza de Ceccelfa mole 
‘Più baffo il muro » e men ficuro il / ito y 
S'erge Rimondo coi compagni , e uuole 
Calcare il ponte, e là poffare ardito , 

Mala pioggia de’ dardi adombrati Solcy 
Onde morto un ne uten , Coltro ferito , 

Cala il ponte sì ben , ma chi per lui 
Brama paffar , p iffa ne regni bui , 

4« 

forfero innanzi al cauaUer Coltrano 
aJMoiti, ma toSlo traboccar da l'alto 
%si furia di percofie , che lamino 
Strana mandolh a tn/anguinar lo f malto . 
ytl fin di [degno ai cefo il gran Romano 
Efce vtloce al perigliofo affitto , 

E per l'alto /cutter dri^ando il piede 
"Ne Coppo ita mu raglia ardito nede . 

4y 

Saluo riedeil gutrrier ,ma graue intoppo 
Se gli fa innanzi, e’I pronto corfo allenta , 
Cbe’l fier 1* indù uro a lui vien di galoppo 
Qua fi desi rier Superbo , e gli s’auucnta{ 
Fu la percofia impetuoja troppo , 

Cbe grane /oprai elmo gli prefenta 
Mira Rof mondo abarbagltato mille 
yt si dintorno fiaccole , e f amile • 

fo 

%JACa come fuold’inuiolabil palma 
Ramo dal pondo ( folleuarfì ,) e dura 
Più'l tergo far, così da l'ampia /alma 
Solleuò il capo il caualier ficuro . 

E d munto ardimento armata Calma 
Pria /labilità il piine Callo muro > 
Cominciò col nemico afpro duello 
* Mentre rfeia deh torre fi fuo drappello. 


f» * 

E de la fcherma il fier gemati waeflro 
Di cui Rosmondo a pien sà Cvfo, e l*arte , 
Uor mette innàri il màco,boratlpii deflro 
L'vnCaltro > e finti colpi a picn comparte, 
Uor afiegnano al dritto , bor'al fineflro 
Fianco le /pad e , hor jonoaCaura /parta 
Le finte botte > da più finti , erari 
apprestati da lor cenni , e ripari , 
f* 

Sta /aldo il pii d" entrambi, e non confentt 
Ceder dramma di terra ,e fe tal bora 
"Parte dal fegno , dietro al colpo f ente 
Il cor che al proprio loco il tira ancora • 

Co occhi d \A rgoal fuo vantaggio bà méta 
il roman Duce > e cosi ben lauora , 

Che in picciol tempo il crudo Sluegio mena 
yi verfar Calma fua per larga vena • 

U 

Wvna puntail feri fee al manco lato 
Mentre al dtftro ferirlo aicenna , e gir * 
Il ferro in difenpon de lappreflato 
Colpo , di lui , che in lui prefo ha la mira, 
« Salua se sil fio , e' l gran Rjual piagato 
Loffia con piaga da cui Calma Jpiray 
Correndo ratta al tentbrofo Inferno 
yi dar notizia del viuer moderno. 

S'empie intanto di gente il muro oppoflo » 
Che da la torre eccelfa efce pe'l pontcy 
Và innanzi Morte con la falce , e toflo 
Fà da muri cader d’eSìinti vn mante’. 
Sgombra Rofmondo del drappel composto 
Il denfo cerchio > e con orribil fronte 
Lo manda disfipato à tutto corfo 
Velia città chiamando altro foccorfo , 

Chi per lanciati ponti fuggedoue 
Sorge nel ter%o giro anipia corona , 

Cbi verfo C altra porta ti paflo mone y 
E tra e [fa e'I nemico s' imprigiona . 

Per tutto intanto orrido [angue piout y 
E l’aer d’alto SI repito rifuona , 

Corre al rumor da la città in quel loca 
Tutto U ftruor dtlbellicofo gioco - 

Jtba fi 
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II baldangofo Capitan non tarda 
tsf far paffar la torre alterno giro, 

Fiotti gl'intoppi, e in guifa di bombarda 
Trafcor re aitanti fpauentofo,e diro ; 
Caccia i fuggenti , recide chi ritarda , 
Spinge ugualmente a l'ultimo fofpiro. 
Maglia nonu’hà,non u’hà coragga,o feudo , 
Sol trotta f campo chi de Carmi è ignudo. 
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Sdegna Cinermeil feritor benigno , 

E l’armato infilando att ■ rra , e flrugge , 
Tutto è {odor, tutto è d'humor fanguigno 
Infufo di dolor che morte adugge ; 

Chi tra deferto mai fi r ano, e ferigno 
Fi fio hi Leon quando rabbiofo rugge 
Da fame fpinto in meggo a fier drappello 
Dibelue, fimi appunto feorger quello. 

H 

Hor mentre ardito flrugge Compie tome 
De gli nemici il rinate r Latino , 

Cefare altroue contro al Rè non dorme , 

Ma tenta indurlo a Culti» odi fimo ; 
oJHoue COfle al' affatto in varie forme , 
E rerfo il muro altier drrgga il camino , 
Traendo fecocon dmerfi ordegni 
Monton colgami, catapulte > e legni . 
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Spinge la mole fua dotte fublime 
Egli fi mofì radala fua Jcbiera in meggo , 
E in rn la porta, e la muraglia opprime 
Con effe , e col monton finga intermeggo ; 
Cogga il ferrato legno arditoCime 
Torti, e fa lor fentir crudel nbreggo, 
Urta la torre col fuo ponte il muro , 

E moue affatto fpauentofo , e duro . 
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appoggia a rn tempo in lui C ardita turba 
Con intrepida man mille , e più fiale, 
Sopra le cui, nè s’ange, ò fi conturba 
Da varie parti impetuofa fole : 

Il dìfperato'Rè Cordine flurba 

Co grane intoppo, e mal t’aggiunge a male, 

Scarcanel falitor di pietre rn nembo, 

C fiate de la terra dietro grembo. 
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Hauea compofla fopra immenfa tram 
Con tefla acuta di metallo un maglio » 

Che rer la torre impetuofo , e grane 
Scoccando a lei portò noia, e trauaglio ; 
Queflo mando finente fa che pane 
Qefar fuggendo il F ie folan ber figlio » 
Sbaragliata la torre, e'I ponte rotto , 

E’I drappello fiordito , e malcondotto . 

6t 

Fugge il grane picchiar Ce far), nè trotta 
Tarte doue allocar la rafia mole , 

Ter far pofeia con lei piè certa prona 
Di che contro il uoler fi lagna, e duole i 
Vi fio poi che’l tentar nulla le gioua 
Ffa lo sforgo ch’ei fempre ufar fuole , 
Da leidtficndc,e firada più ficura 
Trende per fuperar l’oppofie mura. 

Fà fitto a fildi palchi altri ^Arieti 
fonduè, che appo le torri in lor confida , 

E tenta i forti muri , e te pareti 
Romper con quelli oue il gran Rè s’annida 
Indi con archi, al difenfir diurni 
Fà in guifa talché dal nparfio fnida , 
Tofcia Vittorio fi paffa , e fiote 
Con quei le porte , e le muraglie immote •' 
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S'ingrofja il Campo tuttauia tentando 
Riporle fiale, e fuperar la terra. 

Ma dietro al muro il F te filano oflanda 
Tenta portar più fanguinofa guerra , 
Con Itene , e graffe tram il muro aliando 
^iddoffo a l’Ofle lo fofpmge,e ferra, 
Diuelta la muraglia , e immenfa fi rage 
Fà del Roman con fanguinofa image . 

Spettacol mijerando, orribil guifa 
Di guerreggiar , fondai repente crollo 
Trite le membra, e l'a rmi, e con diuija 
anitra rotte l’offa , il tergo, e'I collo 
Refió fepolta , e in vn la turba vccifa 
Sotto il gran muro, e'I umcitor {atollo , 
Ter mille ponti rifuggito a [altro 
Ciro, ut difefa ponfi ardito > e fi altro. 

Seppefi 
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Seppelliti reflartra le rottine 
< De la fuelta muraglia più di mille 
Duci, e guerrier de le turbe Latine 
Vfcitt da Città , Caftella , e Ville : 

Ha il fommo Capitan , che C interine 
Menti defia domar , nouello echide, 
2(cn sbigottifee già, ma viHo il mure 
, Aperto , pajfa in lui ria più ficuro. 
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Lajfa la porta, e pe i giacenti fafìi 
Corre con l'jt nete , e con te genti , 

E ver Coltro ferraglio drizza i pafli 
*41 gran periglio più che prima intenti : 
Hpn fon da l'alto i dtfcnfor già lofi , 

Ma con calce mifchiate acque bollenti 
Verfano addogo a’ feritori, e fanno 
Sentire a molti vn’angofctofo affanno. 

L <53 

%J\Ca intanto che col Kj Ce far gatteggia 
Con terribile affatto, e impetuofo , 

Hon ila Riccardo aftifo in alta feggia 
Con la gente di Fiefole in ripofo : 

Ma mille fuor de la mondana treggia 
Manda al I[egno di morte tenebrofo , 

E con diuerfe macchine procura 
"Poggiar co’ fuoi ne C affinate mura . 
f 69 

Uà incontro Ofmida il formidabil Goto , 

. Che la turba Horuegia erge , e gouerna, 
(ùi porta in man la furibonda Cloto , 

Che ogn’alma inuia ver l'mfemal cauerna: 
Quefli di fcaccia con ferriòli moto 
Dal muro de* Latin la turba edema, 
usf forza d’auucntate felci, e dardi 
•' V sette da le man de' più gagliardi. 
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aJMarte cmto d' acciar la fronte, di tergo 
Spauentofo s'auuenta in mezgp a l'ire , 
e qual ne l'onda immerfa ^Anitra , ò Mergo 
Huota nel fangue , e fa le calche aprire : 
Chi dal trafitto petto > e chi dal tergo 
Vn vermiglio rufcel fa fcaturtre , 

Ter tutto oue riguarda Cocchio vede 
Strage, rouina, orrida morte, e prede. 
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Il l{oman Duce al gran negozio intento 
Sofpinge la gran macchina , e difegna , 

Che portando al nemico alto fpauento 
Stenda nel muro il ponte a por Cinfegna » 
Co rre al riparo Ofmida , e d'ardimento 
Colmo , rota la man, che morte fdegna , 
Scaccia Calme d<C corpi, e in fimiCopro 
I eadaueri lor manda fojfopra . 
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usuanti a Calta macchina le piante 
Ferma il feroce infuperbito, e fembrì 
In Terebinto il Filiffeo gigante , 

Che i corpi incida , e [infelici membra 
Chi d'bauer vi fio entro la mandra erranto 
Gregge in preda de’ Lupi fi rimembra , 
Totrà ben giudicar che vgual rouina 
Faccia coflut doue il gran, braccio inchina , 
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Ma s’ei di crudeltade, e fdegno armato 
Fa de' I{pmani afprifsimo gouerno , 

Ho men Guifcardo,dl fuo drappe! pregiato 
Fan co i gran colpi a gli nemici febernoi 
Egli prefo con man Carco, e curuato 
Manda milCalme al tenebrofo inferno , 

E con afte lanciate , e grani pietre 
Fa che del muro ognun / ùgge , e d arretro. 
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S'ode altroue qual tuon , che alterno fcoppla 
Strepito orrendo , e fpauenteuol rombo , 
Oue Druarte il natio iìtle addoppia > 

£ fa col fuo drappel fouran rimbombo : 

Du rippe ha incontro , e < jelio orribil coppia 
u itti a f offrir l'intoderabil pondo, 

Quelli vniti al guerrier fan g ran contraffa 
E reprimon di lui C animo vaffo . 
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Cometaluolta auuien s’vgual battaglia 
Sorge nel del tra C Aquilone , e’I Hpto, 
Ch’vn dal fuo cito il bofeo vrta,e sbaraglia 
E C altro ù torna al fuo volubil moto : 
Fremono i nébi, e s’vno auuien che ajfaglia 
L’altro con falto violento, e immoto. 

Quel prefo forza lo rifpinge , e fanno 
Intanto al mondo entr ambi c/l remo danno. 
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La gjoucnctta bellicofa fpinge li( 
D U muro incontro al cauaher fontani 
r* dilanio di dardi , onde fi tinge 
'Di tetro [angue dilagato il pianai 
Ei non curante U fuo alici fofpinge 
A la volta di lei con pronta ulano , 

€ tra il nembo mortai de le faette 
S’ auucnt.i , e’l ponte ne le mura mette. 
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Vi fio il ponte calar la gran donzella 


7{e la dell ra mammella il ft no immerge 
La cruda punta, e fuor ne tragge il fanguey 
Chela purpurea gonna humido ajperge , 
PI bianco attorto , ond' ejfa fianca langue ; 
> addoppiar tenta il colpo ella alta s’erge 
1 'T affida in volto, e con la de fi ra efangue , 
Chiede pace al gar^on con chiara , e dolce 
Foce così che in lui lo fiegno moke • 

8i 

Pittoriofo Eroedepon giù tira 


( arre a [vfeita , evi fi' mette in guarda , Concetta entro al tuo fin che à te mi renio , 


l^fii a due man la fpada , e la riwella 
j r urba pronta dtvfcir fa venir tardai 
( 'aggion mille col / angue offa , e ceruella 
\ Di quei cb'hebber la voglia più gagliarda y 
( tade il pronto defìo da i cor ficurt » 
fc 4 chi defila paffarne gl' alti muri. 

7* 

So l mirando Dr aorte il gran periglio 
IL t oggetto elùdente di fua ffbiera , 

% A tinfegna immortai dato di pìglio 
Corre animojo verta donila altera . 

E qual fakonche di tenace artiglio 
, Armato , infefii ù Lepre , o altra fcra^ 
affici s' amento , che a incontrarle pajfa 
Jnmcgzpal ponte, e’ l fatai ferro abboffa , 
79 

P'vnafprt puntale pcrcote U petto 
Tutto iafiam/uato , di mortai rigore , 
${on pafsà già, ch'era buono , e perfetto 
L’acciar , la spada a ritrouarled core . 
j affammo il volto d'ira, e di Jifpotto 
& intatta donna , e con fouran vigore 
Cala vn fendente > e / opra l'elmo il coglie 
/osi , che quafi al corpo Palma toglie . 

So 

Stringe le ciglia dal dolor fopprefo 


Vinta dal fol che in té lieto s’aggira y 
E dal valor che vi feorgo flupendo . 

E ventura mi fia fé «Amor che fpira 
. Da gl' occhi tuoi ci vmfee infume ardédo , 
Eccomi tua , viurò [e vuoi ch'io viua y 
€ morrà fe mi vuoi di fpirto priua » 

Donna fon' io feben m’ affondo in quefli 
Tanni virili , e vefio armi , e diuiff , 

Donna reai che de' tuoi degni gefii 

traodo i moti, amore il cor niincife. 
Deh piaccia al del che’l tuo. voler s’appre - 
A dar vita a chi dianzi amore vecife (fìi 
Quando prima mirò di tua uirtute 
In fe fleffa'jl periglio , e la falute • 

- U 

( Cjcnerofo penfier ) di merauiglia k 

Colmo il pietofo Eroe de pon la fpada » . . 

E la donna gentil perla man piglia 
Oprando ch’entro a l’ampia torre uada ; 

Toi turca il potè, e gli altri urta, e [copiglia 
Aprendo a' Juoi feguaci un' ampia fi rade, 
€’l primo giro occupa , indi s'accinge 
* Poffare a l’altro oue ampio fluol Jìftringe . 

' 8f • 

fr.ox* » w*.- j-rr-’t- , 1» tale fiato eran le coffa Cotta 

D ritorte , e per dar fine al gran contrafU Quando di uerfo l’ampia piagga un fuonay 


Di suono con la fpada il braccio fìcfo 
Unix di doppi» punta vn colpo vafio ; 
gl duro acciar, che diangi banca conte fo 
Star non può falda al martini contraffa 
A quefla volti onde fa larga firada 
•A qndebe’l vago pitto i ferir vada . 


Fremer fentifsi di femminea frotta 
Formato in gufa ctimprouifo tuono . 
Brimarte , è quel else da l’ornbil grotta 
Vffito , non concede altrui perdono 9 
Ma con la turba cong turata seco 
Manda ugualmte ognalm al negro [peto. 

Ter 


m 


V I G B » I M Oì 


t<s 

Ter la celata fi rada il gran campione 
Superati gl'intoppi era comparfo 
Con miUe armati entro al fouran girone 
‘Da’ ciechi clMofln inferuorito ed arfo ; * 

E de la regia fùnga in ampio tigone 
Onera molto ftuolo unito , e fparfo » 

Era sballato fuor portando à tutti 
D’ornbil morte fpauentoft lutti . 

87 

lui termine hauea l'orribU catta 
‘ Da gran puntelli foflenuta , erette , L 
Che a chi pereffanela terra entraua 
( on nari ordigni fi fchiudea con fretta ; 
Cui dunque uj'cito il fier Brimarte , lana 
Il (uol di [angue , e fàcrudeluendttta , 
•De' fatti oltraggi, e no riguarda 0 ftima[ma 
Vecchio, ò f àcini, mà tutti auuié che oppo- 
si 

Van per Patrie linda , empie ft ’l tutto 
D’orribile apparato , e thfjii oggetti , 

Coi ron le firade di rouma , e lutto 
*Al comparir di quei feroci aj petti ; 

Giunge Brimarte out il fouran ndutto 
Soige di logge adorno , e regi tetti, 

Oue sforza le guardie, e mette il foco 
Spoltol pria di te/orpt regni loco, 

8? 

tsfrde l’amp a n.cgion , che tanti hi fi ri 
Fudeltimjo fatai ludibrio, e fchcrno, 

In cui fon.n.o reitor dt'Tofchi illufìri 
Tenne. il famofoIrcsA fcettre,egouerno', 
>Ardc,e‘ talami fuoi quafì liguflri 
faggion fe pelli in un filentio eterno , 

E in poter di colui che’l tutto fatue 
In pocb’bora ft fan cenere , e polite. 

9 ° 

Sente da mille nunezj il Uè che auuompa 
L’antica reggia fwa, [ente da parte , 

Che inferuorito di sdegno fa uampa 
Con mille armati il tutto arde 'Brimarte . 
Rimira d’egn’ intorno orrida vampa 
Spargere inuitto U furibondo Marte , ’ • 

ili generai de le romane mura 
Far contro al muro fuo crudcl congiuro . 


Terqueflo pitn di rabbia à lui' s'auuenta 
•Da le fune agitato ,e’l ferro rota , 
Macchina é talché grane, e violenta 
Scocca, onde auuié che immobil torre [cote. 
Scende la dura Jpada , e fender tenta 
Il fommo capitan tra gota ,e gota, 
•picchia il colpo nt l cimo , e ne fa mille 
Fiaccole sfauillar, lampi ,e f amile. 

Sente il fouran campion dolore eflrcmo 
Del grane colpo, onde vacilla, e trema, 

Quafi pianta ,a cui ftadaL ferro fumo 
Il diiro tronco oltre la patte efìrema ; 

0 qual naue , che ptrfoUvtla 0 rim 9 
In cui peructfamente utqmlon frema , - 
* Tur fi rifeote , e batdui>Z 0 f v nura 
Gli vfàti sdegni, e cantra il Rè t fucilo « 

Mu fa che anta di celi fie lume 
Orni le menti di Jupano ardore , 

Imper ila al catto fitto dotate piume 
Scacciando 1 nembi , t‘l fuo mortai rigore! 
Ondilo fiuta , mere è del tuo bel nume 
Da g raue affetto tnfe tuo rito il core , 

Con cui pofia narrar de’ mete orar, di 
getti de’ sommi Eroi fotti sì grandii 
94 » 

In picciol giro bàia fortuna accolto 
•Di due regni la gloria ,ela falute 
Vcrl'vu pugnali furor cin flebil volte, 

• Pugna per l’altro vniuerfal virtute ; 

Sta il Cjencral di Roma m sè raccolto 
Tendendo afpre ferite a le ferute. 

L’altro con dijpcrato ardir combatte 
h'I feritore > e ’ colpi vrta , ^ribatte 
91 

Chi con rauca com’io caduca voce ' . 

•Potrà dir de gran colpi il mortai pondo , 
Il rotar nuouo , e’I fulminar feroce 
De miglior Combattenti cl/bolbia U n.odoi 
E come fulminato il ferro nuoce f 
Co vgual danno ogn’hor di fangue in modo, 
V aperture profonde , e l’armi fparte |; 
L’afpre percoffe , e‘l fotmtdabil eJMarte . 

Bb x 7^on 
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f(on cala in effo mai colpo, che fcmpre 
Non chiami l'almc a la partenza eflrema , 
'Non s’apre al fuon d'adamantine tempre, 
Tiafira,ó maglia di lor che'l cor non gema ; 
Hor auuien che s’inafpriyhor che fiftempre 
Vira d’entrìbiyhora s’infiamma,bor trema 
Scoffa da colpi repentini, e grani , 

Che f anche? I [angue in lor gli [degni Ioni. 
21 

Tur finalmente dal R ornano inuitto 
D’ornbil colpo che gli truffe al fianco > 

Re fio il gran l{i di Fiefole trafitto , 

E’t furor [eco, e’I moto venne manco 1 
Laflò fuggita Calma il volto afflitto 
Del fero veglio , e’I co r fieuole , e fianco 
Terfo Cvfato [uo vigor natio 
T(e C agghiacciato petto alfe , e languio • 

£S 

Cade il feroce Jrcano, e morto [pira 
Dal generofo fen furore, e [degno , 

E [eco efìinta giace in meg%p a C ira 
La g rane macflàdelTofco Regno : 

Cade, ma nel cader drigga la mira , 

Che [eco cada anco il Roman fofltgno » 

£ in quel ne la caduta vn colpo affefla 
Di tal vigor , che sbalordito refla • 

£2 

fidala gran caduta Ce far colto 
*Dal grane colpo nel dorato elmetto » 

*Di modo tal che in vn la fronta , e’I volto 
gì' intona , e fa piegarli il tergo , el petto f 
Tur fi rifeote ,eala vittoria volto 
Torta al nemico vn fpauentofo oggetto , 
Ter ciò che doue giunge apre, e sbaraglio 
€Chuomini,e Carmini tutto incide, e taglio. 

io© 

Tuon che da casta nube fi diferri 
Sembra di lui la man d’ira , e fune fi a , 
hor che dee far tra le rouine , e ferri 
Rofmondo , che ogni cofa vrge,e calpefio m . 
Terremoto , che monti , e cafe atterri , 
Turbine apportator d’atra tempeflo 
Sembra tra gC altri il vincitor feroce 
Mentre atttrra,tQncukajnfcfla,c nuoce • 


Rotti gli vltimi intoppai guerrier franco 
T affa entro a la città vittoriofo , 

Qua fi rapido fumea cuivien manco 
àrgine, ò fponda,efca del letto ondofo j 
£ colmando decampi il petto , e'I fianco 
Torta cafe , e capanne impetuofo , 

E fpeffo invoco . flutti turbolenti 
Secoli paflor co’ suoi rinchiufi armenti» 

IQZ 

Fugge innanzi e? fuoi colpi [paventato 
Il popol tutto in la mortai tendone , 

Qual nembofa procella in del turbato 
Fugge innanzi alfoffiar d’afpro Aquilone^ 
vilcun refla per terra riuerfato , 

Seminino, altro poi giace carpone , 
‘Difugualmente van per terra eftinti 
In vn viluppo t per nemici vinti . 

ÌOJ , 

Taglia il gran caualier qual mietitore(fpalle. 
Suol far le biade fiior capi, hor braccia , hor 
Và innanzi ad efjo il gemito , e’I terrore 
Di fpautnto mortale empiendo il calle ; 
Vode vn fuon qual non sò fe fia maggioro 
Vvltimo di ne l'vniuerfal valle , 

(forre il [angue per tutto, è l’ampia Reggio 
Fatta vn lago di lui d’intorno ondeggia , 

104 

Oue il ferro non può fupplifceil foco, 
v Che dal fier vincitore accefo auuampo 
J Talagi , e’ Teatri , nè può loco 
■ Serbarfi intatto da tacce fa vampa , 

Da cosi Tirano , e mreparabil gioco 
Felice può cbiamarfi buom che ne [campo, 
Taffa 'Rofmondo imperiofo,e pare 
Nembo mortai che tutto infefli il mare • 

IQf 

Segue 1 fuoi gran vefìigi il campo tutto 
Vittoriofo , e piu che mai s’accrefce 
La deferta (ìttd d’amaro lutto , 

Che in lei dolente fi confonde, e mefee', 
Refla in picciol momento arfo , e diftrutto 
L’Etrufco Trono , nè perciò diferefee 
L’impeto orrendo, eia pcrucrfa flrage , 
Che’l tutto occupa con tremenda Immagi • 

l [aperti 
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1 fnperbi teatri , e le colonne 
Caggiono incenerite , e tetti regi 
Caggion tra l'aere fiamme buominiyC donne 
Sepolti in quei di lor già vanti ,c pregi. 
E preyiofi manti , e ricche gonne 
Son de gran vincitori acquici egregi 
Mille prede fi fer mille rapine 
In quel tremendo , e miferabil fine. 

107 

Tfjtotan tra le rovine immenfe , e'I f angue 
Semiuiui fanciulli, e vecchi infermi 
Ter tutto oue fi uà la aita langue > 

S refi. ino i futi moti efiinti » & ermi • 


1P7 

•sfrde il verace incendio armati t ed' armò 
Tfpn che gt àridi palchi, e tetti inermi 
Tajfa (ardente face in ogni flamba 
E nulla innanzi al fuo furore avanza • 

108 

Cfua la morte con ternbil forma 
Ter ogni parte l’empia deflra armata t 
€ con uguale a leiterribil norma 
Il fuoco uniuerfal t'erge t e dilata . 

Coti mal grado de C inferno! torma 
Fiefol refiò difi rutta , e defolata , 

E potè colma di celeSii voglie 
fLO^ot malfarle fue fuperbe foglie 


Fine del Vigefimo, & vltimo Canto. 
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Carrettone* 

Quarta con forte 
Empia lue 

Ingombra efla col pii 
Egl'adita licore 
E d'vn vagopratel 
Alfin troncar di lei 
Sermonfuaue 
Ma perche 
Andato 
Accompagnato 
Volgeil vifo 
Nell’incantata foglia 
A ricercar 
11 giel morto 
E noi 
Graue 

Fornudabil pioua 
Ouetl grano 
Che lalso 
E 1 fao mortale 
Echi fupino 
Sdegnati i raggi ; 
Troncando 
femprc agi randa 
Tentar di farfi* 

Giro fi dilatar 
Sferzando 
E'1 fuo ricco lauor 
Onorai decoro 
Potrà vietarci 
In altro ferro 
Calcano 
Speranze vccife 
Dipurifsmaa 
ment- tra chimere e 
forme horrcnde 
Auui tronco 
7 ende de tuoi 
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